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Dall’ottobre 1943 agli ultimi giorni d’aprile del 1945, partendo dalle 
scogliere spezzine, passando per il fango della piana Pontina, l’ar¬ 
gilla delle colline piemontesi, la roccia gelida della Carnia, della 
Bainsizza e del Carso goriziano, ed infine la terra e l’acqua della 
pianura padana. 

Queste le coordinate di tempo e spazio in cui gli uomini e le don¬ 
ne del battaglione Barbarigo, il primogenito nelle fanterie di ma¬ 
rina della Decima Flottiglia MAS repubblicana, vivono e scrivono 
la storia del loro reparto. Queste vicende sono ricostruite ed of¬ 
ferte al lettore abbinandole alle narrazioni di chi ne fu partecipe. 
Ne esce il ritratto degli adolescenti e dei giovani chiamati dal¬ 
l’armistizio del settembre 1943 e dal conseguente crollo delle isti¬ 
tuzioni ad assumersi responsabilità non proprie. 

Una parte di essi senza restare alla finestra si lancia neN’inferno 
della storia, vivendo una stagione di contraddizioni guidata dal 
motto «per l’onore!». Questi volontari scelgono coscientemente 
di andare con la parte vinta, di perdere una guerra per espiazio¬ 
ne, perchè «nessuno abbia il diritto di dire che TUTTI gli italiani 
sono dei vigliacchi!». 

Arrivati in fondo, hanno dagli avversari stranieri l’onore delle ar¬ 
mi. Questo è un tentativo di raccontare le loro motivazioni, la lo¬ 
ro storia; ma anche di rivivere quegli eventi coi loro occhi, la loro 
mente, il loro cuore. 

Marino Perissinotto. Nasce, vive e lavora in un paese sulle rive del Pia¬ 
ve, fiume da lui amato assai più delle terre che lo circondano. 
Operatore professionale nella Polizia Municipale, da anni si de¬ 
dica a ricerche storiche ed a cronache militari. Suoi scritti 
sono apparsi sulle riviste Panorama Difesa, JP4, Gente 
Viaggi, Storia Militare, Storia del XX Secolo; ha pubbli¬ 
cato due volumi dedicati alle vicende della Grande 
Guerra. I veterani del Barbarigo hanno voluto ono¬ 
rarlo nominandolo Marò Honoris Causa nel loro 
battaglione. 
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A preface from an ancient adversary 


IK 


To thè pentlemen of thè Decima: 

We had drawn and shed blood on thè southern front. 

On those cold slopes before Cassino, our best and our worst had 
left us - thè best because they were thè bravest; thè worst because 
they couldn’t stand thè pace. 

Those of us who dug in along thè Mussolini Canal or trod those 
slippery planks nightly to carry thè war to your side of it were at or 
near our peak as soldiers - exhaustively trained, tough and inured 
to danger, but stili not tired enough to lose our edge. 

As a unit we were bled down, some parts compressed into pro¬ 
visionai battalions, companies and platoons, but thè ringing appiau¬ 
se of thè entire Fifth Army and thè familiar war of maneuver that 
we had trained so long for gave us a confidence unmatched on either 
side of thè line. 

There were men in thè Decima who had also made enviable marks 
previously in thè war, who had maneuvered their torpedoes on and 
under thè water to sink ships in hostile ports and shake thè confiden¬ 
ce of Allied sailors. 

But on land they were out of their naturai and preferred element, 
and a boot in thè mud gives less mobility than a flipper in sea water. 

With thè Barbarigo, veterans were thè minority. 

The vast majority of thè young volunteers who faced us on An¬ 
zio were only recently out of civilian life, too young to have taken 
part in thè mass surrenders in Africa and Sicily. 

Their shame at thè performance of Italian arms drew them like 
a magnet to thè unbowed under-water stormers who shared their goal 
of erasing thè blot. 

You were thè answer to a recruiter’s dream - young, brave, su- 
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Prefazione d’un antico avversario 


Ai Gentleman della Decima: 

Al fronte sud avevamo versato il sangue nostro e vostro. 

Su quei pendìi freddi davanti a Cassino, i migliori ed i peggiori 
fra di noi ci avevano abbandonato - i migliori perché erano i più va¬ 
lorosi; i peggiori perché non avevano saputo tener duro. 

Quelli di noi che si trincerarono lungo il Canale Mussolini, o di 
notte calpestarono quegli orli scivolosi per portare la guerra dalla Vo¬ 
stra parte erano arrivati od erano molto vicini al massimo delle ca¬ 
pacità di soldati - bene addestrati, resistenti ed assuefatti al pericolo, 
ma non logorati ancora sino al punto di perdere la nostra sponda. 
Come unità noi eravamo smembrati, con alcuni reparti riuniti in bat¬ 
taglioni, compagnie e plotoni provvisori, ma il risonante applauso 
dell’intera Quinta Armata e la guerra di manovra resa familiare dal 
nostro lungo addestramento ci davano una fiducia in noi stessi senza 
confronto fra le due parti impegnate sul fronte. 

C’erano uomini nella Decima che dall’inizio della guerra s’era- 
no conquistati onore, che avevano condotto le loro torpedini sopra 
e sotto la superficie del mare giungendo ad affondare navi dentro 
i porti nemici e a scuotere la fiducia dei marinai Alleati. 

Però a terra erano fuori dal loro elemento naturale e preferito; 
uno scarpone affondato nel fango dà meno mobilità d’una pinna nel¬ 
l’acqua del mare. Nel Barbarigo i veterani erano la minoranza. La 
gran parte dei giovani volontari che ci fronteggiavano ad Anzio ave¬ 
va lasciato da pochissimo la vita borghese, ed era troppo giovane an¬ 
che per essere stata coinvolta nelle capitolazioni di massa in Africa 

e Sicilia. . . 

La loro vergogna per il comportamento d’altri soldati italiani 
li attirò come una calamita verso gli invitti assaltatori subacquei con 
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perbly motivateci. 

But thè veterans had little time at best to equip and train you 
as such men deserve, and thè December 13 incident shortened it even 
more, ironically to your appiause. 

You faced us in early March armed mainly with thè courage wi- 
thin your hearts. 

You were sent there as punishment, and we dealt it out with a 
vengeance. 

Our best bet for holding that long right flank was to hit you so 
hard at each contact that you’d be reluctant to try another. 

You were thè threat who could make us responsible for thè loss 
of thè entire beachhead. 

You were thè stream of tracers erupting out of thè darkness and 
snapping around us, over us, into us; you were thè volleys of mortar 
shells and hand grenades that sought out our weapons crews and as- 
sault groups. 

You were thè people we met when thè objective changed hands. 

On that first night we could not distinguish you from thè Ger- 
man veterans alongside you. Brave and talented tyros can deal out 
punishment like veterans, though they are more vulnerable to thè re¬ 
turn punch. 

As night followed night and month followed month, it never be- 
came easier. 

We were always striving for thè knock-out blow, but never at- 
taining it. 

Each strike, successful or not, demanded a follow-up with a new 
approach. 

We knew that we were bleeding you even more than you dama- 
ged us, which was substantial, but each blow you took was a lesson 
learned. 

Even after thè pounding on thè day of thè breakout, thè Deci¬ 
ma formed strong points of resistance from Cisterna to Norma, and 
at thè gates of Rome. 

As you marched through thè city, your military appearance and 
hard-won reputation drew a salute from General Kesselring. 

Our paths parted outside Rome, and you reached your peak so- 
mewhere on thè Gothic Line, in time for thè British to accord you 
full military honors at thè surrender. 
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cui condividevano uno scopo: riscattare quell infamia. 

Voi siete stati la risposta al sogno di chi cerca nuove reclute: gio¬ 
vani, coraggiosi, fortemente motivati. 

Ma i veterani avevano poco tempo a disposizione per addestra¬ 
re ed equipaggiare questi uomini come si sarebbero meritati, tempo 
che i fatti del 13 dicembre hanno ancor più ridotto, ironicamente, 
ripensando alla Vostra gioia. 

All’inizio di marzo ci avete affrontati, armati principalmente col 
coraggio che era dentro ai Vostri cuori. 

Siete stati mandati là per punizione, e noi c’impegnammo ad ol¬ 
tranza . ,. 

Il nostro azzardo migliore per tenere quel fianco destro cosi lungo 
era di colpirvi tanto duro ad ogni scontro, da rendervi riluttanti a 

riprovarci. . 

Voi eravate la minaccia che poteva renderci responsabili per la 

perdita dell’intera testa di ponte. 

Voi eravate il torrente di traccianti che eruttavano fuori dell o- 
scurità e schioccavano intorno a noi, su noi, in noi; eravate le salve 
di bombe da mortaio e di bombe a mano che davano la caccia ai no¬ 
stri serventi ed ai gruppi d’assaltatori. 

Eravate quelli che incontravamo quando un obiettivo cambiava 

padrone. . 

In quella prima notte non potevamo distinguervi dai veterani 

tedeschi che erano al Vostro fianco. 

Reclute valorose ed intelligenti possono resistere come dei vete¬ 
rani, pur essendo più vulnerabili ad una dura reazione. 

Poi le notti sono seguite alle notti ed i mesi ai mesi, senza che 

10 cose diventassero più facili. Cercavamo di dare un colpo decisivo, 
inutilmente. Ciascun attacco, riuscisse o meno, ci obbligava ad una 
nuova tattica. Sapevamo d’infliggere perdite maggiori di quelle che 
subivamo, ed era la cosa importante, ma ogni colpo da Voi subito 
era una lezione imparata. Anche il giorno dello sfondamento, dopo 

11 martellamento d’artiglieria, la Decima ha formato capisaldi di re¬ 
sistenza a Cisterna, a Norma, ed alle porte di Roma. 

Quando marciavate attraverso la città, il Vostro aspetto digni¬ 
toso di soldati e la Vostra reputazione duramente guadagnata, vi gua¬ 
dagnarono il saluto del Generale Kesselring. I nostri sentieri si divi¬ 
sero oltre Roma, ed il Vostro ha raggiunto il punto epico in qualche 


— 11 - 





But we shared with you an experience that marked us both, but 
enduring hate was no part of it. 

As soldiers, we salute you! 

John R. Dowson 
6th Company, 2nd Regiment, F.S.S.F . 


luogo della Linea Gotica, dando tempo agli inglesi d’accordarVi l’o¬ 
nore delle armi nella resa. Abbiamo diviso con Voi un’esperienza che 
ci ha segnati entrambi, pur se l’odio ostinato non ne fece parte. 
Da soldati, Vi salutiamo! 

John R. Dowson 
VI Compagnia, Il Reggimento, F.S.S.F. 
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I primi mesi 


«Il Governo italiano, riconosciuta Vimpossibilità di continuare 
rimpari lotta contro la soverchiantepotenza avversaria, nell'intento 
di risparmiare ulteriori e più gravi sciagure alla Nazione, ha chiesto 
un armistizio al Gen. Eisenhower, comandante in capo delle Forze 
alleate angloamericane. La richiesta è stata accolta. Conseguentemen¬ 
te, ogni atto di ostilità contro le forze angloamericane deve cessare 
da parte delle forze italiane in ogni luogo. Esse, però, reagiranno ad 
eventuali attacchi da qualsiasi altra provenienza». 

Questo è il testo del messaggio inciso su d’un disco dal Mare¬ 
sciallo d’Italia, Duca del Sabotino, Marchese di Addis Abeba e Ca¬ 
po del Governo, Pietro Badoglio 1 , e trasmesso per radio alle 19.42 
dell’otto settembre 1943. . xyrA _, _ 

A La Spezia il Comandante della Decima Flottiglia MAS , Ca¬ 
pitano di Fregata Junio Valerio Borghese 3 , lo ascolta attendendo il 


1 Pietro Badoglio (Grazzano Monferrato, 28.11.1871 - Grazzano Badoglio, 

1 XI. 1956), è uno dei principali protagonisti della storia militare e politica italiana 
di questo sècolo. Personaggio discusso, il cui ruolo nella sconfitta di Caporetto e 
ancor oggi fonte di accese polemiche, dopo la caduta del fascismo riceve dal Re 1 in¬ 
carico di Capo del Governo, che mantiene sino al 22 aprile 1944. 

2 Per una descrizione della Decima Flottiglia MAS prima dell armistizio: 

— Ufficio Storico della Marina Militare, I mezzi d’assalto, Roma 1992; 

— Marco Spertini, Emilio Bagnasco, I mezzi d’assalto della X a Flottiglia MAS, Al¬ 
berelli, Parma 1991 . ,. . n 

— Elio Andò, Decima MAS, collana Immagini di Stona n. 7, Italia Editrice, Cam- 

^Junto Valerio Borghese, (Roma 6.V1.1906 - Cadice 26.VI1I.1974). Inizia nel 
1928 la carriera d’Ufficiale di Marina. L’anno dopo è promosso Sottotenente di Va- 
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quotidiano bollettino di guerra; apprende così del tutto casualmente 
e senza alcun preavviso che nella guerra combattuta da lui e dai suoi 
uomini l’alleato ed il nemico si sono improvvisamente invertiti. 

La storia della Decima MAS repubblicana, degli assaltatori, dei 
battaglioni di fanteria di marina, degli agenti speciali, delle volonta¬ 
rie, nasce qui ed ora. 

Lo stesso Borghese ha rivissuto quei giorni con grande precisio¬ 
ne, narrando delle incertezze iniziali, della difficile decisione colletti¬ 
va ma non totale di mantenere il reparto unito sotto bandiera italia¬ 
na e di continuare a combattere a fianco dei tedeschi, dei contatti 
con le forze armate germaniche. 

Angelo Belloni, tecnico subacqueo e padre del reparto «Gam¬ 
ma» * 1 2 3 4 , così scrive di quelle ore nel suo diario: 


scello, specializzato in armi subacquee e con brevetto di palombaro a grande pro¬ 
fondità. Nel 1933, quale Tenente di Vascello, combatte imbarcato sul Tricheco e 
sull'Iride in Africa Orientale ed in Spagna. Allo scoppio della seconda guerra mon¬ 
diale è al comando del sommergibile Pisani. Nell’agosto 1940, promosso Capitano 
di Corvetta, viene posto al comando del sommergibile Scirè con il quale compie nu¬ 
merose azioni offensive contro basi navali inglesi nel Mediterraneo: contro Gibil¬ 
terra il 30 ottobre 1940 quando le coppie Birindelli-Paccagnini, De la Penne-Bianchi 
e Tesei-Pedretti, a bordo di «SLC» sono costrette a desistere per guasti tecnici; di 
nuovo contro Gibilterra il 27 maggio 1941 quando porta sino all’obiettivo Catalano, 
Giannoni, Visintini, Magro, Vesco e Marceglia; una terza volta contro Gibilterra 
il 20 settembre 1941, quando le coppie Catalano-Giannoni, Vesco-Zozzoli e 
Visintini-Magro colpiscono le due navi cisterna Denbydale e Fiona Shell e la moto¬ 
nave Durhanv, infine contro Alessandria il 19 dicembre quando le coppie De la Penne- 
Bianchi, Marceglia-Schergat e Martellotta-Marino affondano le corazzate Valiant 
e Queen Elizabeth, la cisterna Sagona e danneggiano il caccia Jervis. Per queste azioni 
è insignito di Medaglia d’Oro al Valore e del titolo di Cavaliere dell’Ordine Militare 
d’Italia, ottenendo la promozione a Capitano di Fregata. Fin dal 15 marzo 1941 
assume il comando del reparto subacqueo della X a Flottiglia MAS divenendo in se¬ 
guito comandante interinale dell’intera flottiglia. Dall’8 settembre 1943 al 25 aprile 
1945 è al comando della X a Flottiglia MAS ricostituita nei quadri della Repubblica 
Sociale. 

4 Gamma, iniziale di Guastatore subacqueo: sigla convenzionale degli incur¬ 
sori che secondo le idee dell’ing. Belloni dovevano raggiungere il nemico marciando 
sul fondo marino carichi d’un ordigno esplosivo. Il tecnico italiano è altresì l’inven¬ 
tore delle tenute impiegate da tutti gli assaltatori della Decima, ed il coniatore del 
termine sommozzatore. La tecnica d’attacco sarà poi modificata e perfezionata so¬ 
prattutto ad opera del T.V. Eugenio Wolk, ed i Gamma approcceranno l’obiettivo 
a nuoto, grazie anche all’invenzione delle pinne. 
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«Giovedì 9 settembre, ore 08.00 

La Decima rimane con la bandiera a riva. 

Un accordo del comandante Borghese con il Comando germa¬ 
nico ci permette di rimanere inquadrati in attesa... La Marina di La 
Spezia si sfalda. Non vengono più ordini, da nessuna parte; o vengo¬ 
no ordini assurdi... 

...ore 10.00: Borghese riunisce tutti gli ufficiali della Decima nella 
sala del biliardo; e chiede quali siano gli aderenti al suo programma. 
Sorgono le solite obbiezioni. Avverto Borghese ad alta voce che oc¬ 
corre liquidare la pregiudiziale del giuramento. Conclusione: risulta¬ 
no soltanto sette. Egli dà tempo sino a domani alle 9... 

Venerdì 10 settembre, ore 9 - Borghese è tornato a Lerici. Non 
ha trovato più Usuo capo. Il Duca d'Aosta era partito verso il nemi¬ 
co. Addio, Casa Savoia! Con una lametta da rasoio mi distacco la 
corona dal fregio del berretto.... 

ore 10 - Si chiude la nota degli ufficiali aderenti. Siamo dieci. 
Anche perché non si hanno più contatti da mercoledì con la Scuola 
Sommozzatori e gli operatori. 

Sabato 11 settembre - Borghese, anche perché privo di fondi da 
Roma, decide di mandare tutti in licenza illimitata...». 

Domenica 12 settembre il comandante Borghese inizia una trat¬ 
tativa col T.V. Berninghaus della Marina da Guerra tedesca allo sco¬ 
po d’acquisire uno status ufficiale al reparto, mantenendolo sotto ban¬ 
diera e comando diretto italiano. Martedì 14 settembre i due ufficiali 
sottoscrivono un vero patto d’alleanza fra le Forze Armate tedesche 
e la minuscola Decima Flottiglia MAS 5 . 


5 Guido Bonvicini lo ricostruisce così: 

La Spezia, 14 settembre 1943 

1. La X a Flottiglia MAS è unità complessa appartenente alla marina militare italia¬ 
na, con completa autonomia nel campo logistico, organizzativo, della giustizia e di¬ 
sciplina, amministrativo. 

2. È alleata alle FF.AA. germaniche con parità di diritti e di doveri. 

3. Batte bandiera da guerra italiana. 

4. È riconosciuto a chi ne fa parte il diritto all’uso di ogni arma. 

5. È autorizzata a ricuperare e armare, con bandiera ed equipaggi italiani, le unità 
italiane che si trovano nei porti italiani; il loro impiego operativo dipende dal Co¬ 
mando della Marina germanica. 
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Il comando presso la caserma del Muggiano 6 , non è più un ca¬ 
posaldo assediato ma un ente militare dotato di ampia autonomia. 

Il 13 settembre è apparso intanto su tutti i giornali un comuni¬ 
cato dell’agenzia Stefani: 

«Dal Quartier Generale del Fiihrer, ore 12. Reparti di paraca¬ 
dutisti e di truppe di sicurezza germanici, unitamente ad elementi delle 
SS, hanno oggi condotto a termine una operazione per liberare il Duce, 
che era tenuto prigioniero dalla cricca dei traditori. L'impresa è riu¬ 
scita. Il Duce si trova in libertà. In tal modo è stata sventata la sua 
progettata consegna agli angloamericani da parte del Governo Ba¬ 
doglio». 

Alla Decima cominciano a presentarsi i primi volontari; alcuni 
cercano solamente un pasto e protezione contro i rastrellamenti te¬ 
deschi, molti altri chiedono di riprendere le armi, e reagire all’infa¬ 
mia dell’otto settembre tornando a combattere a fianco dell’alleato 
tedesco. 

Spinti dal loro gran numero, Borghese ed i suoi collaboratori 
ben presto si rendono conto di dovere organizzare qualcosa di più 


6. Il comandante Borghese ne è il capo riconosciuto, con i diritti e i doveri inerenti 
a tale incarico. J. V. BORGHESE 

MAX BERNINGHA US 


La Spezia, den 14. September 1944 

1. Die 10. MAS Flottille ist eine organische Einheit, die zur italienisch Kriegsmarine 
angehort. Sie geniesst vollstandige Selbstregierung auf dem logistischen, organisa- 
torischen, rechtlichen und disziplinarischen Gebiet. 

2. Sie hat bei gleichen Pflichten und Rechten zusammen mit der deutschen Wehr- 
macht ein Bundnis geschlossen. 

3. Sie fuhrt die italienische Kriegsflogge. 

4. Wer ihr angehort, der wird berichtigt alle Waffen zu benutzen. 

5. Es wird ihr die Vollmacht zugegeben, die in italibnischen Hafen stehenden italie- 
nischen Einheiten mit italienischer Flagge und Bemannung wiedereinzunehmen; die 
wirkende Anlage von diesen wird durch die Kommandantur der deutschen Krieg¬ 
smarine bestimmt. 

6. Der Kommandant Borghese ist das anerkannte Haupt davon, mit alien bei die- 
sem Auftrag verknupften Rechten und Pflichten. 

MAX BERNINGHA US 
J. V. BORGHESE 

6 Muggiano: località del Golfo di La Spezia posta a nord di Lerici e sede di 
numerosi insediamenti navali militari e civili. 
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grande e diverso dal piccolo reparto navale d’assalto che era nelle 
loro previsioni. 

Dettano alcune regole semplici ed innovative su cui fondare questa 
nascente forza militare: 

1) Rancio unico per ufficiali, sottufficiali e marinai. 

2) Panno della divisa uguale per tutti. 

3) Sospensione di ogni promozione sino alla fine della guerra, 
fatta eccezione per le promozioni per merito di guerra sul 
campo. 

4) Reclutamento esclusivamente volontario. 

5) Pena di morte per chi è riconosciuto colpevole di furto o sac¬ 
cheggio, diserzione, codardia di fronte al nemico. 

Comincia la caccia ad uniformi, armi, cibo, munizioni, carbu¬ 
rante, alloggiamenti; materiali già rari prima dell’armistizio e adesso 
quasi irreperibili, posti come sono sotto il controllo germanico. 

Chi, grazie alla vecchia divisa che già indossa, può essere imme¬ 
diatamente riconosciuto quale soldato italiano viene mandato alla ri¬ 
cerca di materiale scampato al saccheggio e alle requisizioni. 

La Decima impara ad arrangiarsi, a ricorrere a sotterfugi, s’a¬ 
datta ai tempi accettando la regola del mercato nero e praticandolo 
anch’essa. 

Intanto, i volontari arrivano a La Spezia da tutta Italia; alcuni 
approfittando di fortunosi passaggi sui pochi automezzi in circola¬ 
zione, i più col treno. 

Chi è stato avvertito, anziché raggiungere la stazione centrale, 
scende alla stazioncina di Migliarino, e di lì, tagliando per una scar¬ 
pata, arriva sino alla provinciale; una camminata d’un paio di chilo¬ 
metri, ed è alla nuova sede: la caserma di San Bartolomeo 7 . 


7 Installazione militare vicina al Muggiano. Si tratta d’un assieme imponente 
di edifici, usato prima deH’armistizio quale alloggio per il personale del Corpo Rea¬ 
le Equipaggi Marittimi. V’hanno pure sede le scuole per allievi siluristi, allievi cuo¬ 
chi ed allievi musicanti. Infine, vi si sono svolti due corsi straordinari semestrali per 
allievi nocchieri e segnalatori, trasferiti da Pola sulla riviera ligure. Dopo l’otto set¬ 
tembre, essendo rimasto deserto, il complesso militare viene saccheggiato ed è quin¬ 
di occupato da uno sparuto gruppetto di marinai tedeschi. Nei primi giorni di otto¬ 
bre la caserma è stata occupata con un colpo di mano incruento, stante 1 impossibi¬ 
lità di ospitare al Muggiano tutto il personale che vi sta affluendo. I pochi marinai 
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Appena entrati, i volontari accedono ad una costruzione posta 
a sinistra del cancello, dove hanno sede l’ambulatorio per la visita 
medica, e l’ufficio per il colloquio con l’ufficiale reclutatore, che spesso 
è il C.C. Umberto Bardelli * * * * 8 . Col bel tempo, questo esame si svolge 
anche fuori, nel cortile: due tavoli all’aria aperta, e due file di ragaz¬ 
zi in attesa. 

Le formalità sono ridotte; se un giovane ha il fisico robusto, di¬ 
chiara di avere diciott’anni e può dimostrarlo con un documento, non 
vengono eseguiti troppi controlli. 

Più importante è la motivazione per cui è stato deciso l’arruola¬ 
mento. 

Tra quanti si presentano, due sono i tipi prevalenti: gli idealisti 
privi di qualsiasi esperienza militare, ed i veterani, spesso mutilati od 
invalidi, entrambi accomunati da una forte carica etica e morale. 

La ragione comune alla maggior parte di loro è stata espressa 
in poche parole da Attilio Bonvicini, studente universitario, grande 
invalido per ferite riportate sul fronte albanese, ufficiale del Batta¬ 
glione Lupo, ad un nobile avversario, il comandante partigiano Pie¬ 
tro Operti: 

«Lo stato quando c’è faccia quello che deve e può; ma, per i 
singoli onore è sottrarre la propria condotta alla gravitazione dei fatti. 


germanici che v’alloggiano fanno buon viso a cattivo gioco, così come i loro supe¬ 

riori. Quando, poche settimane dopo, dei marò perdono la vita per l’esplosione del¬ 

la polveriera ubicata nella caverna davanti alla caserma, qualcuno vocifera si tratti 

d’una reazione germanica alla «presa di San Bartolomeo». 

8 Umberto Bardelli, nato a Trieste nel 1908, ha combattuto la prima parte del 
conflitto imbarcato quale direttore di macchina su alcuni sommergibili oceanici ope¬ 
ranti in Atlantico. Fra questi s’annovera il Benedetto Brin, su cui compie uno dei 
primi, avventurosi forzamenti dello Stretto di Gibilterra. Il C.C. Umberto Bardelli 
è un uomo di media statura, dai capelli castani e dai tratti del volto marcati; suo 
segno caratteristico, un monocolo perennemente incastrato nell’orbita destra. I suoi 
uomini provano per lui un sentimento molto simile a quello paterno; non a torto, 
poiché egli li conosce uno ad uno ed ha il dono di saper stabilire con loro rappor¬ 
ti umani profondi, pure nel rispetto dei rispettivi ruoli gerarchici. Anche sua mo¬ 
glie, la signora Lisetta Maresca, entra pian piano nell’organizzazione della Decima. 
Con Donna Daria organizza e compie una spedizione in Germania per portare ge¬ 
neri di conforto ai militari italiani colà prigionieri, occupandosi poi del Servizio As¬ 
sistenza. 
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Come la fede religiosa, è una realtà solo per chi lo sente. Noi 
lo sentiamo e ad esso abbiamo consacrato la nostra vita. Il nostro 
sacrificio è necessario per scontare colpe che furono commesse. 

Così vuole la Storia, e la parola redenzione non ha altro signi¬ 
ficato». 

Questa ragione, che accomuna la stragrande parte degli altri vo¬ 
lontari giunti in quell’autunno del 1943, è spiegata anche nel testa¬ 
mento spirituale di Emanuele Frezza, assegnato alla Compagnia Ar¬ 
diti del Battaglione Maestrale: 


La Spezia, 20 novembre 1943 

Babbo e mammina carissimi, 

vi scrivo oggi poche ore prima di arruolarmi volontariamente in 
qualità di aspirante ufficiale nella Xa flottiglia MAS. 

Lotte segrete di parti, fermentate dal più vile servilismo hanno 
condotto nel baratro la nostra bella Italia e con essa gli Italiani. 

Un vile tradimento, un odioso armistizio hanno portato all’in¬ 
vasione di buona parte del nostro sacro suolo. Ed in quella parte cal¬ 
pestata dalle tanto odiate orde nemiche vi trovate voi. Il destino ci 
ha separati. 

Da molto tempo - sembrano secoli - siamo da ambo le parti pri¬ 
vi di notizie; il conforto della parola ci è venuto a mancare. Solo la 
fervida speranza ci sorregge riunendoci nel pensiero e nella preghie¬ 
ra. Cosi al dolore della Patria distrutta si è aggiunto il dolore di noi 
stessi. Forse nel momento cruciale che attraversiamo non si dovreb¬ 
be più parlare di sentimento patrio, perché non si sa quale sia il vero 
nemico. Così ognuno è lasciato al proprio arbitrio; c'è chi odia i te¬ 
deschi, c'è chi odia gli angloamericani. 

Io, spero anche voi, sono compreso fra i secondi. Ho dovuto 
assistere a tante scene che mi hanno fatto vergognare di essere italia¬ 
no. Non ve le descrivo perché il rivederle mentalmente mi fa mag¬ 
giormente vergogna. Sono state scene apocalittiche che anche il più 
fine regista non potrebbe mai realizzare sulla scena del cinematografo. 

Così, in quell'immane travaglio, solo pochi valorosissimi, spin¬ 
ti dal più puro ideale, hanno preso la guida della pericolante nave 
dell'onore italiano per condurla verso la cala del riscatto. Essi si so¬ 
no rivolti ai giovani. 
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Ai giovani è affidato il compito di riscattare l'onore perduto. 
Io ho 19 anni: sono un giovane italiano. Il mio dovere è uno: com¬ 
battere! 

Babbo e mammina tanto cari, voi che mi avete dato alla luce 
del mondo, voi che mi avete allevato, voi che mi avete infuso il pen¬ 
siero, voi che avete tanto sofferto e tanto vi siete sacrificati per me, 
voi mi comprendete. Come posso restare sordo all'appello della Pa¬ 
tria? Il mio nemico è uno: l'Inghilterra. 

Contro di esso combatterò con tutte le mie forze. Forse la lotta 
è vana, ma il risultato sarà grande lo stesso: laveremo col sangue l'onta 
del disonore. 

Perciò non piangete se il destino mi riserverà la fine degli eroi 
oscuri. Dovreste essere fieri del vostro Lello che tutto avrà dato per 
la Patria. Siate forti come sempre lo siete stati nei momenti più cru¬ 
ciali della vostra vita. 

Quando si è giovani bisogna osare e lottare perché la vita è lotta. 

Smetto di scrivere allegando alla presente due mie recentissime 
foto: so che vi sono gradite. Con la speranza che un giorno vi sia 
recapitato, affido questo scritto alla persona che a Spezia mi è stata 
più cara. Durante qualche licenza ho avuto occasione di parlarvi di 
essa: è tanto buona. Le ho sempre voluto bene enee degna! Voglia¬ 
tele bene anche voi. 

Salutate per me i parenti tutti e a quelli che più mi hanno voluto 
bene vada il mio pensiero più caro. Ad Anastasia e Linuccia dò tutta 
la mia tenerezza. A Peppino, Pio, Vito e Mario lascio una sola con¬ 
segna: amare la patria sopra ogni cosa e difenderla contro tutto e con¬ 
tro tutti. 

A voi, carissimi, affido ciò che ho di più caro: il mio cuore; in 
esso sono racchiuse tutte le mie ansie e gli affetti dei miei 19 anni; 
custoditelo. Questo è il mio testamento spirituale. 

Babbo e mammina carissimi, mi arruolo con la certezza della 
vostra comprensione. 

Beneditemi! 

Vostro Lello 

Dopo un incontro fra Mussolini e Borghese, ed una prima ac¬ 
cettazione della Decima com’è (ossia entità autonoma, indipendente 
ed apolitica, quasi più alleata che non componente della neonata RSI) 
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prende il via l’opera di propaganda; sui quotidiani appaiono degli 
annunci per invitare all’arruolamento, mentre sui muri delle città so¬ 
no appesi manifesti come questo: 


MARINA DA GUERRA REPUBBLICANA 
X FLOTTIGLIA M.A.S. 

Gruppo Battaglioni S. Marco 

MARINAI: il Leone di S. Marco vi chiama. 

Il secolare valore dei marinai d’Italia non è morto. 

A voi cancellare il disonore delle navi consegnate al nemico. 
ARDITI DEL X REGGIMENTO: risorgono le pattuglie 
che continueranno le gesta d’Africa e di Sicilia. 
PARACADUTISTI: non tradite gli eroi della ‘Folgore’: 
vi è concesso oggi, estirpato il sabotaggio, dar battaglia dal cielo. 
GUASTATORI: l’esplosivo nemico ci lacerò carni città: 
a voi ripagarli di egual moneta. 

Dimostrerete che gli italiani non hanno rinunciato alla vita. 
SOLDATI DI TUTTE LE ARMI, GIOVANI: 
la bandiera mai ammainata della X Flottiglia M.A.S. 

aduna sotto il simbolo del Leone di S. Marco, 
accanto ai veterani, le reclute dell’arditismo italiano. 

Il ‘S. Marco’ accetta solo volontari, 
affinché ufficiali, sottufficiali, soldati siano uniti 
non solo dalla parità del trattamento economico ed alimentare, 
ma soprattutto da un’unica cosciente fede e volontà. 

il Comandante 
NINO BUTTAZZONI 


Ed i risultati non si fanno aspettare: già il 9 novembre 1943 il 
maggiore Vincenzo Siragusa, comandante il Gruppo Carabinieri di 
La Spezia può riferire al Prefetto, Franz Turchi, che in città vi sono 
un centinaio di ufficiali e circa 400 sottufficiali e marinai della Deci¬ 
ma, a cui se ne debbono aggiungere altri 800 concentrati a Salò e 400 
a Roma. 
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L’ufficiale, nel suo dettagliato rapporto non trascura neppure 
il colore previsto per le mostrine (bianco per i reparti navali, azzurro 
per i Battaglioni da sbarco, rosso per i nuotatori) 9 , ma soprattutto 
rileva: 

«Gli appartenenti alla Flottiglia si ripromettono in sostanza di 
servire la Patria con fede, devozione e coraggio, al di fuori di ogni 
dottrina politica ed ogni ambizione personale. Niente politica quindi 
(è scrupolosamente osservato al riguardo il divieto espresso dal Mi¬ 
nistero della Difesa Nazionale, circa l’appartenenza a partiti politici)». 

A San Bartolomeo si vedono girare uniformi di tutti i tipi: ele¬ 
ganti tenute blu della «Marina Nera» 10 si affiancano ai pantaloni a 
sbuffo ed ai solini grigio verdi del Battaglione San Marco, alle tenu¬ 
te da marcia del Regio Esercito, e magari agli abiti borghesi. 

I capienti dormitori, posti di fronte all’ambulatorio, sono insuf¬ 
ficienti e molti giovani devono arrangiarsi alla meno peggio, pernot¬ 
tando dove e come possono. In caserma il rancio, dati i tempi, è buo¬ 
no; addirittura appaiono ogni tanto in tavola le arance della riviera 
ligure, una leccornia. 

Lo Stato Maggiore della Decima ha sede a Lerici, in un albergo 
requisito: l’hotel Shelley delle Palme, dove alla sera gli ufficiali si ri¬ 
trovano per «fare circolo». Qui la moglie del comandante Borghese, 
Donna Daria Olsoufieff, compone alla fine di dicembre 1943 su una 
vecchia aria marziale la «Canzone della Decima» * 11 . 


9 In realtà fino al luglio 1944 bianco per i reparti navali e rosso per quelli ter¬ 
restri, cui poi s’aggiungerà il giallo per l’artiglieria. Dal luglio 1944 bianco per i re¬ 
parti navali, giallo per l’artiglieria, blu per i reparti terrestri, e, per motivi che ve¬ 
dremo, rosso per il solo «Barbarigo». 

10 Quest’espressione indica i reparti imbarcati, per distinguerli dalla fanteria 
di marina e dai mezzi d’assalto, che vestono il grigioverde. 

11 Ecco il testo: 

Quando pareva vinta Roma antica - sorse l’invitta Decima Legione - vinse sul cam¬ 
po il barbaro nemico - Roma riebbe pace con onore / Quando l’ignobil otto di set¬ 
tembre - abbandonò la Patria il traditore - sorse dal mar la Decima Flottiglia - che 
prese Farmi al grido Per l’Onore! / Decima Flottiglia Nostra - che beffasti l’Inghil¬ 
terra - vittoriosa ad Alessandria, Malta, Suda, e Gibilterra - vittoriosa già sul mare 
- ora pure sulla terra VINCERAI! / Navi d’Italia che ci foste tolte non in battaglia 
ma col tradimento, - nostri fratelli prigionieri o morti, noi vi facciamo questo giura¬ 
mento - noi vi giuriamo che ritorneremo là dove Iddio volle il Tricolore - noi vi giu- 
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I volontari rapprendono in modo spiccio ed originale. Riuniti 
in un solo gigantesco coro di oltre quattromila uomini, per una inte¬ 
ra mattinata provano e riprovano il non facile motivo sino ad impa¬ 
dronirsene. 

Esaurite tutte le necessità di personale dei reparti navali, viene 
deciso di costituire due Battaglioni terrestri: il «Nuotatori Paracadu¬ 
tisti», al comando del Cap. G.N. Nino (Giovanni) Buttazzoni, ed il 
«Maestrale», posto agli ordini del C.C. Umberto Bardelli. 

II primo, riprendendo le tradizioni di una analoga unità della 
Regia Marina, si addestrerà per compiere sabotaggi, raids, attacchi 
oltre le linee, e tutto il complesso di operazioni adesso definite «spe¬ 
ciali». Gran parte dei suoi marinai, a partire dal comandante, sono 
dei veterani, e portano nella Decima un patrimonio prezioso di espe¬ 
rienza militare. 

Il Battaglione d’Assalto Maestrale dovrebbe invece, appena pron¬ 
to, andare al fronte per contrastare l’avanzata angloamericana. 

Il suo nome riprende quello di un cacciatorpediniere 12 ; è un’i¬ 
dea di Bardelli il comandare un reparto che idealmente continui le 
vicende e la lotta di una gloriosa unità navale affondata. 

I due Battaglioni sono caratterizzati da uno spirito differente: 
più basato sull’ardimento, sullo sprezzo del rischio, sul «vivere peri¬ 
colosamente», sull’azione il nuotatore paracadutista; più idealista e 
romantico il fante di marina del «Maestrale». 

Ovviamente i due comandanti si fanno una concorrenza spieta¬ 
ta nel ricercare i migliori elementi per i propri reparto; soprattutto 
i veterani sono letteralmente corteggiati. 

Cambia anche la denominazione primaria: da Gruppo Battaglioni 
San Marco a Reggimento San Marco, perché sono affluiti tanti vo¬ 
lontari da rendere possibile la nascita d’un terzo Battaglione, che sa¬ 
rà il «Lupo». 

Quanto al vestiario, le cose cominciano ad andare meglio quan- 


riamo che combatteremo fin quando avremo pace con onore! / Decima Flottiglia 
Nostra - che beffasti l’Inghilterra - vittoriosa ad Alessandria, Malta, Algeri, e Gibil¬ 
terra - vittoriosa già sul mare - ora pure sulla terra VINCERAI! 

n II cacciatorpediniere Maestrale all’armistizio era a Genova per sottoporsi 
a lavori di grande entità e durata. Non fu consegnato agli inglesi, e finì affondato 
da un bombardamento aereo nel 1944. 
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do dalla Scuola Paracadutisti di Tarquinia arrivano delle divise gri¬ 
gioverdi modello ’42 scovate in un deposito risparmiato dai saccheg¬ 
gi dei civili e dei tedeschi, che divengono seduta stante d’ordinanza 
per la Decima. Basco, giacca sahariana priva di colletto, pantaloni 
tipo sciatore chiusi al malleolo, un maglione grigio verde a collo alto 
e scarpe da libera uscita sono tutto il corredo dei marò. Di cappotti, 
nell’inverno 43-44, se ne vedono ben pochi. 

Anche i fregi sono improvvisati. Chi viene dalla Regia Marina, 
mantiene i precedenti privandoli della corona reale, gli altri improv¬ 
visano, magari appuntando sul basco una semplice ancoretta metal¬ 
lica dorata. 

Le mostrine dei reparti terrestri sono quelle rosse pentagonali 
del vecchio «San Marco», coi leoni marciani 13 e le stellette; qualcu¬ 
no le avrebbe soprannominate «casse da morto» per la loro forma. 

Parecchio più tardi arriva anche lo scudetto da braccio metalli¬ 
co od in stoffa ricamata, fornito inizialmente con parsimonia: az¬ 
zurro, reca una grande «X» rossa, sovrastata da un teschio con una 
rosa in bocca e con sotto la dicitura «Flottiglia Mas» 14 . 


13 I leoni sono foggiati differentemente da quelli del Reggimento San Marco 
regio, hanno il libro chiuso, e la coda alzata. Nella simbologia militare veneziana, 
ciò indica il tempo di guerra. 

14 Tale scudetto nacque, come del resto la canzone della Decima, in un pic¬ 
colo albergherò presso Lerici, dove alloggiava Borghese con la famiglia, unitamen¬ 
te ad altri ufficiali. L idea dello scudetto con il teschio e la rosa rossa venne ricor¬ 
dando il Comandante Todaro, Medaglia d’Oro, una delle figure leggendarie della 
Decima ante 8 settembre. Todaro, come Teseo Tesei, un altro dei nostri eroi, aveva 
lasciato negli uomini della Decima una traccia profonda ed indelebile. Todaro era 
il mistico di un determinato tipo di vita, che cercava più che la vittoria, la bella mor¬ 
te. «Non importa», diceva, «affondare la nave nemica. Una nave viene ricostruita. 
Quello che importa è dimostrare al nemico che vi sono degli italiani capaci di mori¬ 
re gettandosi con un carico di esplosivo contro le fiancate del naviglio avversario». 
Fra l’altro, prima di cadere, aveva parlato del suo desiderio di coniare un distintivo 
dove apparisse l’emblema di una rosa rossa in bocca a un teschio: «Perché per noi», 
ci aveva detto, «la morte in combattimento è una cosa bella, profumata». Nel suo 
ricordo disegnammo cosi lo scudetto - disse poi Borghese. - E mai, forse, un distin¬ 
tivo fu capito e portato con tanta passione. Perché sintetizzò veramente lo spirito 
rivoluzionario, beffardo, coraggioso, leale, che animò, in terra e sul mare, gli uo¬ 
mini della Decima repubblicana. 

Sergio Nesi, Decima flottiglia nostra ... , Mursia, Milano, 1986-87. 
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Le nuove divise sono riservate a chi ne è privo; chi già ha una 
vecchia uniforme, s’arrangia con quella. 

Mancano pure le armi; i tedeschi, che hanno tutto sotto controllo, 
non pensano minimamente a rifornire la neonata fanteria di marina. 
Nutrono anzi forti dubbi sul suo reale valore ed affidabilità, al pari 
di tutte le altre numerose formazioni militari italiane sorte dopo l’ar¬ 
mistizio. 

Chi può, si arma alla bell’e meglio: c’è il poco rinvenuto nelle 
caserme, requisito ai civili ed acquistato al mercato nero. Appesi ai 
cinturoni appaiono vecchi revolver, una congerie di pistole automa¬ 
tiche, ed un assortimento completo di tutti i pugnali militari e di par¬ 
tito apparsi in Italia dall’inizio del secolo. 

A San Bartolomeo, per mancanza di mezzi, i volontari effettua¬ 
no solo addestramento formale e ginnico, trascorrendo le lunghe ore 
libere in discussioni accese. 

Sono giovani studenti, operai, ufficiali, veterani di tutti i fronti; 
sono fascisti convinti, politicamente tiepidi, indifferenti o contrari: 
per essi il confronto di idee è una necessità, una testimonianza della 
vivacità e del fermento intellettuale che li caratterizza. 

Il rapporto fra la truppa e gli ufficiali è costante; sono frequenti 
i discorsi collettivi, ma non è raro vedere alla sera anche il Coman¬ 
dante Borghese e Bardelli aggirarsi nei cameroni, avvicinare i marò, 
chiacchierare con loro, allungare magari qualche lira a chi è rimasto 
a secco. In quei primi giorni, per molti, gli ufficiali comandanti pren¬ 
dono il posto dei genitori. 

Alla fine dell’ottobre 1943 il «Maestrale» viene organizzato or¬ 
ganicamente, su un reparto comando e quattro compagnie arditi. 

Negli ultimi giorni del dicembre ’43 la Decima acquisisce con me¬ 
todi pirateschi le prime quantità consistenti d’armi. 

All’armistizio, i tedeschi hanno immediatamente preso il con¬ 
trollo delle fabbriche Beretta, a Gardone Valtrompia in provincia di 
Brescia, incentivando la produzione del mitra MAB. 

Queste armi, destinate ad alcune unità di stanza in Romania, par¬ 
tono chiuse in due vagoni ferroviari. Secondo i resoconti ufficiali, 
il treno incappa in uno dei primi attacchi della resistenza, e l’intera 
partita di mitra sparisce. 

Poco dopo i MAB fanno bella mostra tra le mani dei ragazzi 
del «Maestrale»: i «partigiani» non sono altro che marò travestiti, 
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comandati dal S.T.V. Alessandro Pocek, ed hanno fatto il colpo par¬ 
tendo dal distaccamento di Ghidoni 15 . 

I rapporti coi tedeschi, nonostante l’accordo esistente, sono e 
saranno tutt’altro che facili. Ogni pretesto è valido per ricordare agli 
italiani la loro condizione più o meno palese di «occupati». 

Nel casi più gravi interviene il comando 16 ; altrimenti i marò 


15 Leopoldo de Micheli, ufficiale poi assegnato al battaglione Lupo, s’incari¬ 
ca delle armi pesanti: «Ad Albenga prendemmo di mira armi e munizioni di alto 
interesse: si trattava di fucili mitragliatori e di mitragliere da 20 che avrebbero final¬ 
mente sostituito i pugnali in dotazione al Barbarigo. La segnalazione era inequivo¬ 
cabile... I nostri uomini si fecero precedere da tante bottiglie di cognac quante ne 
occorsero. A propiziare il tutto concorsero, in avanscoperta, due gentilissime che 
col loro aspetto ed il nostro comportamento ebbero la funzione di smussare even¬ 
tuali diffidenze. L’operazione ... ad un certo punto parve naufragare. I marò ven¬ 
nero scoperti e bloccati, io stesso, a mia insaputa, ero sorvegliato. Dietro ad un sub¬ 
dolo invito, mi venni a trovare davanti a 5 ufficiali delle SS disposti ad interrogar¬ 
mi. Non mi fu difficile prendere un po ’ di tempo per tentare di orizzontarmi in quella 
situazione. Non arrivai invece a giustificare il nostro operato, perché la porta dietro 
di me fu spalancata rumorosamente ed i capi G. ed R. fecero irruzione a mitra im¬ 
bracciato con due facce che deponevano soltanto al brutto. Mi avvertirono, metten¬ 
dosi ai miei fianchi e guardando gli altri, che il camion col carico era pronto. Mi 
alzai di scatto, alla tedesca, e salutai militarmente i miei inquisitori sbigottiti, che 
ricambiarono il saluto». Da: Battaglione Lupo 1943-1945, a cura di Guido Bonvici- 
ni, Edizioni del Senio, Roma 1973. 

16 Franz Turchi ricorda quest’episodio: «Sulla strada che da Lerici mena a La 
Spezia transitavano in senso inverso due automobili, rispettivamente pilotate da un 
capitano della X a e da un tenente germanico delle SS; per responsabilità non preci¬ 
sata le due macchine si scontravano ed il tenente delle SS, disceso dalla vettura in¬ 
veiva contro il capitano della X a . Non appena il comandante Borghese venne infor¬ 
mato dell’incidente, protestò presso i comandi tedeschi, con tale atteggiamento, che 
l’ufficiale germanico dovette presentarsi nella sede della X° Flottiglia Mas e, dinan¬ 
zi al quadrato degli ufficiali italiani, presentare le sue scuse. Piccolo episodio, - con¬ 
clude I alto funzionario - che, tuttavia, testimonia come soltanto uomini decisi po¬ 
tevano e sapevano imporre il rispetto per la propria divisa, anche nelle più avverse 
contingenze». 

Quest’altro incidente accade invece a Sarzana ed ha per protagonista Piero Cala¬ 
mai, un giovane libico-fiorentino veterano di Russia: «Stando al posto di blocco, 
fermai un camion militare italiano guidato però da un marinaio tedesco. L ’auto¬ 
mezzo era carico di materiale prelevato dall’Accademia Navale di Livorno, che era 
stata abbandonata. L ’autista - un Sergente sommergibilista alto più di due metri 
- scese infuriato dalla cabina con la pistola in pugno. D’istinto puntai il mitra ed 
armai il carrello dell’otturatore. L’altro si fermò e furono attimi terribili. Ma ero 
deciso a sparare. Poi, non so come, decidemmo di andare tutti a La Spezia, dove 
feci un dettagliato rapporto. Il Comandante Borghese (Herr Prinz - come lo chia- 


provvedono direttamente ed a modo loro a guadagnare il rispetto del¬ 
l’alleato riluttante 17 . 

La Decima alla fine dell’anno ha anche i suoi primi contatti con 
un altro effetto, il peggiore, della situazione in cui è caduta l’Italia: 
la guerra civile. 

Il 13 dicembre 1943 alcuni ignoti hanno ferito gravemente a col¬ 
pi di pistola il commissario prefettizio ed il segretario del comune di 
Sarzana, nell’entroterra spezzino. 

La Decima invia, su ordine del Capo della Provincia, un suo re¬ 
parto nel paesetto per contribuire al mantenimento dell’ordine pub¬ 
blico. Il giorno successivo il reparto rientra a San Bartolomeo, senza 
che l’operazione sia segnata da eventi particolari. 


mavano i Generali tedeschi - dato che lui era solo Capitano di Fregata) appianò tut¬ 
to e mi fece un elogio. Col Sergente - che era considerato il più alto marinaio della 
Kriegsmarine - fu organizzata una festa per pacificazione in una osteria del porto 
che finì in una colossale sbornia a ‘pari e dispari’ (vermouth e brandy)». 

17 Quando il comando tedesco vieta alcuni locali di La Spezia agli italiani, i 
marò ne demoliscono uno con una rissa colossale. Il comando Decima paga i danni, 
ma il divieto viene ritirato. In altra occasione, un sottufficiale tedesco entra a San 
Bartolomeo senza salutare la bandiera italiana che sventola a riva. Alcuni NP lo 
prendono e lo lanciano a mare per un bagno chiarificatore. 
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Aria di bufera 


Nel tardo autunno del 1943 l’efficienza militare della Decima 
MAS è ancora ridotta: i reparti imbarcati, le scuole per le varie spe¬ 
cialità d’assaltatori, i Battaglioni di fanteria di marina sono tutti in 
fase d’allestimento. 

Nelle gerarchie politiche e militari la formazione viene vista con 
sospetto, considerata nel migliore dei casi quale male inevitabile, ma 
più spesso come un concorrente negli arruolamenti oppure un peri¬ 
colo all’unitarietà delle Forze Armate Repubblicane, alla coerenza 
ideologica del regime, alla stessa figura del Duce. 

Neppure sono gradite le opinioni pragmatiche del Comandante 
Borghese. Nella materia fondamentale del reclutamento il Coman¬ 
dante, in un colloquio con Mussolini, formula il «modesto parere» 
di procedere per arruolamento volontario , ed aggiunge che «Così fa¬ 
cendo, Duce, Voi tra l’altro otterreste il numero sufficiente alle esi¬ 
genze belliche e disporreste con sicurezza della lealtà dei combat¬ 
tenti » 18 . 

I vertici delle Forze Armate Repubblicane giudicano le cose in 
maniera diversa: la coscrizione obbligatoria è ritenuta indispensabile 
soprattutto come strumento di coesione nazionale. 


18 Alla luce degli avvenimenti, la ragione va data a Borghese; non ci sarebbe 
stato alcun «bando Graziani», alcuna condanna a morte, rispettando così anche la 
volontà di quanti la guerra non ritengono più di combatterla. Il Comandante dimo¬ 
stra del resto sin dai primi mesi di vedere lucidamente Pavvenire, e, mantenendo 
saldi i motivi per cui ha continuato a combattere, di non lasciarsi inquadrare da il¬ 
lusioni o da fazioni. Ciò gli consentirà di mantenere fino all’ultimo una notevole 
libertà d’azione, ma battendosi contro nemici esterni ed interni per la sua formazio¬ 
ne e la sua stessa vita. 
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II problema s’acuisce nei rapporti con il Ministero della Mari¬ 
na, da cui teoricamente la Decima dipende. Il dicastero, costituito 
il 23 settembre 1943, ha una capillare organizzazione burocratica, senza 
però avere a disposizione che qualche piccolo natante da impiegare 
in compiti secondari, poiché tutte le unità di una qualche importan¬ 
za operano con equipaggio misto. 

La Decima invece si è impostata quale reale strumento militare 
operativo, pure nella scarsità di mezzi conseguita all’armistizio; go¬ 
de della fiducia germanica, poiché solo i mezzi della X a possono avere 
bandiera ed equipaggio completamente italiani. Ed è infine troppo 
indipendente, rifiutando orgogliosamente ogni legame politico ed ideo¬ 
logico. 

Fino a che Sottosegretario per la Marina è l’Ammiraglio Legna- 
ni, uomo proveniente dai mezzi d’assalto, la situazione rimane in stal¬ 
lo. Quando, morto costui a seguito d’un incidente stradale, lo sosti¬ 
tuisce il Capitano di Vascello Ferruccio Ferrini, lo scontro s’acuisce. 

Il primo suo atto ha rilevanza solo formale. Il 16 dicembre 1943 
- XXI, il decreto legislativo 898 disciplina i gradi per gli ufficiali del¬ 
la fanteria di marina, ponendoli in situazione d’inferiorità ai pari¬ 
grado imbarcati; l’intervento non sollecitato viene sentito come un 
tentativo di scollegare la fanteria di marina repubblicana dalla tradi¬ 
zione dei vecchi reparti che l’hanno preceduta 19 . 

Subito dopo giunge l’ordine di trasferire milleottocento volon¬ 
tari nei quadri della nascente Divisione San Marco dell’Esercito 
Repubblicano 20 . Il tentativo di frantumare la Decima per assorbirla 
nel complesso delle FF.AA.RR. è ormai chiaro. 

Nel dicembre 1943 viene deciso di risolvere una volta per tutte il «pro¬ 
blema Decima». Mentre Borghese si trova a Venezia, due ufficiali, 
il C.F. Gaetano Tortora ed il C.V. Nicola Bedeschi vengono ad as¬ 
sumere il Comando della Decima d’ordine del Sottosegretario alla 
Marina Ferrini. 


19 All’atto pratico, nessuno tiene conto delle nuove indicazioni, ed il decreto 
legislativo 40 del 2 gennaio 1945 chiuderà definitivamente l’episodio, rinnovando 
le denominazioni di grado tradizionali. 

20 II personale fornirà i quadri divisionali; tuttavia continuerà a portare a lun¬ 
go una apposita variante dello scudetto azzurro col teschio e la rosa, quale testimo¬ 
nianza di un trasferimento imposto e non voluto. 
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A San Bartolomeo gli ufficiali più alti in grado presenti sono 
il C.C. Aldo Lenzi 21 , comandante dei mezzi d’assalto, Umberto Bar- 
delli e Nino Buttazzoni. 

I tre non hanno dubbi: si tratta di un vero e proprio colpo di 
mano per estromettere il Comandante ed assumere il diretto control¬ 
lo della Decima MAS. 

La reazione è immediata, collettiva e sorprendente. 

Nella mattinata di domenica 9 gennaio 1944 tutto il personale 
di San Bartolomeo sta assistendo alla Messa: gli uomini dei Mezzi 
d’Assalto, gli arditi del Maestrale, gli NP, i volontari del «Lupo» so¬ 
no schierati sui tre lati all’interno del refettorio; davanti ad ogni qua¬ 
drato i rispettivi ufficiali, ed al centro Tortora e Bedeschi. 

Mentre il rito si svolge un ufficiale degli NP, il G.M. Armando 
Zarotti, s’avvicina a Bedeschi, lo saluta, e l’informa che è desiderato 
urgentemente al telefono dal Prefetto. L’ufficiale s’allontana, entra 
nel suo ufficio, e si trova di fronte a Bardelli e Bertozzi, con in pu¬ 
gno le pistole, ed a Buttazzoni, che lo disarma. 

Alla fine della Messa, uguale sorte tocca a Tortora ed al capo 
della segreteria S.T.V. Gattini. Bedeschi e Tortora accettano l’atto 
di forza con dignità; vengono allontanati e consegnati, assieme ad 
altre persone, alla GNR toscana indicandoli come «badogliani» 22 . 

II gesto è grave, e ne segue una immediata reazione germanica; 
alcune autoblinde arrivano, piazzandosi minacciose davanti a San Bar¬ 
tolomeo. Da parte italiana si risponde appostando delle mitragliere 
da 20. I tedeschi riavviano i motori e si ritirano in buon ordine. 

L’episodio non passa inosservato 23 , ma accade contemporanea- 


21 Prima dell’otto settembre è ufficiale sommergibilista in Atlantico; passa poi 
alla Decima MAS e partecipa alle operazioni in Mar Nero. 

22 Oltre a Bardelli, Buttazzoni, Zarotti e Bertozzi nell’azione sono coinvolti 
il T.V. Mario Betti, il Cap. comm. Guido del Giudice, il T.V. Carlo Brusco, il T.V. 
Gennaro Riccio, il T.V. Luigi Paladini, ed ancora Renzo Ruggeri, Sergio Pezzotta, 
Paolo Posio, Giuseppe Pisino, Giovanni Feliziani, Piero Monticelli, Pretto, Ales¬ 
sandro Tognoloni (inquisito solamente per essere l’ufficiale di guardia il giorno del¬ 
l’arresto), il Maggiore Tacito Riccitelli, il S.T.V. Giulio Cencetti; saranno tutti sog¬ 
getti a procedimento disciplinare. 

23 Giovanni Dolfin, capo della Segreteria Particolare del Duce il 14 gennaio 
annota: « Le voci di complotti di tutti i generi sono all’ordine del giorno. Un recente 
episodio successo alla Spezia tra i reparti della “Decima Mas”, dove dei marinai e 


-32 — 



L’INIZIO / THE BEGINNING 

1. La Spezia, autunno 1943: Un gruppo di volontari del Battaglione d’assalto Maestrale posa 
per la classica foto ricordo. Il gallone dorato attorno al collo della giacca indica che molti di 
loro hanno diritto alla qualifica di Allievi Ufficiali. (G. Manzoni) 

1. La Spezia, autumn 1943: A party of volunteers from thè assault battalion Maestrale posing 
for thè classical photo as souvenir. The golden gallon around thè collar of thè jacket points 
out that many ofthem has thè qualification of Allievo Ufficiale (officer cadet). (G. Manzoni) 
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2. La Spezia, autunno 1943: Neppure la Decima MAS è immune dalla passione nazionale: ec¬ 
co la sua rappresentativa calcistica schierata prima d’un incontro. (G. Manzoni) 

2. La Spezia, autumn 1943: Not even thè Decima MAS is exempt from thè national passion: 
here its football representative lined up before a match. (G. Manzoni) 

3. La Spezia, autunno 1943: Battaglione Maestrale. Arditi della II Compagnia ripresi mentre 
cantano in coro, all’interno del complesso militare di San Bartolomeo. (G. Manzoni) 

3. La Spezia, autumn 1943: Battalion Maestrale. ‘Arditi’ assault troops of thè II Company 
took while they are singing together, in thè military building of San Bartolomeo. (G. Manzo¬ 
ni) 

4. La Spezia, 11 gennaio 1944: Schieramento di reparti della Decima per la cerimonia del giu¬ 
ramento. Il Battaglione d’Assalto Maestrale viene passato in rivista dalle massime autorità mi¬ 
litari. (G. Manzoni) 

4. La Spezia, 11 January 1944: Formations of thè Decima MAS during thè ceremony of thè 
oath. The Assault battalion Maestrale being reviewed by thè military authorities. (G. Manzo¬ 
ni) 
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5. Cuneo, inverno 1944: un plotone della II Compagnia partecipa ad una cerimonia. Alfiere 
del guidoncino è una piccola mascotte; questi giovanissimi, pur accolti nel battaglione durante 
il primo periodo della sua vita operativa, non presero mai parte a fatti d’arme. (Duelli via 
Manzoni) 

5. Cuneo, winter 1944: a II Company platoon participates to a ceremony. A young mascot 
is thè ensign of thè little flag; these young boys, although living with thè battalion during thè 
first period of his operational life, they never take part in combats. (Duelli by Manzoni) 

6. Cuneo, inverno 1944: plotone della II Compagnia inquadrato per una cerimonia. La foto 
permette di vedere in dettaglio il ‘samurai’, il fodero giberna in canapa arancione portato at¬ 
torno alla vita. (Duelli via Manzoni) 

6. Cuneo, winter 1944: a II company platoon organized for a ceremony. The photo allows 
to see thè details of 'samurai', thè orange web sheath and cartridge-pouch carried around thè 
waist. (Duelli by Manzoni) 

7. Cuneo, inverno 1944: un ufficiale o sottufficiale del Maestrale presenta la forza ad un uffi¬ 
ciale tedesco dell’Esercito, pluridecorato. Plotone della II Compagnia inquadrato per una ce¬ 
rimonia. (Duelli via Manzoni) 

7. Cuneo, winter 1944: an officer or noncommissioned officer of thè Maestrale presenting thè 
force to a German officer of thè Army many times awarded for bravery. (Duelli by Manzoni) 
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8. La Spezia, 19 febbraio 1944: il Maestrale, divenuto Barbarigo, sfila per le strade di La Spe¬ 
zia prima di partire per il fronte: è inquadrata la IV Compagnia. (G. Manzoni) 

8. La Spezia, 19 February 1944: thè Maestrale, now becomed Barbarigo, parades along thè 
streets of La Spezia, before departing for thè front line: bere is marching thè fourth Compa¬ 
ny . (G. Manzoni) 

ROMA / ROME 

9. Roma, fine febbraio 1944: la caserma Grazioli Lante. (Tedeschi via Duelli) 

9. Rome, end February 1944: thè barracks Grazioli Lante, headquarter of thè Italian Navy. 
(Tedeschi via Duelli) 

10. Roma, fine febbraio 1944: il comandante Bardelli parla ai suoi uomini schierati all’interno 
della Caserma Grazioli Lante. Dietro a lui sono allineate autorità politiche, civili e militari. 
L’edificio mostra i segni dei lavori di preparazione per una difesa ad oltranza che non avverrà 
(G. Manzoni) 

10. Rome, end February 1944: thè battalion’s commander Umberto Bardelli talks to his men 
lined up in a yard inside thè Grazioli Lante Barracks. Behind him are aligned politicai, civic 
and military authority. The building shows thè signs of thè works made in order to prepare 
a defense to thè bitter end that at last wouldn’t happen (G. Manzoni) 































11. Roma, 27 febbraio 1944: la III Compagnia del Barbarigo, allineata per sei ed al comando 
del G.M. Enzo Leoncini, marcia per rendere omaggio al Milite Ignoto all’Altare della Patria. 
Sullo sfondo palazzo Venezia. Terzo da destra è il 2° Capo Elvio Ferrini. (Leoncini) 

11. Rome, 27 February 1944: The Barbarigo ’s third Company, lined by six, leaded by Guar¬ 
diamarina Enzo Leoncini, marches in order to pay homage to thè Unknown Warrior at thè 
Aitar of thè Homeland. In thè background thè Venicepalace, former house of thè Duce. Third 
from thè right is thè 2 0 Capo Elvio Ferrini, later having a prominent part in thèfìghts in Net¬ 
tuno. (Leoncini) 

12. Roma, fine febbraio 1944: la bandiera di guerra del Barbarigo inserita nello schieramento 
predisposto per la rassegna del comandante militare di Roma, generale Kurt Màltzer. Alfiere 
il G.M. Paolo Sebastiani, Medaglia d’Argento, destinato a cadere meno d’un mese dopo. Ter¬ 
zo da sinistra è il 2° Capo Massimo Garibaldo, della I Compagnia. (Tedeschi via Duelli) 

12. Rome, end February 1944: thè war flag of thè battalion Barbarigo inserted in thè forma- 
don predisposed f or thè review of Rome military commander, Luftwaffe generai Kurt Màlt¬ 
zer. Ensign is thè Guardiamarina Paolo Sebastiani, died in a combat a month later and awar- 
ded with Silver Medal for Bravery. Third from thè left it is thè 2° Capo Massimo Garibaldo, 
of thefirst Company. (Tedeschi via Duelli) 

13. Roma, fine febbraio 1944: lo schieramento del Barbarigo per la rassegna del comandante 
militare di Roma, generale Kurt Màltzer. In esso compaiono la bandiera di guerra ed il ga¬ 
gliardetto del Battaglione. (Tedeschi via Duelli) 

13. Rome, end February 1944: thè line up of thè Barbarigo for thè review of thè Rome milita- 
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ry commander generai Kurt Màltzer. In thè line up it appears thè war flag and thè pennant 
of thè battalion. (Tedeschi via Duelli) 

14. Roma, fine febbraio 1944: lo schieramento del Barbarigo per la rassegna del comandante 
militare di Roma, generale Kurt Màltzer. (Tedeschi via Duelli) 

14. Rome, end February 1944: thè line up of thè Barbarigo prepared for thè review of thè Ro¬ 
me military commander, generai Kurt Maeltzer. The parade passed nearby thè Grazioli Lante 
barracks. (Tedeschi via Duelli) 

15. Roma, fine febbraio 1944: il comandante militare di Roma, generale Kurt Màltzer, segui¬ 
to dal C.C. Umberto Bardelli, rende il saluto alle insegne del Barbarigo . (Tedeschi via Duelli) 

15. Rome, end February 1944: thè Rome military commander, generai Kurt Màltzer, followed 
by thè Capitano di Corvetta Umberto Bardelli, pays thè salute to thè insignias of thè Barbari¬ 
go. (Tedeschi via Duelli) 

16. Roma, fine febbraio 1944: ultimata la rassegna, il Barbarigo sfila dinnanzi al comandante 
militare di Roma, generale Kurt Màltzer. Qui in testa marcia il S.T.V. Domenico Trettene. 
(Tedeschi via Duelli) 

16. Rome, end February 1944: When thè review was completed, thè Barbarigo parade in front 
of thè Rome military commander, generai Kurt Màltzer. The Sottotenente di Vascello Dome¬ 
nico Trettene marches at thè head of thè detail. (Tedeschi via Duelli) 








































NETTUNO / NETTUNO 

17. Fronte di Nettuno: una pattuglia mista italo - tedesca s’appresta ad uscire nella terra di 
nessuno. Il sottufficiale tedesco è armato di MAB 38A, mentre il suo collega italiano ostenta 
sull’elmetto una retina mimetica «made in USA», preda bellica. (G. Manzoni) 

17. Front of Nettuno: an Italo - German patrolpreparing to go into thè no man’s land bet- 
ween thè two front lines. The German noncommissioned officer is armed with thè Italian MAB 
38A, while his Italian colleague displays a war booty 'made in USA ’ camouflage net over thè 
helmet. (G. Manzoni) 

18. Fronte di Nettuno: una vista della pianura pontina allagata per contrastare gli Alleati. (Te¬ 
deschi via Duelli) 

18. Front of Nettuno: an eyesight of thè Pontina plain flooded in order to resist thè Allies. 
(Tedeschi via Duelli) 

19. Fronte di Nettuno: bombardamento alleato sulle linee del Barbarigo. (Tedeschi via Duelli) 

19. Front of Nettuno: allied shelling over thè lines of thè Barbarigo. (Tedeschi via Duelli) 
































































20. Fronte di Nettuno: una foto aerea statunitense in¬ 
quadra l’abitato di Borgo Piave nella fase iniziale dei 
combattimenti. (U.S. Services via Museo dello Sbar¬ 
co - Nettuno) 

20. Front of Nettuno: an aerial American photo de- 
picting thè settlement of Borgo Piave during thefirst 
phases of thè combats. (U.S. Services by means of 
Museum of thè Landing- Nettuno) 

21. Fronte di Nettuno, aprile 1944: il comandante del 
battaglione C.C. Umberto Bardelli. (Tedeschi via 
Duelli) 

21. Front of Nettuno, Aprii 1944: thè commander of 
thè battalion Capitano di Corvetta Umberto Bardel¬ 
li. (Tedeschi via Duelli) 

22. Fronte di Nettuno, aprile 1944: il C.C. Umberto 
Bardelli, ripreso nelle retrovie, mentre ascolta alcuni 
suoi ufficiali. A sinistra il cappellano militare don Ora¬ 
ziani. (Tedeschi via Duelli) 

22. Front of Nettuno, Aprii 1944: thè Capitano di 
Corvetta Umberto Bardelli, battalion commander, ta- 
ken in thè zone behind thè front, while listening to 
some of his officers. To thè left thè military chaplain 
father Graziani. (Tedeschi via Duelli) 

23. Fronte di Nettuno, aprile 1944: il C.F. Junio Va¬ 
lerio Borghese parla ai volontari del Barbarigo. Die¬ 
tro a lui il suo ufficiale d’ordinanza, G.M. Mario Bor- 
dogna, ed il comandante del Barbarigo, C.C. Umberto 
Bardelli. (Tedeschi via Duelli) 

23. Front of Nettuno, Aprii 1944: thè Capitano di Fre¬ 
gata Junio Valerio Borghese speaks to thè volunteers 
of thè Barbarigo. Behind him Guardiamarina Mario 
Bordogna, former airborne instructor, and thè com¬ 
mander of thè Barbarigo, Capitano di Corvetta Um¬ 
berto Bardelli. (Tedeschi via Duelli) 



















































24. Fronte di Nettuno, aprile 1944: Il coman¬ 
dante Borghese passa in rassegna gli uomini 
del Barbarigo. Alcuni di loro indossano la tuta 
da lavoro blu distribuita quale parte dell’equi¬ 
paggiamento. (Tedeschi via Duelli) 

24. Front of Nettuno , Aprii 1944: The com- 
mander Borghese reviewing thè men of thè 
Barbarigo. Some ofthem are wearing thè blue 
fadigue overall handed out as part of thè dress 
equipment. (Tedeschi via Duelli) 

25. San Felice Circeo, aprile 1944: Il coman¬ 
dante Borghese passa in rassegna i superstiti 
della I Compagnia, che ha appena terminato 
il periodo in linea lungo il Canale Mussolini. 

I marinai vestono uniformi eterogenee, al pari 
dei loro fregi: il primo marò da sinistra ha agli 
alamari i gladi da poco introdotti, il secondo 
mantiene le stellette, il terzo indossa un mi¬ 
sto di capi della marina ‘nera’ e grigioverdi. 

II quinto marò da sinistra è il veneziano Gil¬ 
berto Moro. (Tedeschi via Duelli) 



mente ad un evento ben più grave: la conclusione del processo di Ve¬ 
rona e la fucilazione dei cinque condannati. La reazione dell’establi¬ 
shment avviene quindi con qualche ritardo. 

L’undici gennaio 1944 il Battaglione Maestrale sfila così, inco¬ 
lonnato per tre, proprio davanti al Sottosegretario alla Marina C.V. 
Ferruccio Ferrini, al Comandante Borghese, a Bardelli, agli altri uf¬ 
ficiali, per poi terminare la cerimonia con un giuramento 24 . 

Il 13 gennaio all’una del pomeriggio Borghese, convocato a Gar- 
gnano per un colloquio con Mussolini, si presenta alla segreteria del 
Duce. 

D’improvviso viene arrestato assieme al T.V. Gennaro Riccio 
ed al T.V. Luigi Paladini, che lo accompagnano; è la risposta all’ar¬ 
resto di Tedeschi e Tortora. 

I tre sono reclusi a Brescia, nel Castello sede del Comando Ge¬ 
nerale della Guardia Nazionale Repubblicana, il cui comandante Re¬ 
nato Ricci 25 è stato l’artefice dell’intera operazione 26 . 

II Comandante Junio Valerio Borghese, conscio della possibile 
reazione dei suoi uomini, si premura di far arrivare a La Spezia un 
biglietto in cui dice: 


degli ufficiali inferiori hanno arrestato un loro comandante con un altro ufficiale 
sta sollevando l’ira di Dio. Valerio Borghese è sotto inchiesta e si parla del suo pros- 
simo arresto». 

24 La cerimonia viene segnata da un curioso episodio. La banda della Mari¬ 
na da Guerra, che indossa ancora uniformi blu coi fregi privi della corona reale, 
deve sottolineare con la sua musica le varie fasi delTevento. Prima di iniziare, il mae¬ 
stro si rivolge a Bardelli per sapere che cosa suonare: tanto i vecchi inni regi’quanto 
le canzoni fasciste sono inopportuni, Bardelli, preso di sorpresa, si limita a sugge¬ 
rirgli di ripiegare su qualcosa di assolutamente «super partes», e la banda, per tutta 
la durata della cerimonia, esegue «La barba di Noè». Si tratta d’un motivo assai 
adatto a marciare, ma il cui refrain è brevissimo. Il bello è che, nonostante i segnali 
ed i gestacci provenienti dal palco delle autorità, la banda continua imperterrita ad 
eseguirlo sino alla fine. 

25 Renato Ricci (Carrara 1.VI. 1896 - Roma 22.1.1956). Volontario nella pri¬ 
ma guerra mondiale e nell’impresa fiumana, durante il regime fascista Ricci ricopre 
altre cariche sia nel partito che nell’amministrazione dello Stato. Nella Repubblica 
Sociale Italiana è comandante della Guardia Nazionale Repubblicana, formazione 
in qualche modo derivata dalla Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale. 

26 La Guardia Nazionale Repubblicana continuerà a “tenere d’occhio” la De¬ 
cima e Borghese; Ricciotti Lazzero nel suo libro presenta alcuni di questi rapporti. 
Sono narrazioni degne molto più d’un settimanale scandalistico che di un corpo di 
polizia, rasentando talora l’infamia. 
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Alla X a Flottiglia MAS 

Al lavoro, ragazzi, con animo e fede - perché la Decima sia, co¬ 
me sempre, all’avanguardia delle FF.AA. della nuova Italia! 

Le nostre piccole difficoltà saranno tutte superate - purché te¬ 
niamo sempre a posto i nostri nervi e ci ricordiamo che a noi soldati 
- per il nostro ordine e la nostra disciplina - è affidato il compito del¬ 
la ricostruzione. A presto - 

Decima! J. V. BORGHESE 

Si tratta d’un invito a non forzare la situazione, ma la notizia 
giungendo tra gli ufficiali suscita un moto di reazione violenta ed im¬ 
mediata. 

Si giudica unanimemente l’episodio come il tentativo della vec¬ 
chia classe politica di neutralizzare la prorompente realtà della Deci¬ 
ma indipendente, efficiente e super partes. Fra gli ufficiali si discu¬ 
tono varie possibilità, non esclusa quella di una «marcia su Salò». 
Un vero colpo di stato destinato a liberare Borghese, ad eliminare 
la cricca di uomini di partito che subito si è ricreata attorno al Duce, 
ed a relegare lo stesso Mussolini al ruolo di «nonno della patria». 

Quanto è accaduto al Comandante filtra sino alla truppa, e l’a¬ 
gitazione cresce col passare delle ore. I permessi sono sospesi, e tutti 
sono pronti all’azione. 

Venti camion, parcheggiati a Lerici, aspettano gli NP. All’in¬ 
terno del «Maestrale», la II e la IV Compagnia sono le più calde nel 
chiedere un intervento immediato. Iniziano nel frattempo una serie 
di contatti febbrili per esplorare le possibilità di una soluzione diplo¬ 
matica. 

Aldo Lenzi, cui la sorte riserva la responsabilità del comando 
in quei momenti, esplora le intenzioni germaniche per scoprire quale 
sarà la reazione ad un eventuale atto di forza, senza ottenere altro 
che un silenzio impenetrabile. 

Il Serg. Gino Quaini ed il G.M. Luigi Moroni, legati al vecchio 
gerarca Farinacci 27 , cercano di far giungere tramite lui a Mussolini 


27 Roberto Farinacci (Isernia 16.X. 1892 - Vimercate 28.IV. 1945). Esponente 
del fascismo più radicale, ha nel regime una carriera ove s’alternano «esili» ad inca¬ 
richi di prestigio. Vicino alle idee hitleriane, fautore d’una politica razzista, nella 
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un memoriale redatto dal S.T.V. Zarotti degli NP, in cui si spiegano 
le motivazioni e la realtà della Decima e dei suoi uomini. 

Da Bordeaux giunge in Italia ed in aiuto a Borghese anche Enzo 
Grossi 28 , sommergibilista atlantico, che prima di tutto si precipita a 
La Spezia per sospendere l’azione di forza imminente, e quindi si pre¬ 
senta al Capo del Governo. 

Mussolini, sotto tante pressioni convergenti ed in seguito alle ri¬ 
sultanze positive d’una inchiesta condotta dal Generale della Guar¬ 
dia Tommaso Semandini, dispone la liberazione del Comandante, af¬ 
fidando l’incarico di eseguirla materialmente allo stesso Grossi. 

Borghese rientra così tra i suoi uomini; il culmine della tempe¬ 
sta è passato, la Decima mantiene e rafforza la sua esistenza ed indi- 
pendenza, ma le ostilità con l’apparato politico e militare della Re¬ 
pubblica Sociale Italiana sono tutt’altro che terminate. 

Ora, secondo il costume italiano è il momento della caccia ai ca¬ 
pri espiatori. 

Il Sottosegretario alla Marina da Guerra Ferrini, co-organizzatore 
dell’arresto di Borghese, il 16 febbraio viene rimosso dall’incarico so¬ 
stituendolo con Giuseppe Sparzani. Gli ufficiali coinvolti nell’arre¬ 
sto di Bedeschi e Tortora vengono, con l’eccezione di Zarotti, impri¬ 
gionati al forte del Varignano per un breve periodo. 

Tutto cade nel dimenticatoio già a fine mese, quando l’inchiesta 
viene ufficialmente archiviata. 

I due Battaglioni «ribelli» devono avere anche loro una adegua¬ 
ta lezione, inviandone immediatamente uno al fronte. 

Immediatamente, ossia senza l’addestramento necessario e con 
le povere scorte d’armi e materiali che a prezzo di espedienti e ricer¬ 
che è stato possibile acquisire. 

Quale dei due reparti sarà il prescelto? 


RSI riveste un ruolo di scarso rilievo. Catturato da formazioni partigiane, sarà fuci¬ 
lato negli ultimi giorni di guerra. 

28 Enzo Grossi (Buenos Aires 20.IV. 1908 - Corato 11 .Vili. 1960). Ufficiale di 
marina, sommergibilista, decorato di due medaglie d’oro, è protagonista di un ca¬ 
so, avendo segnalato il presunto affondamento di due gosse unità avversarie, dap¬ 
prima confermato e quindi negato. Aderisce alla RSI operando dapprima in Fran¬ 
cia, e quindi in Italia. Nel febbraio 1945 sarà destinato al comando della costituen¬ 
da seconda Divisione Fanteria di Marina della Decima. 
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Bardelli e Buttazzoni si scontrano per avere il privilegio di espiare 
tale «condanna»; infine la spunta il primo, e la scelta cade sul «Mae¬ 
strale». 

Quando i marò lo sanno, si danno a scene di giubilo. 

In quello stesso periodo le compagnie in addestramento a La Spe¬ 
zia hanno il primo impiego operativo. 

Il 9 gennaio 1944 a Sarzana viene assassinato un sottufficiale della 
GNR, Dante Pallini. Il giorno successivo alcune raffiche di mitra vi 
uccidono i fratelli Euro e Giglio Maruzzo. 

Pure evitando rappresaglie, il Prefetto dispone l’effettuazione 
di una operazione di rastrellamento dell’entroterra spezzino, instau¬ 
rando poi alcuni presidi nelle zone montane per prevenirvi il feno¬ 
meno del ribellismo. 

L’operazione è comandata da Umberto Bardelli e vi partecipa¬ 
no per la Decima 50 uomini dei reparti navali e 400 della fanteria 
di marina, per la GNR 50 guardie, e per il comando tedesco 220 sol¬ 
dati. Il complesso di reparti prende il via nella mattinata del 16 gen¬ 
naio, controllando oltre a Sarzana i comuni di Santo Stefano di Ma¬ 
gra, Fosdinovo e Pallerone. 

Il consuntivo ultimo è di qualche diecina di persone fermate e 
successivamente rilasciate, e vi s’aggiunge il rinvenimento di 6 mitra¬ 
gliatrici, d’alcuni moschetti e di qualche cassa di bombe a mano. 

Il «Maestrale» patisce qui il suo primo caduto: un diciottenne, 
di cui oggi neppure il nome è certo, morto precipitando in un diru¬ 
po 29 . 

Le marce e la ricerca degli sbandati 30 (così sono ufficialmente 


29 La sua salma viene riportata a La Spezia e composta nel locale isolato, po¬ 
sto al centro del grande cortile della caserma «San Bartolomeo». 

30 E’ celebre al riguardo un filmato in cui quattro di questi «sbandati», visi¬ 
bilmente spaventati, vengono interrogati da un ufficiale, sotto lo sguardo distratto 
di due sentinelle. Singoli fotogrammi appaiono spesso in pubblicazioni storiche di 
varia natura; l’estensore delle didascalie di Salò, una storia per immagini così ana¬ 
lizza la scena: «La propaganda fascista ha ignorato del tutto la lotta partigiana e 
le sue conseguenze. Non esiste alcuna testimonianza delle atrocità che furono com¬ 
messe in quel periodo. Questa foto mostra rinterrogatorio di alcuni partigiani presi 
dai legionari del Reggimento San Marco. Pur essendo intuibile la loro fine, essa non 
è stata documentata». Possiamo ora essere più precisi: la scena si è verificata nel 
tardo autunno del 1943, a San Bartolomeo e la balaustra cui sono appoggiati i pri- 
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definite le prime formazioni di partigiani) contribuiscono ben poco 
all’ordine pubblico, ancor meno alla preparazione al combattimento 
del Battaglione, e fanno intuire agli uomini una realtà che sarà resa 
tragicamente tangibile nell’estate successiva. 


gionieri si trova dietro alla palazzina comando, vicino al tubo lanciasiluri. La «fine 
intuibile» dei quattro «sbandati» è invece «documentata» dal S.C. Gastone Manzo¬ 
ni, che assiste alPinterrogatorio: tre di loro si arruolano nella Decima, uno viene 
rilasciato. 
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Tregua 


In attesa di poterlo avviare al fronte, il «Maestrale», pure se a 
ranghi ridotti per la penuria di materiale 31 viene diviso al fine di pre¬ 
venire ulteriori «colpi di testa». 

La III e la IV Compagnia rimangono a La Spezia; la I e la II 
sono trasferite a Cuneo, dove alloggiano nella caserma di Borgo San 
Dalmazzo. 

La città piemontese ha l’occasione d’essere teatro d’un episodio 
cavalleresco unico nella storia della guerra civile. 

Una sera, un gruppo di partigiani cattura in un agguato tre 
ufficiali 32 ed un marò. 

Il C.C. Bardelli, contrario ad ogni scontro fra italiani, calma gli 
animi di quanti chiedono un’immediata azione ritorsiva. 

Ad intraprendere le trattative per tentare di giungere alla libera¬ 
zione degli ostaggi è una donna volontaria nella Decima, Fede 
Arnaud 33 . Tramite l’autorità ecclesiastica, riesce a farsi catturare ed 
a giungere sino alla formazione partigiana che trattiene i quattro. 

Si tratta di un gruppo autonomo 34 capeggiato dal maggiore del 


31 Molti volontari sono in licenza straordinaria per Pimpossibilità di vestirli 
ed armarli, e rientreranno solo alla fine di febbraio. 

32 Sono il T.V. Mario Betti ed il S.T.V. Giulio Cencetti, comandanti prò tem¬ 
pore delle due compagnie rischierate, ed il G.M. Federico Falangola. 

33 Giovane studentessa universitaria d’arte cinematografica, Fede Arnaud isti¬ 
tuirà nel marzo successivo un servizio volontario femminile all’interno della Deci¬ 
ma, prendendone il comando. 

34 Le formazioni partigiane si riunirono per la maggior parte secondo gli 
orientamenti politici prevalenti fra quanti le componevano. La componente più nu¬ 
merosa e meglio organizzata fu certamente quella comunista, che diede vita alle Bri- 
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Regio Esercito Enrico Martini «Mauri» 35 , con cui comandanti la Ar¬ 
naud ha quattro ore di colloquio. 

La sostanza del suo discorso è questa: «Il “Maestrale” è giunto 
qui per prepararsi a far la guerra agli americani ed agli inglesi, quali 
invasori del suolo patrio, e non agli italiani. Non vuole scontrarsi con 
voi e non inizierà alcuna rappresaglia, se i suoi uomini gli saranno 
restituiti. In caso contrario, vi sarà un feroce rastrellamento». 

Il comandante «Mauri» ascolta la giovane, sente i consigli dei 
suoi, ed infine rilascia Fede Arnaud, ripromettendosi di attendere per 
sapere come stanno realmente le cose prima di decidere in merito al¬ 
la sorte dei quattro ostaggi. 

L’otto di febbraio, mentre il Battaglione è ancora diviso tra La 
Spezia e Cuneo, tutte le forze armate della Repubblica Sociale Italia¬ 
na giurano fedeltà al nuovo stato 36 . 

Alla Decima il giuramento avviene due giorni dopo, il dieci feb¬ 
braio. E’ l’ennesimo segno di differenza e di indipendenza; la lotta 
è tutt’altro che finita. 

La cerimonia avviene nel centro di La Spezia, dove i reparti si 
riuniscono dopo una sfilata; sono presenti l’ammiraglio Falangola 37 , 
il C.V. Mario Bussola, il Prefetto Turchi, ed altre autorità militari 
e civili 38 . 

Per la prima volta lungo le vie della città sfila ufficialmente la 


gate Garibaldi. Altri presero la strada della lotta partigiana ritenendo d’adempiere 
esclusivamente al loro dovere di soldati, combattendo quindi senza pregiudiziali ideo¬ 
logiche, e furono detti «autonomi». 

35 Enrico Martini, nato nel 1911 a Mondovì, maggiore di fanteria provenien¬ 
te dall’Accademia di Modena, combatte in Africa Orientale nel 1936 ed in Africa 
Settentrionale nella seconda guerra mondiale. Dopo l’armistizio costituisce una for¬ 
mazione partigiana che alla fine del conflitto conterà oltre 5.000 effettivi. 

36 La cerimonia prevede che ogni soldato pronunci individualmente la formula 
«Giuro di servire e difendere la Repubblica Sociale Italiana nelle sue istituzioni e 
nelle sue leggi, nel suo onore e nel suo territorio, in pace ed in guerra, fino al sacrifi¬ 
cio supremo. Lo giuro dinnanzi a Dio ed ai caduti per l’unità, l’indipendenza e l’av¬ 
venire della Patria» e baci la bandiera; la data è stata scelta per ricordare la costitu¬ 
zione della Repubblica Romana di garibaldina memoria e collegarla idealmente alla 
RSI. 

37 Due suoi figli sono volontari nella Decima; saranno entrambi fucilati. 

38 II comandante Mario Arillo presenzia col duplice ruolo di ufficiale della De¬ 
cima e di commissario prefettizio di La Spezia. 
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nuova bandiera da guerra della Repubblica Sociale Italiana: il trico¬ 
lore fregiato dall’aquila nera col fascio repubblicano fra gli artigli. 

Il giorno successivo il Maresciallo Rodolfo Graziani 39 , accom¬ 
pagnato dall’onnipresente Franz Turchi, viene ad ispezionare il «Mae¬ 
strale» a San Bartolomeo, accolto dal Comandante Borghese. 

Il vecchio Maresciallo riceve dai giovani marinai calorose mani¬ 
festazioni di sincero entusiasmo, tali da imprimerglisi nella memo¬ 
ria, provocando anche un «ammorbidimento» parziale del suo atteg¬ 
giamento nei confronti della Decima. Poco dopo, Bardelli decide di 
onorare a suo modo il comandante Grossi: il «Maestrale» è ribattez¬ 
zato col nome del sommergibile atlantico già da questi comandato, 
il Barbarigo 40 . 

L’ufficiale, appresa la notizia, invia un telegramma: 

«Ringrazio te, ufficiali, sottufficiali et marinai per gradito tele. 
Sono certo che il nome Barbarigo non poteva essere affidato a sol¬ 
dati migliori». 

Avvicinandosi il momento della partenza per il fronte, il Batta¬ 
glione viene riunito, richiamando il personale inviato in licenza e fa¬ 
cendo rientrare le due compagnie di stanza in Piemonte. 

Alle 13.00 del 16 febbraio la I e II Compagnia salutano Cuneo 
con una sfilata, e s’imbarcano sui camion che il giorno successivo 
le faranno giungere a La Spezia. 

Il neonato «Barbarigo» è finalmente riunito, rinforzato da due¬ 
cento complementi provenienti dagli NP. 

Alla fin fine, sono poco meno di mille uomini, organizzati in 
un reparto comando e quattro compagnie fucilieri, ciascuna supper¬ 
giù di duecento fra marò, sottufficiali ed ufficiali. 

In quello stesso periodo, vengono ufficialmente abolite le stel- 


39 Rodolfo Graziarli (Filettino 11.Vili. 1882 - Roma 11.1.1955). Ufficiale del¬ 
l’Esercito, dopo aver partecipato alla prima guerra mondiale opera a lungo nelle 
colonie, riconquistando la Libia e partecipando al conflitto italo-etiopico. È per breve 
tempo Viceré dell’Impero, quindi, scoppiata la seconda guerra mondiale, partecipa 
alle operazioni in Africa Settentrionale. Sostituito nel comando nel 1941, dopo l’ar¬ 
mistizio accetta la carica di Ministro della Difesa Nazionale nella RSI. 

40 L’unità navale è stata affondata il 17 giugno 1943 nel golfo di Biscaglia da 
un aereo americano; nessun superstite nell’equipaggio. 
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lette quale simbolo della condizione militare, sostituendole con dei 
gladi circondati da una corona di quercia ed alloro. Ancora una vol¬ 
ta, l’innovazione viene recepita di malavoglia alla Decima; il «Bar¬ 
barigo» si adeguerà del tutto solo molto più tardi 41 . 

La mattina del 19 febbraio 1944 il Battaglione ormai prossimo 
alla partenza sfila per le vie di La Spezia. 

Le compagnie, schierate per sei, percorrono le strade del centro 
fra due ali di folla plaudente, circondate da uno spontaneo, intenso 
calore popolare: l’idea di soldati in partenza per difendere Roma è 
ancora molto sentita. 

Giunto in piazza Verdi il Battaglione si schiera: in una cerimo¬ 
nia cui presenzia il nuovo Sottosegretario alla Marina, Ammiraglio 
Giuseppe Sparzani, il reparto riceve il suo gagliardetto 42 . 

Dopo che il cappellano del Battaglione don Giuseppe Graziani 
l’ha benedetto, Junio Valerio Borghese, consegnando l’insegna nelle 
mani di Umberto Bardelli, prende la parola rivolgendosi ai giovani 
volontari: 

«Il Barbarigo è il primo reparto cui è affidata la responsabilità 
di rivendicare l’onore delle nostre armi. 

Non dimenticatelo. 

Tutti noi dobbiamo sentire questa responsabilità sulle spalle; tutto 
ci deve spronare nel combattimento. 

Nessuno di noi teme la morte. Ma non basta morire. Bisogna 
saper morire e saper morire con disciplina. 

A voi del «Barbarigo» viene affidata una tradizione luminosa. 


41 Le stellette, introdotte nel 1871, rappresentano ancor oggi la condizione mi¬ 
litare di chi le indossa. Nella RSI vengono intese però anche quale segno d’affezio¬ 
ne alla monarchia, e quindi sostituite dai gladi. Nel «Barbarigo» e più in generale 
nella Decima esse sono la continuità nell’impegno d’onore al servizio della Patria, 
e per tale ragione i primi volontari, già in servizio prima dell’armistizio, se ne priva¬ 
no con estrema riluttanza. 

42 Su di un lato l’insegna riprende il motivo del teschio e della rosa, emblema 
della Decima Flottiglia MAS, aggiungendovi il motto «Per l’onore d’Italia». Al verso, 
su fondo rosso cupo, v’è quello stesso leone marciano che fregia gli alamari dei ma¬ 
rò, e la scritta «SIAMO QUELLI CHE SIAMO». La frase sembra sia stata coniata 
da Umberto Bardelli, quando in una intervista concessa ad un giornalista dice: «Duri 
a morire, noi qui restiamo solo perché siamo quelli che siamo». 
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Fate che a gloria si aggiunga gloria. Nello stendardo che oggi portate 
alla difesa di Roma stanno tre simboli. 

Decima flottiglia MAS. Dall inizio della guerra, la Decima” 
con tenace volontà ha portato la distruzione e la morte alle unita ne¬ 
miche riparate nei munitissimi porti, e il giorno 8 settembre ha rifiu¬ 
tato il tradimento e il disonore dell’armistizio tenendo alta la ban¬ 
diera e continuando il combattimento. 

San Marco. Nome fulgido che per i fanti di mare da venti anni 
risuona grido di riscossa, di lotta e di vittoria. 

Barbarigo. Nome glorioso legato a due fra le più belle vittorie 
della Marina nelle acque dell’Atlantico. Fate dunque che a gloria si 
aggiunga gloria! Bisogna mettere in ginocchio il nemico e fargli scon¬ 
tare l’infamante accusa di viltà rivolta all’intero popolo italiano». 

Prende la parola anche il comandante del Battaglione, parlando 
con rude chiarezza, come gli è proprio. Una sua frase profetica ri¬ 
marrà impressa nei giovani che l’ascoltano: 

«Ricordate che da questo momento siete morti! 

Morti per il popolo che non vi vorrà riconoscere, morti per le 
ragazze che non vi guarderanno, morti per i vostri che non vi ricono¬ 
sceranno /» 43 . 

Il Maresciallo Graziani invia un telegramma, secco ed un po’ 
sgrammaticato, indirizzandolo non ai volontari ma al comandante 
Borghese: 

«Dire loro che siano degni dell’altissimo onore loro concesso». 

La mattina successiva, 20 febbraio, con un’altra cerimonia te¬ 
nuta nel «campaccio» 44 di San Bartolomeo, il Battaglione riceve an¬ 
che la sua Bandiera di Guerra: il tricolore con l’aquila dalle ali spie¬ 
gante reggente tra gli artigli il fascio repubblicano. 


43 Questa franchezza di Umberto Bardelli, del tutto contraria alla retorica pro¬ 
pagandistica, è testimoniata dalla frase con cui cerca volontari alla Scuola Allievi 
Ufficiali di Alessandria: «Io ho bisogno di dieci ufficiali per i miei reparti. Vi posso 
offrire soltanto la possibilità di crepare per l’Italia». Uno dei dieci è il Tenente di 
fanteria Giorgio Farotti, che giungerà al «Barbarigo» nella seconda metà del 1944. 

44 II cortile centrale alberato della Caserma. 
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Il 21 il grosso del Battaglione lascia La Spezia. 

Il partigiano Ottorino Schiassolani porge un tragico saluto ai ma¬ 
rò lanciando due bombe anticarro da un chilo ciascuna dentro al tram 
che collega la città alla caserma: tre marò muoiono, due donne, un 
bambino e molti altri passeggeri rimangono feriti. 

Alle undici del mattino i mezzi posti per l’occasione a disposi¬ 
zione dal comando tedesco, riuniti in una colonna eterogenea e poli¬ 
croma di autobus, camion e torpedoni civili requisiti, muovono ver¬ 
so Viareggio, passando poi Prato e Peretola, e giungendo alle undici 
di sera a Tavernello, dove avviene il primo pernottamento. 

Il 22 sera la colonna attraversa Siena e giunge a Monticello, do¬ 
ve il Battaglione trascorre la notte. Al risveglio, i volontari scoprono 
che è nevicato. 

Il passo di Radicofani raggiunto si rivela impraticabile per l’ac¬ 
cozzaglia di veicoli che trasportano il «Barbarigo». Si rende quindi 
necessaria una ulteriore sosta imprevista a Siena. 

Questo incidente frutta al Barbarigo altri volontari: i marò, giunti 
nella città del Palio, vengono infatti alloggiati presso una Scuola Al¬ 
lievi Ufficiali della GNR. 

Al mattino successivo, al momento di partire, alcuni allievi s’im¬ 
barcano sui camion e senza tante formalità vengono incorporati nel 
Battaglione. Hanno rinunciato al grado e sono divenuti disertori, pur 
di prendere le armi ed andare a combattere subito 45 . 

Nel tardo pomeriggio del 24 il Battaglione raggiunge Orvieto, 
dove si trattiene un intero giorno. 


45 Franco Olivotti della IV compagnia: «Ero alla GNR di Siena quando una 
mattina è arrivato il battaglione Barbarigo che stava andando al fronte. Ho incon¬ 
trato un tenente, Riondino, che già conoscevo a Firenze, e gli ho chiesto di andare 
via con lui. Lui m ’ha detto che mi avrebbe portato, ma che però bisognava che riu¬ 
scissi ad entrare in un pullman. Difatti, sono riuscito a scappare dalla caserma (ave¬ 
vano bloccato tutti gli allievi ufficiali in consegna per paura che la fuga fosse gene¬ 
rale), e mi sono nascosto in un pullman. Il guaio è stato che la sera stessa, a Radico¬ 
fani nevicava, e con il pullman siamo ritornati alla caserma a Siena. Già mi stavano 
cercando; si è presentato un sottufficiale domandando al tenente Riondino se sul 
pullman c’era qualche allievo fuggito. Il tenente ha risposto che non c’era nessuno. 
Il sottufficiale ha replicato: “Ma lei mi da la sua parola?” e lui “Un ufficiale della 
Decima non ha bisogno di dare la sua parola!”; e così si è salvato in corner». 
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Beachhead, Deathhead! 
Testa di ponte, testa di morte! 


Anzio e Nettuno sono due piccole località balneari d’antica ori¬ 
gine, sulla costa sabbiosa fra il Tirreno e la Piana Pontina. 

Sino alla fine di gennaio 1944, la guerra v’è arrivata solo di ri¬ 
flesso con le cartoline di chiamata alle armi, per il passaggio di qual¬ 
che aereo, al crescere delle restrizioni inevitabili in tre anni e più di 
conflitto. 

Negli ultimi mesi dei giovani soldati tedeschi reduci dal fronte 
di Cassino vi passano i periodi di riposo. 

Poi, nella notte tra il 22 ed il 23, preceduta da un violento tiro 
d’artiglieria e di razzi 50 , una forza da sbarco anglo americana riuni¬ 
ta sotto le insegne del IV corpo d’armata statunitense, composta dalla 
terza Divisione di fanteria e dalla prima Divisione corazzata USA, 
dalla prima Divisione di fanteria e dalla seconda Brigata Servizi Spe¬ 
ciali britannica, sbarca di sorpresa in tre punti del litorale privo d’in¬ 
stallazioni difensive. 

L’operazione consegue inizialmente la sorpresa più assoluta; tut¬ 
tavia la forza di invasione non è tanto consistente da permettere una 
qualche manovra in profondità. 

Il comandante, il generale statunitense John P. Lucas, consoli¬ 
da quindi la testa di ponte, mentre il comando tedesco fa rapidamente 
accorrere delle forze raccogliticce per fermare e tentare di respingere 
a mare gli invasori. 


50 Per lo sbarco di Anzio viene collaudata una forma nuova di bombardamen¬ 
to: mezzi da sbarco dotati di apposite rotaie di lancio fanno piovere centinaia di 
razzi d’aviazione ove si prevede vi siano difese nemiche. La potenza di fuoco alleata 
viene sprecata invano sulla costa laziale del tutto indifesa. 


- 47 — 























Nelle intenzioni alleate la forza d’assalto dev’essere, secondo la 
colorita espressione del primo ministro inglese Winston Churchill, 
«un gatto arrabbiato sulle spalle dei tedeschi»; ossia deve fare crol¬ 
lare da tergo la linea difensiva imperniata su Monte Cassino. Nei fatti, 
l’avamposto alleato in terra laziale viene contenuto in modo tale da 
non avere influenza sul fronte sud. 

Da parte germanica, per fare fronte all’emergenza si ricorre a 
tutto quello che c’è sotto mano. Contro le improvvisate linee alleate 
vengono mandati i più disparati reparti, che riescono però a consoli¬ 
dare una linea di contenimento della testa di ponte. 

Da qui il 16 ed il 29 febbraio 1944 lo stato maggiore tedesco lan¬ 
cia due offensive intese a respingere a mare gli alleati. A tali offensi¬ 
ve prendono parte anche reparti di paracadutisti italiani, che per sfi¬ 
ducia tedesca operano inseriti a livello di plotone nelle unità germa¬ 
niche. 

La massiccia potenza di fuoco dell’artiglieria terrestre e navale 
anglo americana, il predominio assoluto dei cieli, le caratteristiche 
del terreno inadatte all’impiego dei mezzi corazzati impediscono l’an¬ 
nientamento dell’avamposto alleato. Alla conclusione della seconda 
offensiva segue un periodo di relativa stasi, caratterizzato da raids 
veloci, scontri di pattuglia, lotta per gli avamposti, mentre da ambo 
le parti viene realizzato un complesso di trinceramenti che ricorda 
i fronti della prima guerra mondiale. 

Il perimetro della testa di ponte, ormai stabilizzato, ha assunto 
una forma grosso modo quadrangolare, segnata ad ovest ed a sud 
dalla costa tra la foce del Moletto, ed il lago di Fogliano. 

Il fronte terrestre dal Moletto passa a sud di Aprilia, arriva ad 
Isolabella, e da qui, seguendo inizialmente il canale Mussolini, piega 
verso il mare, che raggiunge a sud di Torre Astura. 

Il terreno presenta caratteristiche differenti: a nord è ondulato, 
solcato talvolta da forre che permettono di manovrare e muoversi 
agevolmente al riparo dal tiro nemico, con un fondo che nella bella 
stagione si presenta compatto ed asciutto, adatto al transito dei co¬ 
razzati. 

A sud si stendono quelle che sono state le Paludi Pontine: un’a¬ 
rea bonificata dal fascismo, e che, come misura difensiva, è stata nuo¬ 
vamente allagata. 

Il suolo piatto è fradicio: somiglia ad una sorta di grande palu¬ 
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de da cui emergono come piccole isole abitazioni, terrapieni stradali, 
argini. 

Il 3 febbraio da Napoli arriva nella testa di sbarco un reparto 
del tutto particolare: la Prima Forza del Servizio Speciale. 

La «Forza» è una formazione d’élite di soldati statunitensi e ca¬ 
nadesi. I suoi uomini sono addestrati quali rocciatori e sciatori, nelle 
tecniche di sabotaggio, nel maneggio delle armi, nel combattimento 
corpo a corpo ed all’arma bianca, nell’uso degli esplosivi, nel lancio 
col paracadute ed infine nelle operazioni anfibie. 

Il battesimo del fuoco lo hanno avuto alla fine del 1943 conqui¬ 
stando di sorpresa con una scalata uno dei capisaldi della «Linea d’in¬ 
verno» tedesca davanti a Cassino: il monte La Difensa. Impegnata 
nella campagna che conduce gli alleati sotto Cassino, la Forza in cir¬ 
ca tre mesi ha avuto il 70% di perdite. Il reparto viene trasferito a 
Napoli per riposo, e da lì imbarcato per Nettuno, ove riceve in con¬ 
segna l’intero fianco destro della testa di ponte, da Cisterna a Torre 
Astura. 

In poco tempo, con azioni offensive da pattuglia, gli uomini della 
Forza fanno arretrare le linee principali tedesche di quasi un chilo¬ 
metro. 

Contro questo reparto, giudicato la migliore unità speciale della 
seconda guerra mondiale, stanno per schierarsi i ragazzi del «Bar¬ 
barlo». 
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Fronte 


«O Barbarigo lo sai tu perché 
tante mamme hanno pianto per te?... 
Perché si voleva che il suolo romano 
fosse bagnato di sangue italiano... » 

(dalla cantata del «Barbarigo») 


Il «Barbarigo» effettua il trasferimento al fronte in più scaglio¬ 
ni, nei primi giorni del marzo 1944. I camion passano per le strade 
di Roma, i ragazzi in grigioverde a bordo vanno al combattimento 
cantando. Qualche civile li saluta, altri fingono di non vederli. 

I primi marò lasciano la caserma Grazioli Lante l’uno marzo al¬ 
le 14, a bordo d’una colonna di camionette tedesche di preda bellica. 
Sono veicoli di produzione statunitense, giunti in qualche modo al 
servizio della Wehrmacht; la sigla americana Ford stupisce e confonde 
non poco i giovani marò, ammaestrandoli sulle complesse filiazioni 
della finanza internazionale. 

Alle quattro del pomeriggio, arrivata all’altezza di Grottaferra¬ 
ta, la colonna subisce un attacco aereo con mitragliamenti e spezzo- 
namenti che la costringono al rientro. 

II mattino successivo una seconda colonna, salutata da un di¬ 
scorso del comandante in seconda C.C. Giuseppe Vallauri 51 , già uf- 


51 Giuseppe Vallauri, schivo d’ogni ideologia politica, s’arruola nella Decima 
per il suo profondo senso dell’onore, ed in ricordo al fratello aviatore, caduto in 
azione. Uomo di grande levatura morale ed ufficiale preparato, tanto che le sue opi¬ 
nioni militari sono tenute in conto anche dal comando del generale Kesselring, è 
altresì dotato d’una fede religiosa profonda e sincera. 
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ficiale di Stato maggiore del regio esercito, e dall’arrivo di un’onda¬ 
ta di aerei alleati su Roma, lascia la capitale e giunge senza grossi 
inconvenienti a Sermoneta 52 . 

I viaggi successivi si svolgono senza gravi danni, anche se gli ae¬ 
rei alleati non trascurano di mitragliare le colonne; tutto si risolve 
in una serie di fermate improvvise e di tuffi a capofitto nei fossati 
e nei campi prossimi alla strada. 

La cittadina di Sermoneta, arroccata sui monti Lepini e quasi 
deserta dei suoi abitanti, domina la Pianura Pontina, là dove si sta 
concludendo la seconda offensiva tedesca. 

Quando scende la notte la distesa sottostante pare trasformarsi 
in una specie di bolgia dantesca, ove brillano improvvisi gli scoppi 
dei proiettili d’artiglieria e s’alza il rullìo continuo delle esplosioni. 

Ai nuovi arrivati per alloggio viene offerta dapprima una vec¬ 
chia chiesa, poi, quando lo spazio vi si esaurisce, una scuola, ed infi¬ 
ne una serie di edifici minori. 

Intanto il comandante del Battaglione, C.C. Umberto Bardelli, 
il comandante in 2 a C.C. Giuseppe Vallauri e l’aiutante maggiore 
in 2 a S.T.V. Urbano Rattazzi 53 si presentano dal colonnello Von 
Schellerer, responsabile del Kampfgruppe 54 in cui si devono integra¬ 
re. 


52 «La strada era, ed è ancor oggi, sopraelevata rispetto alla pianura Ponti¬ 
na, così che ad un tratto cominciammo a sentire, sia pure affievoliti dalla distanza, 
il rumore dei colpi di cannone. Quel tuonare lontano in una giornata così bella che 
avrebbe potuto, in un altro momento, essere dedicata ad una scampagnata con la 
ragazza, quel brontolio cupo e lontano della battaglia mi dette la misura dell’im¬ 
portanza del momento che vivevo, della sua grandiosità, e riprovai, ma in tempo 
reale, le sensazioni avute anni prima leggendo le pagine immortali scritte da Tolstoi 
in Guerra e Pace. Non c’era timore, ne esaltazione fanatica, non c’era curiosità ma 
la certezza di vivere un momento eccezionale. Spettatore e partecipe allo stesso tem¬ 
po». Marcello Meleagri, S.C. nella IV Compagnia 

53 Urbano Rattazzi, scevro da ogni scelta di fazione, ha rifiutato istintivamen¬ 
te il cambio di campo conseguente all’armistizio, riunendo attorno a se un gruppo 
di soldati e tornando a combattere dalle parti di Montecassino, sino a che non s’è 
arruolato nella Decima. 

54 Gruppo da Combattimento: è una formazione militare di consistenza va¬ 
riabile, ma dotata di quanto serve per farla operare autonomamente sul campo di 
battaglia. Oltre alla truppa debbono esserci quindi le armi d’appoggio (mortai ed 
artiglieria), ed i servizi logistici in grado di garantire l’assistenza medica, il nutri- 
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C’è uno scambio di opinioni, a volte nervoso. L’ufficiale tede¬ 
sco, che pensa di ricevere per complemento un gruppo da combatti¬ 
mento da inserire alla spicciolata nei suoi reparti, in modo da poter 
controllare e prevenire possibili tradimenti e diserzioni, si trova di 
fronte ad una difficile scelta. 

Le disposizioni impartite dallo stesso Adolf Hitler all’ambascia¬ 
tore Rudolf Rahn 55 il 14 febbraio precedente sono estremamente 
chiare: «E’ ormai stabilito che le truppe italiane non sono più in gra¬ 
do di essere impiegate!» 56 . 

D’altronde Bardelli insiste: il «Barbarigo» deve essere impiega¬ 
to unitariamente sotto bandiera italiana. Grazie alla sua ostinazione 
ed all’elasticità di Von Schellerer, si giunge ad una soluzione soddi¬ 
sfacente. 

Al Battaglione sarà assegnato un tratto di fronte, corrisponden¬ 
te grosso modo al lato orientale della testa di ponte, dal Canale Mus¬ 
solini al Lago di Fogliano. Stanti lo scarso addestramento ed il ri¬ 
dotto armamento delle compagnie 57 , lo schieramento della linea 
principale sarà rinforzato da pezzi d’artiglieria tedeschi, ed il perso¬ 
nale assegnato al servizio negli avamposti e nella terra di nessuno sa¬ 
rà misto: italiani e tedeschi. 

Tutte le Compagnie, a turno, avranno un corso accelerato di ad¬ 
destramento sotto la guida di istruttori tedeschi. 

Infine, al Battaglione saranno forniti i pezzi d’artiglieria per tra¬ 
sformarlo in «gruppo da combattimento»; gli italiani provvederan¬ 
no a trovare i cannonieri. 

A piedi, tra il 4 ed il 6 marzo le compagnie scendono verso la 


mento ed il rifornimento degli elementi combattenti. Il «Barbarigo» aveva un suo 
servizio logistico, ma inizialmente era del tutto privo di armi d’appoggio e di arti¬ 
glieria. 

55 Ambasciatore tedesco in Italia. 

56 Da febbraio combattono ad Anzio anche i paracadutisti italiani; per pre¬ 
venire tradimenti sono stati divisi in plotoni inseriti singolarmente fra i vari reparti 
in linea. 

57 Mancano quasi del tutto i fucili mitragliatori e le mitragliatrici; le squadre 
che prendono o lasciano le posizioni si scambiano le poche disponibili. Anche il ve¬ 
ro addestramento è quasi nullo. L’istruzione premilitare delle organizzazioni fasci¬ 
ste, basata soprattutto sugli esercizi formali, è del tutto inutile, e solo il tempo darà 
modo ai giovani di imparare il mestiere a prezzo di perdite dolorose. 
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pianura ed il fronte. 

I marò hanno ricevuto in dotazione una coperta, una tuta da 
lavoro, un telo tenda, l’elmetto, la maschera antigas, i picchetti, i 
guanti, lo zaino, e per alcuni anche una pistola. 

I cappotti sono riservati a pochi, e le scarpe sono quelle leggere, 
da libera uscita, della Regia Marina. 

Tutti hanno con sé lo zaino affardellato, e qualcuno lo ha riem¬ 
pito con testi di studio e magari col suo fazzoletto universitario az¬ 
zurro. 

L’arma standard è il MAB 38A 58 , con sei caricatori portati at¬ 
torno alla vita in una ingombrante giberna-custodia da paracadutisti. 

La linea italiana segue per un tratto il Canale Mussolini, poi se 
ne scosta piegando ad est e passa poco distante da Borgo Piave, si 
appoggia su Cerreto Alto, raggiungendo infine il lago di Fogliano 
ed il mare. 

Anche gli avversari hanno la loro linea principale sull’argine del 
canale; i loro avamposti, laddove la terra di nessuno si allarga, se¬ 
guono grossomodo la strada Sessuno-Borgo Sabotino. 

La I Compagnia prende posizione lungo il Canale Mussolini, la 
li nella zona del fosso Gorgolicinio, la III presso Borgo Isonzo, la 
IV vicino al lago di Fogliano. A destra ha un reparto di punizione 
della Luftwaffe, formato da ufficiali degradati e mandati in combat¬ 
timento. 

Vengono creati anche un centro logistico sotto Sermoneta, vici¬ 
no al bivio per Littoria (lo chiamano, all’uso germanico, tross Va- 
lentini, dal nome dell’ufficiale addetto), un ospedaletto da campo pres¬ 
so Doganella (ne è responsabile il dottor Almo Maggiani), una infer¬ 
meria avanzata nella casa colonica del podere 137. 

Per i giovani volontari italiani si tratta del primo vero incontro 
con la guerra, e sono impreparati. I tedeschi che li guidano alle bu¬ 
che sono i loro primi involontari maestri: ma molte cose vengono ap- 


58 II MAB 38 consente di tirare a colpo singolo ed a raffica, ed è alimentato 
di norma con caricatori da 40 colpi. Arma valida e con tiro utile di 200-300 metri, 
richiede però un maneggio attento ed esperto per la possibilità che un urto acciden¬ 
tale faccia partire dei colpi a vuoto. Anche nel «Barbarigo» ci sarà chi pagherà con 
la vita il mancato addestramento all’uso dell’arma. 
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prese nel più difficile dei modi: sulla pelle dei morti e dai racconti dei 
sopravvissuti 59 . 

Continua a piovere, il terreno è fradicio, i ripari sono pieni d’ac¬ 
qua. Nella notte, i ragazzi cercano di svuotarli con gli elmetti; du¬ 
rante i giorni successivi fra i resti delle case coloniche troveranno del 
materiale per cercare di dormire all’asciutto. 

Per tanti, in quei primi momenti di fronte c’è anche il battesimo 
del fuoco 60 . 


59 «Pioveva a dirotto, quella notte che la I Compagnia Barbarigo entrò in li¬ 
nea sull’argine del “Canale Mussolini”, il lungo collettore di bonifica che taglia l’Agro 
Pontino a metà, come una sciabolata. Naturalmente si camminava in silenzio, in 
fila indiana e si sguazzava nelle pozzanghere. Il peso dei materiali portati a spalla 
ci faceva vacillare nella melma scivolosa della palude che, per la rottura degli argi¬ 
ni, ha ripreso possesso. Solito buio pesto, squarciato ogni tanto dall’improvviso tre¬ 
molìo dei razzi illuminanti. Si era circa all’altezza di Aprilia, o Cisterna, non ricor¬ 
do bene... L ’argine era un mattatoio e le Compagnie venivano alternate ogni 48 ore 
con settori laterali, un po ’ meno battuti, ma sempre lì si tornava. Era un lungo bu¬ 
dello di fango insanguinato, intriso di pioggia e di orrore. Si dava il cambio ad una 
Compagnia di Waffen SS, cioè i migliori soldati del mondo. I biondi e giovanissimi 
spilungoni ci guardavano stupiti, perché non avevano mai visto un soldato italiano 
e sorridevano increduli. Invece il Sottufficiale che ci accompagnava per assegnare 
le postazioni era stato in Russia e biascicava un po ’ della nostra lingua. Per darmi 
un contegno gli chiesi ‘come andavano le cose’. Per tutta risposta sparò un razzo 
ed alla luce biancastra come un sudario di morte, si parò davanti un paesaggio luna¬ 
re, tutto cosparso di buche di granata piene d’acqua, una accanto all’altra, come 
il vaiolo». Piero Calamai, 1 Compagnia. 

60 «A un certo punto ci trovammo in mezzo: o noi ci eravamo avvicinati, o 
quelli avevano spostato o allungato il tiro. Cominciammo a imparare che per ogni 
salva partivano e arrivano quattro colpi ravvicinati: prima due, con un intervallo 
brevissimo poi, dopo una pausa maggiore di poco, gli altri due con lo stesso inter¬ 
vallo. In parole povere ogni salva è una salva di batteria, cioè quattro cannoni che 
sparano. Naturalmente le batterie sono tante. Il calibro delle granate è tra 90 e 105 
all’incirca. Veniamo al battesimo del fuoco vero e proprio. Sotto una gragnola, che 
per istinto mi parve di sentir arrivare dritta sulla testa, schizzai via dalla strada e 
mi buttai nel fosso andando a cadere sull’argine di esso che risaliva verso i campi 
tagliati da quelle strade. 1 colpi erano lì nelle immediate vicinanze. Per la prima vol¬ 
ta avvertii la terra vibrare sotto il petto. Ebbi una paura folle: stanchezza, fame for¬ 
se, sonno; nessuna tristezza, nessun pensiero, solo paura animale; non l’idea di ve¬ 
nire colpito, ma la sensazione fisica di essere allo scoperto, impotente, con un gelo 
palpabile nella zona lombare che blocca ogni movimento. Gli attimi che non scan¬ 
discono i secondi perché non sai quanto durino. Il rumore degli scoppi è il fatto 
più agghiacciante e tra l’uno e l’altro sentivo battere il cuore dentro di me; rimbom¬ 
bava contro il terreno come il tamburo della Nona di Beethoven. Quello fu il batte¬ 
simo del fuoco». Ferdinando Togni, III Compagnia. 
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Per tutti l’impatto immediato con la guerra vera, lontana da slanci 
retorici: sporcizia, paura, stanchezza, malattie, noia. 

Il mattino del 5 marzo 1944, quando ancora deve essere com¬ 
pletato lo schieramento delle compagnie, il «Barbarigo» ha il suo pri¬ 
mo morto a Nettuno. È un marò della I Compagnia, ha diciottenni, 
si chiama Alberto Spagna. La linea dov’è schierata la Compagnia corre 
per un certo tratto sulla riva destra del Canale Mussolini, poi passa 
sulla sinistra. 

Gli avversari possono prendere d’infilata le postazioni italiane, 
colpendo chiunque vi si muova. 

Spagna quel giorno divide la sua buca sull’argine con il romano 
Mario Tedeschi; alle prime luci del giorno, incuriosito, si sporge ol¬ 
tre il bordo per guardarsi attorno. Nessuno gli ha insegnato a non 
sporgersi, a non mostrarsi al nemico. 

Poco distante, si alzano i ruderi di una casa: un caposaldo av¬ 
versario con un tiratore scelto appostato. 

Parte un colpo di fucile, uno solo, ed il ragazzo ricade nella bu¬ 
ca, colpito al capo. Accorrono altri marò; Piero Calamai gli leva l’el¬ 
mo, ne scopre il volto sereno, i capelli inzuppati di sangue. 

Il corpo viene portato via. 

Mario Tedeschi con lo scarpone smuove della terra, cercando 
di coprire la macchia di sangue sul fondo della buca. 

Il giorno dopo tocca ad Italo Bernardi, poi ad Alfio Sabatini, 
a Quirino Toselli... 

Gli americani della First Special Service Force apprendono d’a¬ 
vere dei nuovi avversari italiani il 9 marzo. Una loro pattuglia in ser¬ 
vizio negli avamposti cattura tre soldati italiani con un paniere di uova. 
Gli americani inizialmente badano solo al bottino mangereccio, poi 
s’accorgono delle uniformi sinora sconosciute. La cosa che più li col¬ 
pisce sono gli alamari rossi, tanto da scambiare inizialmente qualche 
prigioniero per generale 61 . 

I fregi presi ai fanti di marina italiani catturati divengono sou¬ 
venir ambiti. 


61 Nell’esercito canadese, come in tutti quelli di tradizione anglosassone, i ge¬ 
nerali portano mostrine rosse al colletto delle giacche. 
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La sera stessa il generale Frederick, comandante il reparto al¬ 
leato, per saggiare la capacità dei nuovi arrivati effettua una puntata 
esplorativa con una compagnia di «Forcemen», muovendosi a cavallo 
della Strada Lunga. 

In una serie di attacchi a postazioni e case coloniche dei dintor¬ 
ni, sono catturati otto prigionieri tedeschi e tre italiani. 

Per il servizio informazioni statunitense, la presenza italiana è 
comunque stimata nella sola zona di Borgo Isonzo. 

La propaganda psicologica alleata non si fa cogliere imprepara¬ 
ta: dal cielo subito calano numerosi i volantini che incitano i marinai 
alla diserzione: 

Agli Ufficiali e marinai del Btg. San Marco 
- BENVENUTI - 

«Ora siete molto vicini a noi. Mai avete avuto una migliore oc¬ 
casione: passate nelle nostre linee, ve ne daremo la possibilità. Sare¬ 
te accolti da amici: sarete ben trattati, sarete considerati amici, non 
nemici. Vivrete da uomini liberi, non da schiavi. Se ci combatterete, 
dividerete il destino che incombe sui nazisti: a voi la scelta. Perché 
morire, quando potete vivere? Conservate questo foglietto, vi servi¬ 
rà da lasciapassare». 

In quel periodo, immediatamente seguente all’operazione Fi- 
shgang, l’ultima grande offensiva tedesca, ed in campo alleato alla 
sostituzione del Generale Lucas col Generale Lucien Truscott al co¬ 
mando della testa di sbarco, le attività militari attorno a Nettuno ed 
Anzio sembrano ristagnare. 

Tutti attendono l’offensiva alleata di primavera, ma la guerra 
continua e chiede il suo continuo tributo di vite. 

Di giorno sulle linee è costante il martello dell’artiglieria: quan¬ 
do gli osservatori notano qualche movimento cadono bombe di ogni 
calibro sparate dal mare e da terra, piovono proietti di mortaio, s’ab¬ 
battono raffiche di armi leggere. I tiri dei cecchini costringono gli 
uni e gli altri a rimanere rintanati nelle buche piene di fango, spesso 
immersi nell’acqua che trasuda dal terreno, usandole come dormito¬ 
rio, fortezza, cucina e gabinetto. La sporcizia, il freddo, l’alimenta¬ 
zione irregolare e scarsa provocano le prime malattie. Negli abiti e 
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sui corpi prolificano i pidocchi 62 . 

Di notte l’artiglieria cala la sua attività; per le pattuglie è il mo¬ 
mento di spingersi nella terra di nessuno, per disseminare mine, cac¬ 
ciare prigionieri, distruggere postazioni nemiche, spiare il nemico 63 . 

Ogni tanto, un pattuglione assalta una postazione od un capo¬ 
saldo. Sono scambi improvvisi di raffiche sparate nella notte senza 
mirare: MAB e Breda italiani contro Garand, Johnson e Browning 
statunitensi. 

Il S.C. Gastone Manzoni, che divide la sua buca presso il lago 
di Fogliano con un ragazzo romano, Vito Natola, ricorda una di queste 
azioni: 

«Ad Aprile, prima del trasferimento a Sezze, una notte sentim¬ 
mo, grazie a dei barattoli appesi al filo spinato sul fondo del canale, 
che aveva pochissima acqua, ravvicinarsi di un reparto nemico. Su¬ 
bito iniziammo a sparare, e da ambo le parti si scatenò una intensis¬ 
sima massa di fuoco. 

Spararono anche dalle postazioni laterali alle nostre. 

Il mattino successivo, esplorando la zona, non trovammo nes¬ 
sun corpo, solo tracce di sangue e dell’equipaggiamento, con tanto 
ben di Dio dentro. 

Ogni notte, qualcuno apriva il fuoco per un rumore, e di norma 
quando si sentiva sparare, sparavamo anche noi». 


62 Qualcuno comincia a cedere. Carriere, un marò della prima compagnia, ha 
la sua buca in un punto prediletto dai cannonieri statunitensi. Appena può, va a 
protestare dal G.M. Giuseppe Luigi Agresta e dal Serg. Massimo Garibaldo, chie¬ 
dendo di essere trasferito in un punto meno «caldo». Alla fine lo accontentano. S’in¬ 
sedia nella nuova posizione «sicura». Pochi minuti dopo, una granata vi s’infila e 
scoppia. Il giovane riporta lesioni gravissime ad entrambe le gambe, che dovranno 
essergli tagliate. 

63 Nella terra di nessuno c’è posto anche per sentimenti diversi dalla spieta¬ 
tezza: «Una notte di fine marzo ero fuori in pattuglia. Pioveva a dirotto, e ci siamo 
riparati in una piccola costruzione presso un cimitero. In un angolo abbiamo visto 
il chiarore della brace d'una sigaretta. I sottufficiali hanno illuminato quel punto, 
e... c'era una pattuglia americana, quattro o cinque soldati, che aveva avuto la no¬ 
stra stessa idea. Passato il primo momento, si iniziò un dialogo; ognuno offri agli 
altri qualcosa di quel poco che aveva addosso, e quindi ce ne tornammo ognuno 
alle proprie linee». Germano Mazzini, I Compagnia. 


- 58 - 


La carica ideale e l’entusiasmo dei giovani volontari, ormai co¬ 
scienti di cosa li aspetta, non si spengono davanti alla realtà. 

Il «Barbarigo» tiene duro, e comincia a guadagnare il rispetto 
degli alleati e degli avversari. I marò arrivano persino a sporgersi dalle 
buche per beffeggiare il nemico, nelle pause fra un bombardamento 
e l’altro. 

La prima prova è data dai pattuglioni misti: una diecina d’ita¬ 
liani ed altrettanti tedeschi per eliminare qualche caposaldo, cattura¬ 
re prigionieri, distruggere possibili punti d’appoggio nemici. 

I soldati della Wehrmacht sono in gran parte veterani, e tendo¬ 
no ad assumere coi marinai del Barbarigo un atteggiamento di supe¬ 
riorità; li sentono inesperti e li credono vigliacchi, li sorvegliano e 
tentano di dare ordini a tutti, marò ed ufficiali. La prova dei fatti 
riesce a far cambiare rapidamente opinione. Capita al G.M. Mario 
Riondino, un ex ufficiale degli alpini in forza alla seconda compa¬ 
gnia. 

Escono una sera nella terra di nessuno davanti alla Strada Lun¬ 
ga per attaccare una casa colonica dove sembra che la FSSF abbia 
impiantato un’osservatorio, e catturare qualche prigioniero. 

Gli italiani entrano per primi, di slancio, dentro la casa, sorpren¬ 
dendo nel sonno sette americani; la sentinella è uccisa da una raffica 
di mitra esplosa da un tedesco, ma con un ultimo gesto coraggioso 
spara un razzo, dando l’allarme. 

Attorno alla casa cominciano a cadere i proiettili dell’artiglie¬ 
ria, poi aprono il fuoco le armi leggere da tutte e due le parti. In mezzo, 
i marinai, i fanti tedeschi ed i prigionieri da spingere avanti. 

Improvvisamente il maresciallo tedesco crolla, colpito da una 
scheggia. Il pattuglione si disperde, ed i prigionieri tentano di scap¬ 
pare. Riondino è costretto a sparare, ne colpisce due, poi il mitra gli 
s’inceppa; gli americani non lo sanno, e tornano a camminare verso 
le linee italiane. Il Guardiamarina si china, si carica in spalla il tede¬ 
sco e li scorta. Poi anche lui è ferito ad un piede, ma non molla. Alla 
fine li ha riportati tutti nelle linee: marò, fanti, maresciallo ferito e 
prigionieri 64 . 


64 II ventiduenne Riondino s’arrabbia quando apprende che gli è stata con¬ 
cessa sul campo la Croce di Ferro di seconda classe, perché, nel suo sentire di «vec- 
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Altro pattugliatore in gamba il 2° Capo Giuseppe Nicoletti, che 
di solito opera col feldwebel Fritz Hassler: gli uomini ai loro ordini 
s’alternano, una notte sono italiani e la successiva tedeschi, ma a gui¬ 
darli sono sempre «Fritz e Bepi». 

L’incursione nella terra di nessuno esorcizza la noia della buca, 
e materializza l’azione, la prova d’ardimento. Tutti la cercano, e vo¬ 
gliono dare il meglio di se stessi davanti agli alleati ed ai nemici. 

Mario Tedeschi, della prima compagnia, ricorda d’una sua pat¬ 
tuglia nelle primissime notti in linea, per far saltare con una mina 
controcarro una casa-caposaldo. Per la reazione nemica i tedeschi per¬ 
dono l’ordigno, e gli italiani sotto il fuoco lo ritrovano e lo piazza¬ 
no. L’esplosione non serve allo scopo, ma l’azione basta a dimostra¬ 
re che i ragazzi del «Barbarigo» sono decisi a fare sul serio. 

In quelle settimane iniziali, è proprio la I Compagnia, che solo 
l’alveo del Canale divide dal nemico, a pagare il prezzo più alto. I 
suoi marò muoiono uno dopo l’altro, in uno stillicidio continuo. Giun¬ 
gono i primi complementi, ed anch’essi continuano a cadere 65 . 

Muoiono di mitraglia, di schegge, bruciati dal fosforo, di pu¬ 
gnale, per una raffica scappata dal MAB che ancora non sanno ma¬ 
neggiare. 

Oppure vanno al Celio, sperando di guarire, perché nella pri¬ 
mavera del 1944 gli antibiotici li possiedono solamente gli alleati. I 


chio repubblicano italiano», è contrario ad ogni ricompensa ed esteriorità. Così si 
presenta contrariato e corrucciato alla solenne cerimonia in cui il colonnello Von 
Schellerer gli consegna la decorazione, quando questi gliela appunta, gli rivolge una 
frase in italiano: «...E adesso me la appendo ai c...». Von Schellerer non mastica 
una parola d’italiano, e s’allontana toccato da quella che interpreta come manife¬ 
stazione di profonda commozione e gratitudine! 

65 Muore l’alfiere del battaglione, il G.M. Osvaldo Sebastiani, per aver volu¬ 
to essere sempre in prima linea, con gli uomini, anziché al comando compagnia. 
Il 2° Capo Emilio Nobili muore reggendosi i visceri che fuoriescono da una ferita 
spaventosa, e mentre agonizza invita il S.T.V. Giovanni Feliziani ed il Serg. Luigi 
Savelli a soccorrere prima l’a.u. Italo Bernardini; ma questo l’aveva preceduto d’un 
passo verso l’eternità. Giovanni Feliziani a sua volta la scampa per poco quando 
una scheggia gli inchioda elmo e cranio. E lui, reggendo l’elmo con le mani perchè 
il frammento di ferro non «lavori» la ferita, cammina per un’ora, sino ad arrivare 
al posto di medicazione. Il comandante della III compagnia, il marchese Mario Ho- 
norati, ferito pure lui in modo serio, deve ordinare al proprio fratello minore, infer¬ 
miere di compagnia, di lasciarlo, mettendo da parte ogni affetto, per badare ad altri 
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tedeschi possono contare sui sulfamidici, farmaci assai meno effica¬ 
ci e comunque difficili da avere. Sono in parecchi a morire di cancre¬ 
na per una ferita appena sporca. 

Per chi resta in linea, s’allunga la serie di malanni poco eroici: 
dissenteria, catarro, infezioni delle vie respiratorie, reumi, pidocchi. 

Qualcuno arriva al punto di rottura e crolla 66 . Altri comincia¬ 
no a dare segni di stanchezza nervosa, a sussultare ad ogni esplosio¬ 
ne. Nessuno però diserta dal fronte. 

Quelle prime settimane in linea hanno dimostrato che i marò del 
«Barbarigo» tengono duro per una loro scelta che supera l’esaltazio¬ 
ne o spirito d’avventura. 

Al fronte arrivano munizioni, cibo, complementi; arrivano an¬ 
che i corrispondenti di guerra. 

Uno di questi è un tenente siciliano dell’Ufficio Propaganda della 
Decima a Milano. 

Si chiama Mauro Di Mauro: sarà presente anche all’ultima bat¬ 
taglia del «Barbarigo» e scomparirà misteriosamente molti anni più 
tardi, per avere combattuto un’altra battaglia persa, tentando di ve¬ 
dere chiaro nel delitto Mattei. 

Il 19 marzo la II Compagnia, lasciato il fronte, si porta a Sezze 
Romano, un paesetto nelle retrovie. 

E’ la prima a ricevere il corso accelerato di addestramento, im¬ 
partito da tre sottufficiali tedeschi: Cross, Braun e Fox. La seguiran¬ 
no la III Compagnia, quindi la I e a fine aprile, la IV. Ai giovani 
volontari viene insegnato come affrontare i corazzati con i lancia- 


più gravi. Stesso ordine impartisce il Capo di 3 a Giulio De Angelis il 18 aprile, sof¬ 
ferente per due ferite, mentre attorno gli muoiono Alessandro Brembati, Carlo Dra¬ 
ghi, Alberto Scudellari, Siro Poiacci, Carrozzo; si lascia soccorrere solo quando gli 
assicurano che a nessun altro ormai occorre aiuto. 

66 Piero Calamai, della I Compagnia, ha avuto il battesimo del fuoco nella 
campagna di Russia, da dove è rientrato ferito. Durante un bombardamento, una 
granata gli esplode vicina e lo seppellisce in buca, sotto la terra smossa dallo scop¬ 
pio. Riemerge in preda a shock e scappa fra il grandinare dei proiettili. Corre fino 
sopra Sermoneta, dove lo accoglie e lo rifocilla un vecchio carbonaio che ha perso 
il figlio a Bir E1 Gobi. Ripreso il controllo di se stesso, si presenta al battaglione. 
Il suo reato potrebbe comportare la fucilazione; al comando capiscono il suo crol¬ 
lo, e lo puniscono trasferendolo alla II Compagnia per un altro turno in linea. 
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razzi Panzerfaust 67 , con le mine, con le cariche cave, con le bombe 
a mano. 

Sono tutte armi efficaci a distanza ravvicinata, e richiedono sem¬ 
pre una buona dose di coraggio per attendere che il bersaglio giunga 
a portata. 

I marò apprendono poi lo stellung , ossia l’arte di buttarsi a ter¬ 
ra di scatto, equipaggiati ed armati di tutto punto, appiattendosi il 
più possibile per evitare gli effetti delle esplosioni e delle armi avver¬ 
sarie. Le compagnie durante la permanenza a Sezze garantiscono anche 
la sorveglianza alla centrale elettrica ivi esistente. 

Per molti dei giovani l’addestramento si lega anche al volto sel¬ 
vatico di una ragazzina che vi si prostituisce; brutta, sporca, scarmi¬ 
gliata, ha per lenone una sua parente. 

Dapprima i rapporti mercenari avvengono in un casottino in mez¬ 
zo ai campi; poi, la ragazza passa addirittura per le camerate, offren¬ 
dosi per pochi soldi. 

Altri non vogliono avere rapporti con lei; chi per lo squallore 
d’un simile amplesso, chi solamente per il sudiciume che la ricopre 
ed il fetore che emana. Nei primi giorni di marzo sono rientrati al 
«Barbarigo» gli ostaggi catturati a Cuneo. 

II maggiore «Mauri», avendo appreso dai giornali che il Batta¬ 
glione è veramente partito per il fronte, li ha lasciati liberi 68 . 

Nelle retrovie del fronte di Anzio e Nettuno operano alcuni gruppi 
di partigiani; il loro compito è di osservare e riferire al comando al¬ 
leato, senza azzardarsi in operazioni offensive data la sproporzione 
di forze. 


67 II Panzerfaust (letteralmente pugno corazzato) è uno spartano ed efficace 
lanciarazzi controcarro. Apparso agli inizi del 1943, è stato migliorato nelle presta¬ 
zioni sino a poter forare 90 mm di corazza; è in grado di fermare tutti i carri alleati 
se usato contro di loro a distanza ridotta. Si compone del razzo propriamente detto, 
e del tubo di lancio. Ha il difetto di far individuare la postazione del lanciatore emet¬ 
tendo una vistosa nube di fumo durante la traiettoria verso il bersaglio. Sul campo 
di battaglia è usato anche per eliminare piccoli capisaldi, postazioni fortificate, bun- 
ker, e diviene una delle armi più temute dagli alleati.. 

68 La propaganda militare si appropria della notizia e la gonfia a dismisura: 
così, secondo gli organi d’informazione, assieme ai quattro sarebbero corsi ad ar¬ 
ruolarsi nella Decima anche milleottocento partigiani! Alle ore 8 dell’8 marzo la ra¬ 
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L’atteggiamento del «Barbarigo» nei confronti di quanti cerca¬ 
no di passare le linee non è dei più severi. Il S.C. Gastone Manzoni, 
quando ha il compito di far la guardia ad un ragazzo catturato ar¬ 
mato nelle retrovie, chiede ed ottiene da Bardelli la libertà per il 
giovane. 

Il primo aprile viene diffuso il numero uno del giornaletto di trin¬ 
cea del Battaglione: si chiama anch’esso Barbarigo e consta di una 
singola pagina stampata alla garibaldina in una tipografia abbando¬ 
nata a Littoria; il direttore responsabile è Giuseppe Diego Bellucci, 
il redattore capo Ferruccio Duner. 

La pubblicazione seguirà le vicende del «suo» reparto sino alla 
fine della guerra. Qualche giorno dopo, quanto resta della I Compa¬ 
gnia lungo il Canale Mussolini riceve il cambio da un reparto di SS 
italiane 69 . 

I marò sono trasferiti a Terracina, una retrovia scomoda e sot¬ 
toposta a frequenti bombardamenti dal cielo e dal mare, dove effet¬ 
tuano l’addestramento svolgendo contemporaneamente compiti di sor¬ 
veglianza costiera. 

In quegli stessi giorni al Battaglione viene distaccato un ufficia¬ 
le tedesco di origine trentina incaricato di misteriosi compiti di spio¬ 
naggio, il conte Erwin Von Thun. Von Thun dipende dall’Abwehr 
(il servizio segreto delle forze armate tedesche diretto daH’ammira- 
glio Canaris) rimarrà col «Barbarigo» per tutto il periodo di Nettu¬ 
no. Altrettanto misteriosa la sostituzione di due ufficiali della IV Com¬ 
pagnia, il S.T.V. Bruno Malferrari ed il G.M. Mario Tozzi, repenti¬ 
namente trasferiti, e scomparsi senza che i marò ne abbiano ulteriori 
notizie. 


dio diffonde però un comunicato della Decima, in cui si precisa che effettivamente 
grazie ad una decisione spontanea di chi li tratteneva è avvenuto il rientro a Roma 
degli ufficiali, e che con loro sono giunti dei complementi. Però nessuno di questi 
ultimi è partigiano: si tratta di giovani arruolati nelle varie città percorse dagli ex¬ 
prigionieri in strada per Roma. E il notiziario conclude: «Tale rettifica si impone 
perché è norma della X a Flottiglia MAS curare che ciò la riguarda corrisponda alla 
pura verità». 

69 A Nettuno si schiereranno dei battaglioni di volontari italiani delle SS fa¬ 
centi parte a tutti gli effetti delle forze armate tedesche, a differenza del «Barbari¬ 
go» e dei paracadutisti, combattenti con uniforme e sotto bandiera italiana. 
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Si vocifera che i due siano stati sorpresi a saccheggiare alcune 
case abbandonate a Littoria, rubandovi dei sacchi di farina per poi 
rivenderli. Il saccheggio è uno dei crimini che la Decima punisce con 
la pena capitale. 

Li sostituisce un ex ufficiale d’aviazione biondo e dal fisico mi¬ 
nuto: il S.T.V. Renzo Pietrucci. Decorato di due medaglie d’argento 
al valore militare, è stato ferito in combattimento ed ha ancora una 
piaga aperta in una gamba; per questa lesione cammina a fatica reg¬ 
gendosi ad un bastone. Il 9 aprile viene celebrata la Santa Pasqua. 
Al fronte arrivano numerosi pacchi regalo. 

I marò li aprono trovandovi dei piccoli oggetti: matite, carta da 
lettere, qualche sigaretta, dei dolciumi. Ma per i ragazzi del «Barba- 
rigo» ogni dono è prezioso, perché li fa sentire vicini alla gente per 
cui tengono duro e per cui rischiano la morte. 

II Comandante Borghese aveva già inviato agli inizi di marzo un 
suo messaggio agli uomini della Decima appena arrivati sul fronte 
di Anzio: 

«Oggiposso dirvi che il vostro entusiasmo, la vostra abnegazio¬ 
ne, e soprattutto il vostro amor patrio hanno permesso di travolgere 
i contrasti enormi affioranti dal caos che ci opprimeva. Oggi dispo¬ 
niamo di un organismo saldo e sano. 

La Decima sa quello che vuole. L'ora del combattimento è fi¬ 
nalmente giunta. 

Già sui campi di battaglia ove si difende Roma, e con Roma il 
diritto all'indipendenza, reparti della Decima lottano contro il vero 
nemico d'Italia, mentre mezzi d'assalto solcano nuovamente i flutti 
per annientare quell'avversario che ci ha tolto l'onore. 

Camerati dei mezzi d'assalto, camerati del Battaglione Barbari- 
go, che siete già sulla linea dell'ardimento, e voi tutti che vi accingete 
a raggiungerli oppure che vi addestrate per essere pronti ad ogni ri¬ 
schio unitamente al vostro Comandante che è sempre con voi e tra 
voi, gridate forte perché giunga anche ai fratelli delle terre invase: 
viva l'Italia!». 

In quei giorni egli giunge direttamente al fronte: vuole passare 
la festività a fianco dei suoi marò. 

Si porta in prima linea e nelle retrovie, visita le compagnie, si 
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intrattiene coi giovani volontari, mangia un pranzo semplicissimo: 
risotto alla milanese, pollo e insalata, vino da pasto, panettone e cro¬ 
stata di marmellata. 

Una terza novità: la distribuzione dei doni al fronte viene svolta 
da alcune ragazze. 

Sono le volontarie del non ancora ufficialmente costituito e già 
operante Servizio Ausiliario Femminile; la loro apparizione desta sor¬ 
presa e perplessità fra i marò. 

Lo stupore è d’altronde comprensibile: sono le prime donne am¬ 
messe ufficialmente a fare parte delle forze armate italiane, e devo¬ 
no guadagnarsi il rispetto dei loro camerati in grigioverde. 
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Gli attacchi dei carri armati 


Il 10 aprile la III Compagnia ritorna in linea, schierandosi tra 
Borgo Isonzo ed il lago di Fogliano e sostituendo la IV, che va a Sez- 
ze per il turno d’addestramento. 

Davanti alla linea tenuta ora dalla III e dalla II compagnia vi 
sono tre importanti avamposti: Dora, Frida ed Erna. Dora, posto 
al centro, è circa 3 chilometri oltre le linee principali, verso il Canale 
Mussolini. E’ completamente circondato da campi minati, salvo per 
due sentieri destinati al collegamento con le linee principali, ed all’u¬ 
scita delle pattuglie verso le postazioni nemiche. 

Nelle ore notturne tutte le buche del perimetro difensivo vengo¬ 
no guarnite da due persone, che ricevono il cambio ogni otto ore. 
Di giorno, solo quattro sentinelle si appostano nelle quattro buche 
agli angoli, ognuna dotata d’una MG 70 . Nell’avamposto, di cui è re¬ 
sponsabile un maresciallo tedesco, si trovano due squadre, una tede¬ 
sca ed una italiana; in tutto 25 o 26 persone. Comanda i marinai del 
«Barbarigo» il Serg. a.u. Elvio Ferrini, un universitario fiorentino 
trapiantato a Genova, in forza al primo plotone. 

I bombardamenti attorno alla postazione sono pesanti; in tre set¬ 
timane se ne sono verificati settantadue. Il morale degli italiani, che 
hanno appena terminato il ciclo di addestramento a Sezze Romano, 
è alto. 

II caposaldo a sinistra, l’Idrovora, è guarnito da pochi tedeschi, 


70 Machinen Gewehr, mitragliatrici in lingua tedesca. L’arma standard germa¬ 
nica era la MG 42, di molto superiore al fucile mitragliatore Breda 30 italiano, e 
per questo ambita anche dai nostri marinai. 
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mentre gli uomini della II Compagnia difendono a Cerreto il posto 
avanzato più settentrionale fra i tre. 

L’irrobustimento delle difese fra la zona della Strada Lunga ed 
il mare non è sfuggito alla ricognizione aerea ed alle pattuglie della 
First Special Service Force; esso potrebbe costituire un obiettivo pa¬ 
gante per un attacco in forze. 

Così il II reggimento inizia ad addestrarsi assieme ai mezzi del 
Primo Distaccamento Corazzato per effettuare un raid nelle linee av¬ 
versarie. 

L’assalto, previsto per la notte fra il 14 ed il 15, ha tre obiettivi 
designati: l’Idrovora di Fogliano (oggetto d’una azione diversiva, senza 
un assalto diretto), un gruppetto di case all’incrocio fra la Strada Li¬ 
toranea e la via per Fogliano, e la grande azienda agricola di Cerreto 
Alto. 

Per il «Barbarigo» e per il 735° Reggimento fanteria tedesco, 
quei tre luoghi sono conosciuti con altri nomi: sono i tre capisaldi. 

Nelle linee americane primo a muoversi, verso mezzanotte, è un 
plotone che prende posizione presso un edificio denominato «house 
13», a ridosso dell’Idrovora di Fogliano, pronto ad aprirvi un fuoco 
di diversione per coprire i due assalti principali. Alle 03.15 partono 
gli altri due gruppi di «Forcemen». 

All’alba si avviano infine i mezzi corazzati: i carri medi M4 
Sherman 71 del Primo Reggimento Corazzato, i carri Stuart 72 e le au¬ 
toblinde MIO Staghound 73 dell’81° Battaglione Esplorante, ed un 
plotone di semoventi 74 del 701° Distruttori di Carri. 

La colonna si mette in marcia, passa il ponte presso Borgo Sa¬ 
botino ed avanza per prendere contatto con gli assaltatori della FSSF. 

La IV Compagnia della FSSF inizia ad avanzare a cavallo della 
Strada Litoranea alle 05.30, protetta da alcuni Sherman. 


71 Tank prodotto in più versioni a partire dal 1942; era armato di un canno¬ 
ne di medio calibro, di una mitragliatrice contraerea e di due mitragliatrici di scafo. 

72 Carro leggero, armato con un cannone da 47 millimetri e due mitragliatrici. 

73 Veicolo blindato e ruotato, dotato d’un cannone da 47 mm. 

74 I cannoni semoventi cacciacarri statunitensi erano pezzi d’artiglieria mon¬ 
tati su una torretta rotante, con scafo cingolato e blindatura media. 
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Le prime abitazioni esplorate sono deserte, quindi il reparto in¬ 
contra un campo minato. 

Superatolo, entra in contatto col caposaldo «Dora», e lo scon¬ 
tro ha inizio. I carri americani aprono un fuoco intensissimo contro 
le postazioni tedesche ed italiane; granate da 75, raffiche di proiettili 
da .50 e da .30 solcano l’aria, colpiscono le mura delle case, distrug¬ 
gono le opere agricole, falciano letteralmente il frumento. 

I tank, tenendosi fuori dalla portata dei Panzerfaust, tirano le 
loro bordate quindi girano sui cingoli, rinculano, si riposizionano ed 
esplodono altri colpi: è l’antica manovra del caracollo riproposta nella 
sua versione tecnologica. 

Un altro gruppo di carri, marciando in linea di fila per due e 
tirando ad alzo zero, arriva attorno e dentro Dora. 

L’artiglieria italiana e tedesca non interviene: colpirebbe anche 
i difensori. 

Ma già non c’è più niente da fare. 

I corazzati americani hanno superato senza problemi la stretta 
fascia di sicurezza del campo minato, che corre parallela alla strada. 

Da parte alleata ufficialmente si dichiara che il varco nel campo 
minato è stato individuato nel corso dell’attacco; fra i prigionieri ita¬ 
liani di quell’azione correrà voce che ad indicarla agli attaccanti sia¬ 
no stati due sottufficiali passati al nemico qualche giorno prima. 

Un tentativo di soccorrere i capisaldi attaccati viene stroncato 
dal tiro di mortaio della FSSF. 

Alle 09.00 la IV Compagnia della FSSF rientra avendo uccisi sei 
difensori e catturato altri quarantadue prigionieri, senza alcuna per¬ 
dita alleata. 

La V Compagnia FSSF giunta all’incrocio in località «Le Vergi¬ 
ni», prende la strada per Cerreto. Supera la fascia minata ed indivi¬ 
dua un percorso col fondo abbastanza solido da reggere i carri ar¬ 
mati. Quindi, protetta da un arginello, prende posizione ad un centi¬ 
naio di metri dal caposaldo, in attesa dell’alba e dell’arrivo dei co¬ 
razzati. 

II piano è semplice: i tanks investiranno e conquisteranno il ca¬ 
posaldo, mentre la fanteria farà sbarramento davanti alla prima li¬ 
nea italiana, bloccando l’eventuale fuga dei difensori. 

Alle 07.00 due carri Stuart compaiono all’incrocio posto ad un 
paio di chilometri dall’abitato: subito dall’avamposto marinai italia¬ 
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ni e fanti tedeschi si lanciano verso le postazioni difensive, aprendo 
il fuoco contro la formazione attaccante. 

Sette difensori tentano di allontanarsi, ma cadono nelle mani della 
compagnia ferma in agguato. 

Inizia lo scontro, con la medesima tattica che ha fruttato alla 
FSSF la conquista di Dora: dapprima si rovescia un fuoco poderoso 
sul caposaldo, quindi i carri armati serrano sotto. 

Una mitragliatrice che spara a ridosso di un pagliaio, sull’aia, 
viene neutralizzata con raffiche di traccianti che scatenano un incen¬ 
dio; i sette difensori devono fuggire per non finire bruciati vivi. I co¬ 
razzati e la fanteria stringono il cerchio attorno all’avamposto, por¬ 
tandosi ad un centinaio di metri dalla costruzione principale. 

Quindi i carri armati, appressandosi ulteriormente, iniziano un 
tiro accelerato con le armi di bordo ad alzo zero direttamente contro 
le costruzioni. 

Diminuito il fuoco, mentre la fanteria si appresta all’assalto fi¬ 
nale, numerosi tedeschi e qualche italiano escono, sventolando degli 
stracci bianchi. 

Improvvisamente una mitragliatrice apre il fuoco dalla casa. È 
ridotta al silenzio col tiro dei mortai da 60 millimetri. 

L’artiglieria italiana e tedesca inizia a battere intensamente la zona 
del caposaldo. Gli assalitori credono di essere sotto il tiro di una Bat¬ 
teria dei temuti 88; invece sono i cannoni da 105 del San Giorgio, 
ed i pezzi da campagna tedeschi. La pioggia di proiettili che s’abbat¬ 
te sui carri è tale da indurli alla ritirata. 

L’artiglieria statunitense stende allora una cortina fumogena, die¬ 
tro cui il reparto attaccante può ripiegare, non senza avere perso due 
corazzati. A Cerreto sono stati catturati 19 prigionieri. 

L’azione diversiva sull’Idrovora di Fogliano viene svolta con ti¬ 
ri di mitragliatrice e di mortaio, e comporta solo l’evacuazione di un 
piccolo avamposto. 

Gli italiani caduti in mano alleata durante l’attacco sono in tut¬ 
to 17, su un totale di 61 prigionieri. 

L’attacco, secondo fonti statunitensi, ha provocato 19 morti nelle 
file avversarie. I prigionieri vengono evacuati mentre ancora alcune 
postazioni resistono, e la linea principale continua il fuoco contro 
i reparti incursori. I prigionieri marciano per un tratto sotto il tiro 
incrociato. 
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Di Marco, un marò anconitano, esce dalla fascia di sicurezza e 
va a finire su una mina. Perde un piede, il sinistro e viene ferito al 
volto; per lo choc neppure si rende conto dell’arto mancante. 

A Dora, il Sergente Ferrini, mentre i carri irrompono entro la 
cerchia difensiva, raccatta tutte le armi che può e riesce a nasconder¬ 
si in una macchia di cespugli. Gli americani rastrellano il caposaldo, 
senza scoprirlo. Quando è certo che gli americani si sono ritirati, il 
sergente rientra nelle linee. È provato dall’esperienza subita, ma, sia 
pure malvolentieri, obbedisce all’ordine del tenente Leoncini di ri¬ 
tornare all’avamposto assieme ad un’altra squadra: è l’unico rima¬ 
sto a conoscere il terreno ed i campi minati attorno al caposaldo. 

L’attacco del 15 aprile ha un ultimo strascico: nonostante tutto 
il tratto di fronte interessato all’azione abbia subito pesanti bombar¬ 
damenti, la fermezza dimostrata dalla III Compagnia durante il raid 
della FSSF fa proporre il suo ufficiale Enzo Leoncini per una ricom¬ 
pensa al valore. 

Questi chiede che pari riconoscimento sia concesso ad ognuno 
dei suoi uomini. Gli rispondono che è impossibile. Leoncini allora 
avanza una proposta: sia concesso a tutti loro, a turno, un permes¬ 
so. La proposta viene accettata dal comando, e la ricompensa, assai 
gradita, è equanimemente distribuita. All’ufficiale arriva quindi il per¬ 
messo di 5 giorni... ed un encomio solenne. 
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Intermezzo 


Dopo il massiccio raid del 15 aprile, le operazioni sul fronte del 
«Barbarigo» tornano alla routine quotidiana: bombardamenti, mi¬ 
tragliamenti, sparatorie e pattuglie notturne 75 , fame, sudiciume, pi¬ 
docchi. 


75 L’inviato Luigi Romersa ha così descritto una di queste pattuglie per i let¬ 
tori del settimanale L ora. «Stasera - disse il tenente - dobbiamo spingerci fin qui. 
Bisogna stare attenti perché la pattuglia tedesca che è uscita ieri notte ha incontrato 
in questo punto - e segnava un cerchietto - una postazione di armi pesanti. Convie¬ 
ne girarle dietro, per prenderli magari alle spalle. Intesi?» ... Andiamo - disse - è 
ora, gli uomini sono pronti.. Fuori dalla sede del comando (a un muro era incollato 
un ritaglio di giornale con le fotografie di Mussolini e di Hitler, da un ’altra parte, 
a carbone, era scritto: « Viva la Decima Mas. Barbarigo, a noi!») era schierata la 
pattuglia. Aveva ripreso a piovere con insistenza... Gli uomini, una decina in tutto, 
stavano in fila e ascoltavano il tenente che parlava adagio... poi si mossero in fila, 
L ufficiale in testa e il sottufficiale in coda. All’ora x avrebbero dovuto incontrarsi 
con una pattuglia tedesca nella località xx, a sud di Cisterna. Sulla Piana pontina 
quella sera si camminava come sul ghiaccio... Passarono accanto al «cascinale di¬ 
strutto»... incontrarono due sentinelle germaniche. Si scambiarono la parola e pro¬ 
seguirono. ... Giunsero al luogo stabilito in anticipo ... sulla sinistra si alzò un razzo. 
Un filo d’argento, formato da mille e mille lucciole di cristallo, si piegò, come se 
avesse battuto contro un soffitto di pietre, e cadde verso terra aprendosi in un getto 
di fuoco. Un razzo bianco: erano loro. Il tenente rispose con altro segnale, poi; tor¬ 
narono il buio e il silenzio. Anche le artiglierie si erano assopite. Sembrava che le 
tenebre avessero spaventato i cannoni. Pioveva e gli uomini sentivano la carezza diac¬ 
cia del vento sul viso. Si congiunsero alla pattuglia germanica. I due ufficiali si scam¬ 
biarono alcune frasi, si strinsero la mano e si incamminarono per direzioni opposte. 
Dovevano agire l’uno sulla sinistra, l’altro sulla destra. Quelli del « Barbarigo » an¬ 
davano verso sud. Giunsero a contatto dei reticolati, passarono attraverso il varco, 
fra le mine, e si trovarono nella terra dì nessuno.... D’un tratto il tenente diede un 
ordine secco. A terra. Un gruppo nemico veniva avanti col mitragliatore spianato. 

I dieci uomini si aprirono e si prepararono ad accogliere gli invasori. Erano ame- 
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Il S.C. Gastone Manzoni fornisce questo ritratto sulla vita al 
fronte: 

«Di giorno non potevamo uscire dalla buca neanche per fare i 
nostri bisogni, perché ci davano la caccia coi mortai, o ci mitraglia¬ 
vano. Il riso che ci davano si attaccava al mestolo da quanto colloso 
era, e ci procurava un fortissimo mal di stomaco. 

In un’occasione riuscimmo a catturare un puledro; la carne fu 
cotta alla brace e divisa fra tutti, permettendo una scorpacciata di 
carne. Non ci curammo del fumo, che ci poteva causare molti guai. 

Il Gorgolicinio ad un certo punto, nelle retrovie, faceva una sorta 
di cascatella di circa un metro, e racqua sembrava pulita. Ero così 
tanto sudicio e sporco, che fidando nella protezione divina, mi spo¬ 
gliai e feci un ricco bagno. Il maglione, messo al sole, dopo pochi 
minuti brulicava di pidocchi. Questi erano così bene abituati che ini¬ 
ziavano a protestare. Allora presi il famoso pugnale della PAI e ra¬ 
schiai per bene il maglione. 

Feci altre due pattuglie. In una di queste, quello che mi precede¬ 
va disse d’avere scorto un campo dove erano piantati dei finocchi. 
Subito ci andammo, e la pattuglia terminò dopo che avemmo man¬ 
giato e fatto scorta, senza badare alla terra che incrostava le piante». 

Il 19 aprile 1944 la First Special Service Force lancia, preceduto 
ed accompagnato da un intenso bombardamento, un nuovo attacco 
sul fronte tenuto dalla II Compagnia. L’assalto investe soprattutto 


ricani; si riconoscevano dall’elmetto. Quelli venivano avanti e loro trattenevano il 
respiro per non farsi scoprire. Erano ormai a pochi passi. Saltò per primo il tenen¬ 
te, poi gli altri. Si accese una zuffa paurosa, all’arma bianca. Si videro degli uomini 
avvilupparsi, poi staccarsi, poi stringersi di nuovo e si sentirono dei rantoli soffoca¬ 
ti, dei rantoli di belva e il tonfo sordo di qualcosa che cadeva pesante nel fango. 
Quattro soldati nemici restarono sul terreno, gli altri se la diedero a gambe. «Biso¬ 
gnava ricomporre il plotone. Uno mancava, ma si sentiva la sua voce, un po’ lonta¬ 
na e smorzata. Erano sulla terra di nessuno, vicino al nemico e non dovevano far 
rumore. Intanto una mitragliatrice si era messa a sparare da poca distanza. Le spaz¬ 
zole di fuoco sfioravano la terra e finivano inghiottite dalle tenebre. Si gettarono 
bocconi per sfuggire alle raffiche. Poi, strisciando, riuscirono a portarsi più distan¬ 
te. Anche il ferito era stato raccolto. Un colpo di pugnale al braccio e uno alla gam¬ 
ba, ma non voleva saperne di farsi portare. Camminava da solo, stringeva i denti, 
ma non diceva nulla... La pattuglia fece ritorno che cominciava ad albeggiare». 
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le posizioni tenute del II Plotone. Di conseguenza, nei giorni succes¬ 
sivi vengono rinforzate le postazioni difensive italiane. Non a torto, 
visto che il 24, con una incursione pomeridiana in Cerreto Alto, una 
pattuglia del 1° reggimento della FSSF riesce, nonostante Intenso 
fuoco di mitragliatrici cui è sottoposta, a catturare due maro. 

Un colpo particolarmente grave l’artiglieria americana lo inflig¬ 
ge alla II Compagnia il 25 aprile. 

La giornata è stupenda, ricca di sole, e molti marò si recano alla 
casa colonica usata come posto comando per marcare visita. 

In attesa della visita medica, anziché mettersi al riparo nei bun- 
ker, s’intrattengono a chiacchierare col S.T.V. Falangola. 

Gli osservatori americani notano il movimento, e vi dirigono il 
tiro della loro artiglieria. Un proiettile penetra nella stalla adibita ad 
ufficio comando, vi esplode, uccidendo sette giovani e ferendone al¬ 
tri sei. 

Quando altri marò si avvicinano ai resti dell’edificio per portare 
soccorso, strappando le porte per improvvisare delle barelle ed evac- 
quare i superstiti, gli osservatori avversari rilevano l’agitazione nel¬ 
l’area, ed i cannoni americani aprono nuovamente il fuoco. Vi sono 
altri morti, ed alcuni feriti sono colpiti una seconda volta. 

E’ un massacro. 

Cappellano del Battaglione sin dalla sua creazione è don Giu¬ 
seppe Graziani. Il sacerdote dopo qualche tempo al fronte, chiede 
ed ottiene di essere trasferito ad un altro reparto 76 . 

Dal 5 maggio il suo posto sarà preso dal S.T.V. don Angelo Ca¬ 
stoldi. Quale saluto ai suoi marinai, don Graziani riesce a farsi rice¬ 
vere da papa Pio XII, e ad ottenere dal Santo Padre una benedizione 
per il «Barbarigo». 

Egli stesso ne dà notizia in questo modo: 


76 Don Graziani andrà a prestare la sua opera pastorale presso la XXI briga¬ 
ta nera «Stefano Rizzardi» di Verona. Negli ultimi giorni di guerra sarà protagoni¬ 
sta di un episodio di rilievo, riuscendo, grazie a notizie avute in virtù del suo incari¬ 
co, ad evitare la distruzione di un intero paese del veronese, che i tedeschi in ritirata 
volevano far esplodere assieme ad una loro gigantesca polveriera. Ciononostante, 
il suo destino sarà triste. Emarginato, costretto ad una situazione di grave indigen¬ 
za, arriverà a tentare il suicidio. Riuscirà comunque a superare «l’ora più buia», 
proseguendo il suo ministero quale educatore. 
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Vi lascio un regalo: ho voluto parlare di Voi tutti al Santo Pa¬ 
dre che mi accordò udienza particolare; ci siamo parlati più con gli 
occhi che con le parole. Il Padre comune si è interessato di Voi come 
di figlioli cari al suo cuore di Italiano; fu assai soddisfatto delle pro¬ 
ve di fede cristiana che Voi tutti mi avete dimostrato in questi mesi 
di linea; mi ha pregato dirVi che Vi manteniate sempre nella via dei 
Vostri doveri, e di trasmettere a tutti Voi la sua Apostolica bene¬ 
dizione». 


Il 27 aprile 1944 il C.F. Umberto Bardelli lascia il «Barbarigo» 
per assumere il comando del 1° Reggimento fanteria di marina nella 
costituenda Divisione Decima 77 . 

Nuovo comandante del Battaglione è il C.C. Giuseppe Vallami. 

Continuano gli attacchi notturni: alla fine di aprile uno partico¬ 
larmente violento si abbatte sul tratto di fronte tenuto dalla IV Com¬ 
pagnia, schierata allora lungo il fosso del Gorgolicinio. Gli assalitori 
incocciano negli sbarramenti di filo spinato cui sono appesi dei ba¬ 
rattoli vuoti. Il suono metallico mette in allarme le buche, da cui si 
apre un fuoco intensissimo verso la terra di nessuno. Per lunghi mi¬ 
nuti, è tutto uno scambio di proiettili, un lampeggiare di armi nell’o¬ 
scurità. Poi gli americani si ritirano. 

Al mattino, i marò esplorano il terreno davanti alle buche tro¬ 
vandovi tracce dei nemici, ma senza scoprire nessun cadavere. Pochi 
giorni dopo li raggiunge il terribile odore della decomposizione; in 
qualche punto nascosto davanti alla linea vi sono i resti d’almeno un 
caduto nemico. I giovani italiani dovranno imparare a convivere an¬ 
che con questo aspetto della guerra. 

Un altro problema che il «Barbarigo» si trova ad affrontare è 
quello delle popolazioni civili; quanti hanno dovuto lasciare le loro 
case si rivolgono più volentieri ai connazionali che non ai soldati te¬ 
deschi per chiedere aiuto e cercare di rientrare in possesso di qualcu¬ 
na delle loro cose. 


77 Nella tarda primavera del 1944, visto il continuo afflusso di volontari, vie¬ 
ne costituita la Divisione Fanteria di Marina Decima. 
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La popolazione dell’Agro Pontino è formata da contadini, spesso 
originari del veneto; gente povera, che sperava di costruirsi un avve¬ 
nire nelle terre di bonifica, e che vede tutto distrutto dalla guerra 78 . 

Il comando del Battaglione collabora ben volentieri, e cQstè-p.cr 
esempio possibile recuperare nella terra di nessuno una ingenté quan- 
tità di grano, portandola sotto scorta armata fino agli affamati abi¬ 
tanti di Littoria. 

Il comando statunitense ordina alla First Special Service Force 
d’eseguire il primo di maggio un altro raid contro il lembo meridio¬ 
nale del fronte, definito la «plantation area», la zona delle coltiva¬ 
zioni. 

Un Battaglione del secondo reggimento FSSF muove verso Bor¬ 
go Sabotino appoggiato una compagnia di carri leggeri, un plotone 
di semoventi cacciacarri, i cannoni d’assalto dell’ottantunesimo Bat¬ 
taglione esplorante, ed una sezione di autoblindo. 

Gli attacchi precedenti hanno provocato notevoli trasformazio¬ 
ni nell’assetto della linea italiana: i campi minati attorno a Cerreto 


78 «Quei visi macilenti, quelle occhiaie incavate quelle vesti lacere che lascia¬ 
vano intravedere dolori e privazioni recenti, mancanza di cibo e drammi di un ’uma¬ 
nità che si eleva alle più alte vette come cade nelle più volgari bassure portavano 
un aggrovigliamento di pensieri che lasciavano il capo pesante. A vevano la pelle ne¬ 
ra, i seni cascanti e ci guardavano azzardando qualche parola isolata e timorosa. 
“Che paura ragazzi che paura!” Poi compivano una respirazione lunga e profon¬ 
da; sembrava che tremassero da capo a piedi. “Andiamo nella nostra casa per cer¬ 
care di portare via ancora qualche cosa”. Respiravano ancora, ora più calme. “Che 
vita ragazzi, che vita!”. Tutti i marinai s'erano fatti attorno e primo un maresciallo 
(erano parecchi i capelli grigi sul suo capo...) cavò dallo zainetto delle gallette e le 
offerse alle povere donne. Le addentarono voracemente, poi guardarono verso di 
noi quasi a scusarsi per quel loro atto istintivo da affamate. Avevano degli occhi 
dolci, da mamme. Ebbero altre gallette e della marmellata. Il maresciallo (o meglio 
Capo come si dice in Marina) domandò loro se avessero parenti nell’Italia setten¬ 
trionale. Annuirono. Erano venete (lo siero facilmente compreso anche dall’accen¬ 
to) e nella loro terra di origine molte case le avrebbero accolte. Non sapevano come 
arrivarci perché credevano che tutta l’Italia fosse ridotta così. Ora vivevano sulle 
montagne vicine ed erano all’oscuro di tutto. Il bimbo pareva muto, non lanciava 
gli strilli che usano i lattanti. Forse anche lui era impressionato da quell’inferno. 
Gli apparecchi erano ormai lontani ed allora me ne andai alla ricerca di una fonte, 
di cui mi avevano parlato. Al ritorno le donne non c’erano più. (Seppi più tardi 
che erano state avviate a Roma con un nostro mezzo e di lì avevano proseguito ver¬ 
so una zona più tranquilla)». Luciano Lucci Chiarissi, III Compagnia. 
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Alto sono raddoppiati, l’avamposto presso il gruppo di case sulla stra¬ 
da litoranea è stato abbandonato e quello sulla spiaggia di Fogliano 
è guarnito da soli tre uomini, una nuova cintura di mine antiuomo 
ed anticarro è stata deposta sulla spiaggia e sulla strada vicine. 

Ai primi segni del nuovo attacco, l’avamposto di Cerreto Alto 
viene evacuato dalla sua guarnigione, che si ritira nella linea princi¬ 
pale senza dare agli americani il tempo di accerchiarla. I campi mi¬ 
nati stavolta non possono essere aggirati, e diciotto attaccanti sono 
vittime degli ordigni esplosivi. 

Sulla spiaggia i carri armati statunitensi incappano anch’essi nelle 
mine: due carri leggeri esplodono, assieme al carro soccorso che ten¬ 
ta di recuperarli. 

L’artiglieria italo-tedesca inizia a colpire con tanto vigore le for¬ 
mazioni attaccanti da obbligarle a ripiegare sotto la protezione di una 
cortina fumogena senza neppure essersi avvicinate agli obbiettivi. Ai 
pezzi da campagna del San Giorgio si è aggiunta la V Compagnia 
cannoni, i cui vecchi cannoni da 65/17 sparano a tiro accelerato con¬ 
tro i tanks incombenti 79 . 

L’azione, come ricorda il G.M. Paolo Posio, da tre giorni a ca¬ 
po della II Compagnia, è seguita in collegamento telefonico conti¬ 
nuo dal Comando di Battaglione, tramite appunto il Comando Com¬ 
pagnia. 

Nelle trincee italiane, la reazione dei marò a quello che appare 
un potente attacco di forze corazzate è di fiera fermezza. I ragazzi 
attendono a piè pari il nemico più potente, talvolta cantando in coro 
per sfidarlo ed animarsi 80 . 


79 Anima «tecnica» della V compagnia cannoni è il G.M. Giuseppe Paolella. 

80 Descritta da Luciano Lucci Chiarissi, della III Compagnia schierata pres¬ 
so il lago di Fogliano: «Stamane mentre iniziavo il mio turno in postazione, è co¬ 
minciato un fitto fuoco di pezzi nemici. Un inferno da non capirci più nulla: evi¬ 
dentemente si trattava di un attacco. Infatti, dopo pochi minuti sono rientrate le 
pattuglie e gli avamposti, annunziando che carri americani stavano avanzando. Ab¬ 
biamo subito completato l’attrezzatura della postazione preparandoci ad ogni even¬ 
tualità. Attendevamo serenamente qualsiasi cosa dovesse accadere. 

Si cantò a piena voce tutte le nostre più belle canzoni, disposti anche a sincronizzar¬ 
le con il ritmo delle armi. Una fase nettamente bella della guerra e sono contento 
di me perché non ho avuto minimamente paura e mi sono mantenuto calmo, anzi 


Passato l’attacco del 1° maggio, avvengono alcuni cambi in li¬ 
nea: la I e la IV Compagnia danno il cambio rispettivamente alla III 
ed alla IL 

La II, dopo 45 giorni di buca, il 5 maggio va di rippio presso 
Cisterna, la III è assegnata a compiti di sorveglianza costila a Ter- 
racina 81 . 

Il «riposo», secondo la tradizione, non è poi così rilassante per¬ 
ché i marò sono impegnati nella costruzione di opere difensive e nel¬ 
la posa di campi minati. Possono però mangiare pasti caldi, muo¬ 
versi, alzarsi, guardare la campagna, vivere senza l’incubo del cec¬ 
chino e dell’artiglieria nemica. 

La III Compagnia, ricevuto il cambio della I, giunge a Terraci- 


allegro». 

Una reazione simile è quella di Piero Calamai, che è schierato più in alto, con la 
11 Compagnia: «Su questo episodio sono state scritte leggere inesattezze, dovute so¬ 
prattutto all’entusiasmo di raccontare ttn fatto d’arme molto meritevole. Si è detto 
che il Barbarigo ondeggiò e poi passò al contrattacco. Non è vero, perché non ave¬ 
vamo i mezzi e l’addestramento per contrattaccare, ma non ondeggiò nemmeno. Men¬ 
tre il fuoco si intensificava, cominciammo a sentire avvicinarsi lo sferragliare dei 
carri armati. L ’artigliere tedesco disse che il suo cannone era troppo piccolo per quei 
mezzi troppo grossi. Noi avevamo i ‘ ‘ Panzerfaust”; ma erano stati consegnati da 
poco con un foglietto illustrativo e non ci eravamo esercitati. Col piccolo Zampieri 
ci guardavamo attoniti. Intanto il rombo dei motori si avvicinava e quando il fuoco 
dell’artiglieria ci ebbe sorpassati, capimmo che era giunto il momento. Senza una 
parola il bresciano ed io ci demmo una pacca sul spalle e con il viso tirato, a denti 
stretti fino allo spasimo, col cuore che batteva così forte da vederlo schizzare via, 
ci piazzammo dritti e distanziati nel piccolo camminamento. Due “panzerfaust” a 
sinistra, granate a mano e mitra sulla destra. Carri o fanti, avremmo sparato fino 
al possibile. I carri in movimento fanno tanto rumore e la terra trema sotto i cingo¬ 
li. I bordi della buca si sgretolano e lo stomaco emana il solito caldo sapore del fie¬ 
le, nella bocca senza saliva. Senza saperlo, eravamo certi che anche tutte le altre 
postazioni stavano salde come la nostra. Non ci fu panico. Solo fierezza». 

81 Nei ricordi di Piero Calamai, la II Compagnia appena arrivata a Cisterna 
viene poi passata in rassegna dal C.F. Luigi Carallo, capo di stato maggiore della 
neonata Divisione Decima. L’ufficiale, ex bersagliere dal carattere irruente e dalla 
fama di duro, mentre sta parlando gira lo sguardo sui marinai che lo ascoltano schie¬ 
rati, sulle uniformi grigioverdi lacere e sporche, e si commuove al punto da non riu¬ 
scire a trattenere alcune lacrime. Bardelli è dietro a Carallo; sorpreso sua dalla rea¬ 
zione emotiva, lascia cadere dall’orbita il suo mitico monocolo, che però riesce ad 
afferrare in extremis al volo con un abile gesto della mano. I marinai sorridono per 
i riflessi brillanti del loro ex comandante, ma Carallo si sente ridicolizzato per le 
sue lacrime, e si lascia andare ad una solenne arrabbiatura. 
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na a bordo d’una veloce autocolonna tedesca, ed è posta operativa¬ 
mente agli ordini della 15 a Divisione Panzergrenadier. I marinai si 
schierano in una serie di bunker, perché la costa è sottoposta a conti¬ 
nui bombardamenti navali; nelle case abbandonate si scatena la ri¬ 
cerca di libri che contribuiscono a far passare meglio le giornate 82 . 

La ricchezza culturale della cittadina costiera è testimoniata an¬ 
che dal ten. Leoncini, che scopre in un’abitazione una biblioteca giu¬ 
ridica di rilevante valore. Per impedirne la dispersione, provvede a 
fare sbarrare porte e finestre con mezzi di fortuna. 

Il 15 maggio la Compagnia riceve la visita del Maresciallo Ro¬ 
dolfo Graziani, che s’intrattiene alla buona coi volontari. Una frase 
da lui pronunciata li colpisce: 

«Dal punto di vista dell’onore e della dignità del nostro Paese 
solamente la vostra compagnia vale un intero Corpo d’Armata». 

Per la I e la IV Compagnia, la guerra in linea prosegue. 

I morti, quando il corpo può essere recuperato, vengono sep¬ 
pelliti in piccoli cimiteri improvvisati; i camerati ricoprono di mimo¬ 
se, assai comuni nella primavera pontina, le tombe segnate da rozze 
croci e delimitate con semplici sassi. La loro infiorescenza gialla ri¬ 
corda ancor oggi ai superstiti le cerimonie funebri. 

Talvolta i caduti rimangono insepolti nella terra di nessuno, in 
punti battuti dal tiro nemico. C’è chi a rischio della vita porta una 
croce improvvisata a ridosso del corpo d’un marò della I Compa¬ 
gnia, in un punto ferocemente battuto dal tiro americano. 

La morte arriva ed è una granata che scoppia all’improvviso; 
coglie capricciosamente e capricciosamente scarta le sue vittime. Un 
muro od il calcio d’un MAB bastano a fermare o deviare la scheggia 
mortale. 

La vita di buca ha generato anche delle leggende: quella del ne¬ 
gro, per esempio. 


82 La fame culturale dei volontari è confermata da più racconti e da testimo¬ 
nianze fotografiche; buoni affari coi marò fece per esempio un rivenditore di libri 
usati a Sezze Romano. 
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Gli americani della FSSF hanno l’abitudine di sporcarsi il viso 
di nero nelle pattuglie notturne, per essere meno visibili. Sono inol¬ 
tre dotati di biglietti adesivi che segnano il loro passaggio, per inti¬ 
morire gli avversari. > 

Ben presto, fra i marò si diffonde la fama di un incisore ne¬ 
gro, gigantesco, che di notte si infiltra fra le postazioni armato di 
coltello. E la storia continuerà a vivere col Battaglione, ritornando 
ad assillare i soldati nelle buche fino alla fine della guerra 83 . 

Il 23 maggio 1944, un comunicato ufficiale tedesco annunzia che 
il Feldmaresciallo Kesselring, comandante supremo delle Forze ar¬ 
mate germaniche in Italia, ha indirizzato nei giorni scorsi un telegram¬ 
ma al Comandante della X a Flottiglia MAs, nel quale si compiace 
vivamente per il magnifico comportamento del Battaglione «Barba- 
rigo», definendone i volontari i migliori soldati sul fronte di Nettu¬ 
no per disciplina ed ardimento. 

Il «Barbarigo» ha vinto la sua prima battaglia per l’onore. 


83 Altro essere leggendario, il cane portaordini. «Di un animale voglio parla¬ 
re che ci dette assai da fare nel settore di Fogliano. Era stato segnalato che un cane 
attraversava nottetempo le linee, portando evidentemente degli ordini a delle pattu¬ 
glie infiltratesi. Molti lo avevano visto e chi giurava fosse di color nero, chi bianco, 
chi pezzato. Molti gli avevano sparato dietro, ma nessuno era riuscito a colpirlo. 
Una notte io ero, come al solito, di guardia e c’era una mezza luna in cielo che illu¬ 
minava a giorno tutta la piana della testa di ponte. Stavo osservando le pallottole 
traccianti della controaerea che davano bagliori di fuoco all’orizzonte, quando vidi 
qualcosa di bianco che si muoveva in mezzo al prato antistante. Fissai bene lo sguardo 
e distinsi un cane da caccia che camminava con passi lunghi e lenti. Puntai imme¬ 
diatamente il mitra, ma fece cilecca. Imprecando tra i denti subito ne imbracciai 
uno dei miei camerati. Partì una raffica, poi una serie di colpi isolati ma il cane 
rimase illeso e si accostò, sempre lentamente, alla siepe che fiancheggiava la strada. 
Ormai non c’era niente da fare perché era troppo lontano. Da allora ogni notte qual¬ 
cuno lo vedeva attraversare i campi e continuare impassibile il suo cammino tra i 
colpi del mitra, senza mostrare eccessiva preoccupazione. Ammirevole, un nemico 
da rispettare». Luciano Lucci Chiarissi, III Compagnia. 
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Gruppo Artiglieria San Giorgio 


Il colonnello Von Schellerer, accordandosi ai primi di marzo col 
C.C. Bardelli sulle modalità con cui il Barbarigo combatterà sul fronte 
di Nettuno propone la fornitura di alcuni cannoni, per creare un re¬ 
parto d’artiglieria; gli italiani provvederanno al personale per usarli. 
L’offerta viene immediatamente accettata. 

L’incarico di creare una Batteria è dapprima assegnato al coman¬ 
dante in seconda, T.V. Giuseppe Vallami, già artigliere nel Regio Eser¬ 
cito. 

Il 2 marzo viene quindi chiesto agli uomini presenti a Sermone- 
ta in attesa di raggiungere il fronte, ed in special modo a quanti tra 
di essi hanno esperienza di artiglieria, di offrirsi volontari per un nuovo 
reparto, che alla fine raccoglie una cinquantina di effettivi fra uffi¬ 
ciali (cinque fra questi provengono dall’artiglieria), sottufficiali e 
marò. 

Il reparto, posto al comando del S.T.V. Domenico Trettene, 
il 6 marzo raggiunge la sua dislocazione a sud ovest di Littoria. 

Cinque giorni dopo giungono i primi cannoni: sono quattro pezzi 
da 105/28, vecchiotti ma ancora validi 84 . 

Li accompagnano anche due ufficiali di collegamento tedeschi, 
per integrare il tiro italiano nell’azione generale del fronte. 

I capi pezzo ed i serventi li presero in consegna, provvidero al 
loro appostamento ed alla mimetizzazione con fronde d’albero e reti 


84 II 105/28 è un pezzo d’artiglieria veterano della prima guerra mondiale; 
concepito per il traino animale, è stato successivamente modificato per quello mec¬ 
canico. Spara granate del peso di circa 15 chili ad una gittata massima utile di 11.600 
metri con una cadenza di tiro d’un colpo al minuto. 


- 80 


mimetiche 85 . 

Compiuto un breve corso d’istruzione, la Batteria viene dichia¬ 
rata operativa ed ha il battesimo del fuoco. Uno degli artiglieri è il 
Capo di 2 a Classe Urbano Medici, veterano dei fronti balajnico ed 
africano, volontario alla Decima nonostante sia già stato giudicato 
inabile al servizio per una malattia contratta durante i combattimenti: 

«In men che non si dica la 1° Batteria era pronta per fare fuoco; 
primo obiettivo era Borgo Sabotino, ad una distanza di circa 20 Km. 
in direzione del mare. La sera mi dissero “Domattina, all’alba, c’è 
arrivato l’ordine di sparare” 

Controllai le bolle di sbandamento, attesi gli ordini del capose¬ 
zione tenente Pollastrini: “Dare i dati! Pezzo base, tre colpi di asse¬ 
stamento! controllare la convergenza! fuoco per due ore!” 

Erano circa le nove del mattino quando venne ordinato final¬ 
mente il “fuoco” al pezzo base e subito dopo tutta la Batteria co¬ 
minciò a sparare ininterrottamente. L ’obiettivo fu colpito ripetuta- 
mente, anche con elogi comunicatici dal comando tedesco con un “Ja- 
wohl!”. 

Verso le ore 12 ecco che l’inesperienza di un servente del 3° pez¬ 
zo ci fu fatale. Un bossolo di proiettile rimase incastrato all’interno 
del cannone. L’addetto al caricamento, per facilitarne l’espulsione, 
lo preso con le mani e, trovandolo inevitabilmente infuocato, istinti¬ 
vamente lo lanciò lontano. 

Purtroppo il bossolo ricadde sulle cariche di lancio, sistemate 
poco distanti. Queste presero immediatamente fuoco provocando 
fiamme altissime ed intenso fumo bianco. 

A questo punto non fu difficile per il nostro nemico, la marina 
americana, individuare la nostra postazione ed iniziare un fuoco con¬ 
centrato contro di noi. Ricordo che un ufficiale gridò di abbandona¬ 
re la linea pezzi e di mettersi nei rifugi, ma questi ancora non esiste¬ 
vano. 


85 Alcune di queste reti vennero «prelevate» al Ministero della Marina, a Ro¬ 
ma. Alle rimostranze dei ministeriali, fu risposto che il materiale da mascheramen¬ 
to serviva molto di più al fronte, che non nella ‘città aperta’ di Roma. 
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10 che ero fra i più esperti, gridai ai serventi di gettarsi nelle bu¬ 
che create dalle cannonate, ma nello spostarmi da una buca all’altra, 
per un ’esplosione nelle vicinanze fui travolto da una massa di pietre 
e di terra 86 ». 

L’incendio può essere domato solo dopo parecchio tempo, e con 
grosso rischio da parte dei marinai. 

11 18 marzo 1944 sotto un bombardamento muore il primo can¬ 
noniere: Emanuele Frezza 87 . 

Presto si aggiungono altre quattro armi, quattro pezzi da 65/17 
provenienti dal Museo dei Granatieri di Roma 88 . 

E’ poco, ma è anche un inizio: quelle otto bocche da fuoco sono 
la prima artiglieria da campagna della Repubblica Sociale Italiana 
a tornare al combattimento. 


86 Urbano Medici riporta ferite abbastanza gravi da imporre un suo prolun¬ 
gato ricovero all’ospedale militare del Celio, in Roma. 

87 Emanuele Frezza nasce a Barletta (Bari) il 18 maggio 1924. Conseguito il 

diploma di perito industriale, trova lavoro presso una rilevante fabbrica d’armi di 
La Spezia. L’armistizio lo coglie nella città ligure, e le vicende belliche lo separano 
dai suoi familiari. Qui egli decide, anticipando la chiamata di leva, di presentarsi 
volontario alla Decima MAS. Inquadrato nel Battaglione Maestrale, dapprima sembra 
destinato a passare fra gli NP. Rimane però nel suo reparto originario e con esso 
raggiunge il fronte; qui è uno dei marò chiamati a costituire il Gruppo d’Artiglieria 
San Giorgio. Muore durante un bombardamento avversario, all’età di diciannove 
anni ed undici mesi. Questa lettera comunica il battesimo del fuoco suo e del Gruppo: 
Carissimo Giovannino, Z.O. Il marzo 1944 

posso finalmente scriverti la prima lettera dal fronte. I nostri cannoni hanno 
incominciato a tuonare e gli inglesi stanno assaggiando il piombo italiano. Dei miei 
amici sono già saliti al cielo degli Eroi, ed altri hanno impresso nelle carni il segno 
del piombo nemico; il sacrificio ha lavato Conta del disonore che macchiava il volto 
delia Patria. Le granate nemiche cadono vicine ed io ho già imparato ad allungarmi 
per terra e schizzare di qua e di là come un grillo. Non posso scriverti più a lungo 
perché ho da lavorare molto. Posso assicurarti di stare bene in salute ed altrettanto 
spero di te. Scrivi spesso. Tuo Lello 

88 Si tratta di cannoni impiegati già durante la prima guerra mondiale, di pe¬ 
so ridotto (poco meno di sei quintali), dotati di discreta mobilità ed idonei all’im¬ 
piego in prima linea. Possono sparare alla gittata massima di 6400 metri dei cartoc¬ 
ci granata del peso di quattro chili e mezzo ad una cadenza di tiro ordinaria di 6 
colpi e massima di 12 colpi al minuto (cadenza che però è stata largamente superata 
in occasione dei raid alleati contro le linee italiane). 
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Intanto, anche a La Spezia è in costituzione un reggimento d’ar¬ 
tiglieria su tre gruppi; ne è responsabile un ufficiale dall’indole straor¬ 
dinaria, il C.C. Guido Bordello. 

Mutilato d’un braccio per una ferita ricevuta in combJttimen- 
to, egli sarebbe stato respinto per inidoneità fisica da qualsìSi altro 
reparto a cui si fosse presentato volontario; alla Decima si valuta la 
sua capacità globale e soprattutto la sua carica spirituale, e lo si ri¬ 
mette al lavoro. 

Attesa l’esigenza urgente del «Barbarigo» a Nettuno, una ses¬ 
santina d’artiglieri al comando del T.V. Renato Carnevale 89 raggiun¬ 
ge il fronte, dove nella prima metà di marzo 1944 viene costituito il 
Gruppo d’Artiglieria «San Giorgio» (intitolato all’unità navale af¬ 
fondata nel porto di Tobruch, su scelta more solito di Umberto Bar- 
delli). 

Carnevale sa che al suo arrivo troverà dodici cannoni; ma sa an¬ 
che che ben pochi fra gli uomini che sono con lui (erano destinati 
al Battaglione Lupo, ma volontariamente hanno scelto di andare al 
fronte col nuovo Gruppo) hanno qualche nozione sul maneggio dei 
pezzi. 

Così durante il viaggio verso sud, i marò sono costretti ad un 
addestramento forzato sui goniometri e sui congegni di puntamento, 
e quando infine, il 19 marzo, arrivano a Nettuno, sono in grado di 
cavarsela a sufficienza con le nuove armi. 

Arrivano altri quattro cannoni e si organizzano quindi due Bat¬ 
terie: la prima, chiamata «Speranza» con i 105/28, e la seconda de¬ 
nominata «Fulmine», dotata pezzi da 105/32 90 appena arrivati. Le 
due Batterie sono disposte attorno a Littoria; la «Speranza» inizial¬ 
mente a sud ovest della città, battendo il settore compreso all’incirca 


89 Carnevale, napoletano, volto intenso dai tratti delicati e fisico asciutto, ha 
un brillante passato militare. Ha meritato la Medaglia d’Argento al Valore Militare 
durante la campagna di Grecia, e prima ancora s’è guadagnato la fama di coraggio¬ 
so, quando nei mesi precedenti l’entrata in guerra dell’Italia si è infiltrato oltre il 
confine francese per riconoscere con esattezza le opere difensive predisposte dal fu¬ 
turo avversario, a rischio ovviamente di immediata fucilazione in caso di cattura. 

90 I 105/32 sono pezzi d’artiglieria catturati all’esercito austro ungarico du¬ 
rante la prima guerra mondiale. Originariamente in calibro 104, sono stati ritubati 
al 105 ed hanno una gittata massima utile di 16.200 metri. 
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fra il mare e Borgo Bainsizza, e la «Fulmine» a nordovest dell’abita¬ 
to, coprendo coi suoi proiettili la zona alta del fronte. 

Ognuna schiera tre cannoni raggruppati, ed un quarto, il cosid¬ 
detto «pezzo fantasma», in un luogo separato. Il «fantasma» infatti 
ha il compito di farsi individuare e di attirare su di se il tiro di con¬ 
trobatteria nemico; non a caso la postazione nella Batteria Fulmine 
è chiamata «la trappola». 

Ovviamente, la ricognizione aerea americana individua ben pre¬ 
sto la posizione di tutti i pezzi, e da parte statunitense inizia il tiro 
di controbatteria. 

Con i 65/17 viene formata, agli ordini del S.T.V. Trettene, la 
V Compagnia Cannoni operante presso le compagnie in linea con com¬ 
piti di tiro controcarro e di appoggio ravvicinato. 

Intanto le Batterie iniziano una serie di spostamenti, per sottrarsi 
all’osservazione ed al tiro nemico. Il 10 aprile, la Batteria «Speran¬ 
za» si porta a nord di Littoria; lascia anche i vecchi 105, sostituendo¬ 
li con obici da 75/13. 

In questo periodo al gruppo viene distaccato un altro ufficiale 
tedesco di collegamento, un tenente prussiano laureato in architettu¬ 
ra, che si rivela persona intelligente e capace. 

Durante gli attacchi del 15 aprile e del 1° maggio 1944 tutti i pezzi 
del «Barbarigo» (perché gli artiglieri del San Giorgio, al pari di quel¬ 
li della V Cannoni, si sentono parte del «Barbarigo») sono chiamati 
ad una intensa azione di fuoco. La cadenza massima di fuoco viene 
ampiamente superata, con un tiro la cui efficacia è ricordata anche 
dagli avversari statunitensi. 

Per sottrarre almeno in parte i cannoni alla curiosità degli allea¬ 
ti, si procede alla loro mimetizzazione, inventando anche una strut¬ 
tura ricoperta di paglia che simula l’aspetto di un fienile (quando viene 
aperto il fuoco, le pareti laterali vengono sollevate, e rimane in posi¬ 
zione solo la cupola). 

Nei primi giorni del San Giorgio, dei civili si presentano al co¬ 
mando di gruppo. Reclamano per una sporca storia: un sottocapo 
è andato a Littoria, ha rubato nelle case abbandonate ed ha violen¬ 
tato una ragazza. 

Il comandante Bardelli, appreso il fatto ed accertatane la fon¬ 
datezza, ha uno scatto d’ira. Quell’offesa agli italiani inermi tradi¬ 
sce e svilisce tutto quanto il «Barbarigo» sta facendo. Dispone Pim- 
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mediata fucilazione del colpevole secondo il codice della Decima 91 . 

E’ sera ed il sottocapo viene legato per una intera notte alla ruo¬ 
ta di uno dei cannoni, mentre attorno infuria il tiro d’artiglieria. La 
mattina successiva è passato per le armi; alla famiglia viene però ri¬ 
sparmiata l’onta della verità, comunicando che è morto in combatti¬ 
mento. 

Talvolta agli artiglieri tocca la parte d’involontari eroi, come rac¬ 
conta il S.C. Marco Pittaluga, interprete in forza alla I Batteria 
«Speranza». 

«Ero responsabile del “pezzo staccato” della Batteria, quello che 
a distanza di circa 1 km dagli altri tre, aveva il compito di aggiustare 
i tiri, comunicare i dati, ed eventualmente evitare, attirandoli, che 
i colpi di controBatteria alleata danneggiassero i tre pezzi . Era noto 
come “pezzo fantasma”. 

Un paio di settimane prima deir attacco finale, una notte, qual¬ 
che carro U.S. penetrò nelle linee tedesche, a nord di Littoria, e per 
qualche ora, di fatto, tagliò fuori la sacca in cui c'era il mio canno¬ 
ne. Alcuni reparti, ed una Batteria di controcarri tedesca ebbero or¬ 
dine di ritirarsi, e lo fecero. 

A noi nessuno ci avvisò. Secondo le regole e gli ordini ricevuti, 
ogni notte il pezzo anche senza motivo, doveva battere - per disturbo 
- alcune coordinate nemiche. Ricordo i nomi degli obiettivi Bertha, 
Clara, Gisela. 

Scansafatiche come ogni buon marinaio, avevamo stabilito tur¬ 
ni, con sveglia nel bunker, e all’ora stabilita, di notte, un marò a tur¬ 
no, solo, andava al pezzo e scaricava i suoi cinque colpi di disturbo. 
Perché svegliare tutti per azioni di routine? Capopezzo, caricatore, 
puntatore? Molto meglio uno per volta, a far tutto! 

In breve, anche se la notte era stranamente animata (rumori in¬ 
consueti, cingoli in movimento, razzi, ecc.) anche allora la prassi “di 


91 Bardelli, passato il primo momento d’ira, è profondamente addolorato del 
suo comportamento. L’episodio sarà reso noto a cinquanta anni di distanza da uno 
degli ufficiali protagonisti, durante una trasmissione televisiva. Enrico Accolla, al¬ 
lora corrispondente di guerra, ricorda che il giovane, conscio dell’errore commesso, 
muore esortando i compagni a tenere duro. 
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comodo” fu seguita, il pezzo sgranò i suoi colpi di disturbo, e poi 
tutti a dormire. 

Il mattino dopo arriva un concitato motociclista tedesco con uf¬ 
ficiale a tergo. Domanda: Who ist der geschutzfuhrer? Chi è il capo¬ 
pezzo? 

Mi presento, con farfalle nello stomaco, già pensando: Cosa ho 
fatto di male? E quello, formatissimo, mi tende la mano e si congra¬ 
tula, comunicandomi l’apprezzamento del comando tedesco perché: 
“pur in presenza di infiltrazione nemica, che aveva provocato l’arre¬ 
tramento momentaneo della linea, il pezzo, con sprezzo del perico¬ 
lo, malgrado fosse stato circondato, aveva continuato a sparare tut¬ 
ta la notte, con sprezzo del pericolo e dimostrando ecc. ecc. ”. 

Dell’encomio ne rise tutto il Battaglione, al corrente delle vere 
circostanze della gloriosa impresa... da me confessata a Vallauri». 
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Ritirata 


Il 23 maggio 1944 il Gruppo di Combattimento Barbarigo è di¬ 
sperso in tre luoghi diversi e distanti fra di loro, senza peraltro di¬ 
sporre d’efficaci mezzi di collegamento fra il comando ed i reparti 
più lontani: 

— I Compagnia, in linea nel settore Cerreto Alto - Lago di Fogliano; 

— II Compagnia, di riposo a Cisterna 

— Ili Compagnia di presidio costiero a Terracina 

— IV Compagnia, in linea all’altezza di Borgo Isonzo 

— V Compagnia Cannoni in linea di rinforzo alla I ed alla IV 

— Gruppo Artiglieria San Giorgio, con le Batterie a nord di Littoria. 

Quello stesso giorno alle prime luci del mattino inizia la grande 
offensiva alleata che troverà la sua conclusione il 5 giugno, con la 
conquista di Roma. 

L’attacco sferrato verso Cori punta a raggiungere Valmontone 
ed a tagliare le vie di ritirata delle truppe in ripiegamento dalla linea 
Gustav e dal fianco est della testa di ponte. 

La II Compagnia, più vicina al punto iniziale dell’attacco, è la 
prima ad essere investita dall’azione avversaria. Parte degli uomini 
viene inserita in reparti di formazione impegnati in azioni di retro- 
guardia, mentre i rimanenti ripiegano combattendo su Roma. 

Il 23 maggio 1944, nelle prime ore della notte, la Compagnia viene 
spostata su autocarri, completa di armamento e di attrezzi da lavoro. 
Il G.M. Alessandro Tognoloni 92 riceve dal G.M. Paolo Posio, 


92 II romano Alessandro Tognoloni, studente di architettura, dopo essersi ar- 
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comandante della Compagnia, l’ordine di portarsi con una quaran¬ 
tina di persone al km 51 della via Appia, sotto Cisterna, per impedi¬ 
re che gli americani riescano a tagliare la statale. Per tale compito 
viene scelto tutto il 1° plotone, rinforzato da elementi del 2° e del 
3°. L’armamento a loro disposizione è solamente quello leggero: mi¬ 
tra, fucili e mitragliatrici, oltre a qualche Panzerfaust. 

Il reparto così costituito raggiunge la località assegnatagli con 
una colonna di camion. Intanto che i veicoli s’allontanano l’ufficiale 
italiano dispiega i suoi uomini un chilometro ad ovest della via Ap¬ 
pia, su cui intanto scorre incessante il traffico delle truppe in ripiega¬ 
mento, servendosi d’apprestamenti difensivi frettolosamente predi¬ 
sposti tra le strade interpoderali a sud della statale, ed approfittando 
quale schermo mimetico del grano già alto nei campi. 

Mentre inizia lo schieramento, i marò scorgono un americano 
attraversare la statale. Il G.M. Tognoloni per non attirare anticipa¬ 
tamente la reazione avversaria ordina di non aprire il fuoco; ai suoi 
dice che «un uomo non fa un’armata». 

Quindi vengono individuati i primi reparti di fanteria america¬ 
na della III Divisione, che avanzano preceduti da carri armati. 

Inizia lo scontro, che lo stesso Alessandro Tognoloni così de¬ 
scrive: 

«Presi contatto con il mio plotone con altre esigue forze presen¬ 
ti sul posto e dopo breve sosta ogni squadra si allargò a linea difensi¬ 
va. Certo, la guerra era tutt’intorno a noi, ma la ‘‘musica”, come 
la chiama Posio, intendeva fermare quelli sull’Appio, e si abbreviò 
poi su noi non appena fummo individuati. 

Fu un attimo: s’aprì il grano di maggio e quattro o cinque Sher- 
man si interessarono al bersaglio più vicino. Alle 7.30 AM tutto il 
fuoco del carri armati ci centrò e molti marò ed io fummo colpiti. 

Comunque la nostra reazione lasciò intendere al nemico una ben 
più consistente presenza da superare: tanto che i tank si fermarono. 


ruolato nell’autunno del 1943, ha comandato per qualche tempo un presidio della 
Decima nell’entro terra spezzino. Terminato tale compito, è passato al Battaglione 
NP, e da questi al «Barbarigo», dove ha raggiunto da poco tempo la II Compagnia. 
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Trovammo rifugio dietro un casale nella cui aia erano predispo¬ 
ste due trincee coperte sulle quali per tutto il giorno un furioso mar¬ 
tellare di mortai si abbatté, come pure durante la notte. Io intanto 
ferito ed esangue ricevevo notizie delle altre squadre attive ed eroi¬ 
che fino al loro annullamento. 

A mezzanotte ordinai ai pochi superstiti di ritirarsi; io e pochi 
altri, impediti da ferite, rimanemmo soldati senza forza, ritenuti dal 
nemico agguerrito avamposto. Ancora fuoco su di noi per il resto 
della giornata seguente (24 maggio) finche alle 1 7 PM fummo cattu¬ 
rati. E su passi indicati da bianche garze per evitare i campi minati, 
io trasportato in barella da prigionieri tedeschi, fui avviato sul retro 
fronte e successivamente all’ospedale di Anzio. 

Posso concludere che la prudenza del nemico e la nostra presen¬ 
za che la determinarono impedì il raggiungimento dell’Appio per 36 
ore. Le nostre perdite furono gravi. Gran parte di quei caduti sono 
ancora avamposto a Roma nel cimitero del Verano». 

Il guardiamarina tace sugli ultimi momenti del suo personale com¬ 
battimento, quando scorgendo i corazzati nemici appressarsi alla sua 
postazione, pur prostrato dalle ferite, trova la forza spirituale neces¬ 
saria per sollevarsi e lanciarsi in avanti per un ultimo contrattacco, 
la pistola in una mano ed una bomba nell’altra. Lo ferma la raffica 
sparata dalla mitragliatrice pesante d’uno Sherman. 

Alcuni marò superstiti scorgono il suo corpo immobile a terra 
vibrare per i proiettili; ritornati al reparto lo danno per morto 91 . Più 
tardi in quella giornata, in mancanza d’ogni altra forma di collega¬ 
mento, il G.M. Posio, assieme al G.M. Piero Monticelli ed al S.C. 
Ernesto Moratti, si spinge a bordo d’un motocarro guidato dal marò 
fiorentino Piergiorgio Padelletti fin dove s’è schierato il G.M. To¬ 
gnoloni, per avere notizie del reparto. 


93 Alessandro Tognoloni è ferito in modo gravissimo. Raccolto dal personale 
medico statunitense e sottoposto ad intense cure mediche, sopravviverà alle terribili 
lesioni e terminerà la guerra in un campo per non collaboratori, nel Texas. Nel frat¬ 
tempo gli viene concessa la Medaglia d’Òro al Valore Militare alla memoria; una 
medaglia che fortunatamente gli sarà possibile ritirare di persona 49 anni dopo, in 
una cerimonia ufficiosa organizzata dai commilitoni della Decima. 
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I quattro, giunti nella zona dello schieramento difensivo, scor¬ 
gono un veicolo di tipo sconosciuto, occupato da soldati in uniformi 
mai viste che immediatamente aprono il fuoco contro di loro. 

Gli italiani, incolumi grazie ad una rapida inversione di marcia 
e ad un celere rientro verso le linee amiche, trovano un maggiore te¬ 
desco, cui comunicano il recentissimo incontro con gli avversari. 

Costui impartisce alcuni ordini, e quelli che parevano dei pagliai 
sparsi nei campi vicini, si mettono in movimento: sono carri armati 
mimetizzati, che danno il via ad uno scontro furibondo. 

I quattro italiani, acquisito un quadro esatto della situazione, 
rientrano presso quanto resta della II Compagnia, coinvolta nei pri¬ 
mi disperati combattimenti intrapresi per rallentare l’avanzata degli 
alleati ai piedi dei monti Lepini e salvare il più possibile delle forze 
tedesche in ripiegamento dal fronte di Cassino. La ferocia di queste 
fasi iniziali della battaglia è testimoniata dagli stessi statunitensi, co¬ 
stretti in quei primi due giorni ad una battuta d’arresto imprevista. 

Gli scontri si susseguono agli scontri, senza soluzione di conti¬ 
nuità, tanto che per i marò diventa difficile mantenere il senso del 
tempo. Parecchi di loro, separati dal reparto d’appartenenza, com¬ 
battono individualmente, unendosi a unità germaniche impegnate in 
azioni di retroguardia 94 . Tutti subiscono la martellante azione del¬ 
l’artiglieria e dell’aviazione avversaria. 


94 Piero Calamai ha di quei giorni e di quegli avvenimenti una visione legata 
ad episodi -.«Appare l’immagine di un cannoniere che prende la mira sul carro nemi¬ 
co guardando direttamente nella canna del pezzo. Vedo piazzole di artiglieria dove 
i colpi assordanti ritmano col rintocco Squillante dei bossoli ad estrazione automa¬ 
tica che rimbalzano sui mucchi di ottone fumante. Ricordo Munno, che morì quasi 
subito, perché uscì stravolto dalla buca stringendosi disperatamente la testa fra le 
mani. Mentre stavamo appostati in un fossato vedemmo un soldato tedesco correre 
verso di noi e sedersi da una parte, come vergognoso. Era tutto bruciacchiato, non 
aveva più un solo bottone dell’uniforme e si reggeva i calzoni con le mani. Sotto 
l’elmetto il viso nero di polvere era rigato dalle lacrime, come una maschera orren¬ 
da. Stette un po ’ lì, in silenzio, poi riprese sua corsa, per sparire ne! polverone. Si 
mangiava occasionalmente, come quando ripulimmo un ciliegio abbattuto dalle can¬ 
nonate, ma restammo sempre stesi a terra. Ogni tanto qualche camionetta riusciva 
a filtrare e ci lasciava in mezzo alla battaglia una scatoletta, una fetta di pane nero 
e una borraccia di caffè annacquato. Fortunato chi aveva ancora qualche caramella 
per respirare quando le granate al fosforo bruciavano la gola. Il tutto nell’immenso 
polverone, buio e compatto, unito all’acre odore dell’esplosivo, fetore di sangue e 
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Il 24 maggio è evidente che la battaglia volge al peggio. Alle quat¬ 
tro del pomeriggio il G.M. Posio riassume la situazione ed imparti¬ 
sce di sua iniziativa 95 le disposizioni per la ritirata. 

Inizia così il ripiegamento verso Roma, sotto il fuoco alleato, 
a piedi. 

Per i giovani volontari del «Barbarigo», travolti dal crollo del 
fronte, è il momento di vivere terribili esperienze, in un caotico suc¬ 
cedersi di morte e distruzione 96 . 

La notte fra il 24 ed il 25, presso la stazione di Torretta Corana, 
un tremendo bombardamento decima ancor di più la II Compagnia. 

I superstiti, dispersi, raggiungono Sermoneta, quindi Cori, ed 
il 27 maggio Artena. 

Da qui arrivano alla via Casilina, ed infine a Roma, sino alla 
caserma Grazioli Lante. 


di carogne d’animali in putrefazione. Campi arati dall’artiglieria e alberi tranciati, 
case distrutte e le macerie sconvolte una seconda e una terza volta. Un mattino era¬ 
vamo distesi nel fossato (insieme ad una squadra tedesca) ai due lati di una strada 
che portava al ponte sulla ferrovia, credo la Roma/Napoli. Si teneva la posizione 
con un semovente anticarro germanico acquattato dietro la siepe di acacie che si 
sporgeva fino sulla strada ferrata. L ’Unteroffizier scrutava il terreno antistante co! 
binocolo, spenzolandosi sulla siepe. Gli chiesi se mi faceva vedere e misi a fuoco, 
abbastanza vicini, numerosi carri nemici, coperti di frasche, in movimento verso di 
noi a velocità ridotta. Si avvertiva anche lo stridio dei cingoli. D’un tratto i tedeschi 
sbraitarono qualcosa che non riuscimmo a capire, poi montarono tutti sul semo¬ 
vente e andarono via. Fu allora che udimmo venire da sotto il ponte e dalla siepe 
il rumore di voci sorde e sconosciute. Il nemico era già li ed aspettava i carri per 
annientarci. Ci sganciammo a fatica sparando all’impazzata, ripiegando a sbalzel- 
loni lungo i bordi della strada spazzata dalle solite innaffiate di mitraglia... Un tar¬ 
do pomeriggio ci trovammo riuniti in un prato ai piedi delle colline. Tra l’erba fre¬ 
sca di primavera spadroneggiavano le margherite, graziose e ridenti come sempre. 
Stavo seduto a terra a fumare una sigaretta, mentre accanto una lunga fila di formi¬ 
chine andava e veniva di buona lena, come se nulla fosse accaduto. Poi venne il 
Comandante, ci riunì in quadrato e parlò. Disse che ci eravamo battuti bene e che 
avevamo meritato la gratitudine della Patria. Disse anche che la battaglia era ormai 
finita, purtroppo non in modo a noi favorevole. Quindi dovevamo ripiegare al nord, 
naturalmente per via ordinaria, il che vuol dire a piedi. Cominciò così una lunga 
marcia, di giorno e di notte, inseguiti dall’artiglieria che ci tallonava da vicino e ci 
mordeva le chiappe». 

95 La decisione dell’ufficiale di far ripiegare la cinquantina di uomini super¬ 
stiti viene avallata a posteriori dal C.C. Vallauri, cui è comunicata dallo stesso G.M. 
Posio. 

96 Tocca a Piero Calamai quest’altro episodio: Sulla strada per Cori udii la- 
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La marcia s’è svolta anticipando di poche ore l’avanzata delle 
forze statunitensi, che saranno provvidenzialmente bloccate sotto Vai- 
montone. 

Passiamo ora alla III Compagnia, che a Terracina continua nel 
suo compito di difesa costiera, isolata dal resto del Battaglione. 

Gli uomini, rintanati nei bunker, sostengono la tensione d’un 
continuo martellamento da parte dell’artiglieria avversaria. 

Le forze alleate dopo avere sfondato la linea Gustav, investono 
la cittadina da sud. Quando inizia l’attacco, a difendere Terracina 
c’è una batteria di cannoni da 88 tedeschi che colpisce inesorabilmente 
un passaggio obbligato presso il Tempio di Giove. 

Dopo un giorno di battaglia, la Batteria è distrutta dall’aviazio¬ 
ne angloamericana. 

Gli alleati fanno poi entrare in opera i genieri, che ricoprono i 
fossati anticarro, ed infine riprendono l’avanzata preceduti da for¬ 
mazioni di carri armati. 

Il G.M. Enzo Leoncini è senza ordini o disposizioni; da quando 
sono arrivati, l’unico che si è fatto vedere è il nuovo cappellano, don 
Castoldi, giunto in moto qualche giorno prima. 

E un bel tipo di prete: quando gli dicono «Guarda che qui non 
c’è da dir messa, ma da menare le mani», risponde solo «Bene!». 


menti in italiano venire dalle macerie di una casa diroccata. Con altri commilitoni 
riuscimmo ad estrarre il corpo di un ragazzo della Decima. Un braccio era stato com¬ 
pletamente asportato ed ambedue le gambe erano fratturate, una alla coscia e l’al¬ 
tra al ginocchio, trattenute ancora solo da brandelli di carne. Distendemmo il tron¬ 
cone ai bordi della strada. Il ferito, con l’unica mano, mi afferrò forte alla caviglia 
e si raccomandò che non lo lasciassi dicendo che «mi voleva bene». Era romano. 
Intanto arrivavano colpi sempre più vicini e numerosi. Passò un soldato tedesco: 
si soffermò, si sganciò la borraccia che mise accanto al mutilato e riprese la sua cor¬ 
sa. Il ragazzo continuava a ripetere ossessivamente che mi voleva bene e che non 
lo lasciassi. Stringeva la caviglia con la forza della disperazione (perché di fiato ne 
aveva per poco), ma mi teneva lì, in piedi, mentre il cannone mi guatava ormai vici¬ 
nissimo. Tenevo il mitra con la canna rivolta a terra e - Dio mi perdoni - per un 
istante pensai di sparargli per poter fuggire. Invece rimasi accanto a lui finché passò 
una camionetta tedesca con grandi bandiere della Croce Rossa. 

Scese un medico, tastò il polso del ferito, disse - Gut, gut - lo fece caricare su una 
barella in macchina e si avviò verso linee nemiche. In seguito, qualcuno mi disse 
che anche quel povero ragazzo aveva avuto salva la vita. 
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Passano ancora due giorni senza che giungano disposizioni, quin¬ 
di il G.M. Leoncini decide autonomamente di ritirare i suoi uomini, 
senza coinvolgerli in combattimenti inutili, privi come sono delle ar¬ 
mi necessarie a contrastare le formazioni corazzate alleate. 

Il cielo è battuto dalle formazioni aeree del nemico; i velivoli scen¬ 
dono in picchiata a mitragliare qualsiasi cosa si muove al suolo. 

Per tentare di cavarsela, l’ufficiale ordina che siano costituite 
squadre di dieci uomini, distribuite alternativamente a destra ed a si¬ 
nistra della strada. 

Leoncini è ultimo, con un fischietto a portata di mano: un suo 
trillo è l’ordine di buttarsi a terra, con le braccia sotto il corpo, te¬ 
nendo il viso basso anche se sono presi sotto il fuoco nemico; tre tril¬ 
li brevi significano «su e via». 

La marcia prosegue per sette ore, sino al calare del sole, in un 
seguirsi di fischi, tuffi e sorvoli; quando però s’accingono a passare 
la notte in una centrale elettrica constatano di non avere subito nes¬ 
suna perdita. 

Il mattino successivo ripartono, e nel pomeriggio, durante una 
sosta, si vedono venire incontro il T.V. Marchesi, a cavalcioni d’una 
moto; poco dopo arriva il G.M. Gianni Valentini con due autocarri. 

In breve tempo la compagnia è a Sermoneta, dove i marò si met¬ 
tono a dormire in una stalla, esausti per la lunga marcia. 

Giunge improvviso l’ordine che cinquanta di loro vadano a co¬ 
prire la posizione evacuata da un gruppo di paracadutisti tedeschi, 
corsi a turare un’altra falla. 

I marò sono così stremati, che per svegliarli devono essere spa¬ 
rati del colpi per aria. 

Su alcune camionette tedesche gli uomini, posti al comando del 
G.M. Enzo Leoncini, si portano presso Littoria, ove si schierano senza 
avere alcun contatto col nemico. 

II mattino successivo giunge l’ordine di ritirarsi anche da lì, e 
viene quindi ripresa la marcia verso Roma, seguendo un itinerario 
che li porterà alla via Casilina, e di qui a Roma 97 . 


97 Durante la marcia un marò, che per lo spostamento d’aria derivato dallo 
scoppio di una granata ha riportato una sorta di stiramento dolorosissimo, si fer- 
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La I, la IV e la V Compagnia sono schierate lungo l’estremo set¬ 
tore meridionale della testa di ponte, e nelle loro immediate retrovie 
sono in batteria i pezzi del «San Giorgio». 

Per tutto il 23 ed il 24 maggio gli uomini sentono i rumori della 
battaglia in atto, ma senza esserne investiti o capire esattamente cosa 
stia succedendo, sinché nel pomeriggio e nelle serata del 24, alle com¬ 
pagnie fucilieri non è diramato l’ordine di ritirata e di concentramento 
a Norma, dopo avere sfilato lungo il fianco del fronte. La disposi¬ 
zione giunge in ritardo, poiché in quel momento gli alleati hanno già 
raggiunto l’Appia. 

I marò al calare dell’oscurità lasciano a gruppi di due o tre le 
buche 98 . Le compagnie ormai sono disperse. I volontari, riuniti in 
squadre improvvisate, marciano nella notte cercando di dirigersi verso 
le montagne. 

I cannonieri del «San Giorgio» ricevono anch’essi l’ordine di ri¬ 
tirarsi; è una disposizione vaga, che in pratica lascia il ripiegamento 
all’iniziativa individuale. Mancano i veicoli per trainare i pezzi al si¬ 
curo, ed è necessario quindi distruggerli. Dopo avere dato fondo alle 
munizioni, un colpo viene forzato nella bocca di ogni arma ed uno 
inserito nella culatta. 

Uno strattone al cordino, la detonazione del proietto nella can¬ 
na, e l’arma è irrimediabilmente sabotata. 

I marò cannonieri iniziano la marcia, portando in salvo solo i 
congegni di puntamento degli otto pezzi. 

La I Compagnia sta ripiegando a piedi verso Sezze, quando ap¬ 
prende da alcuni genieri tedeschi che gli americani sono a ridosso. 

I germanici accettano di trasportare sui camion le loro armi pesanti 
per aiutarli. 


ma, paralizzato dal dolore. Per un po’ i compagni a turno se lo caricano in spalla, 
poi questi, per l’acutizzarsi della sofferenza, si rifiuta a tutti i costi di proseguire. 
Il G.M. Leoncini è deciso a non abbandonare nessuno dei suoi, e prova inutilmente 
a convincerlo con le buone. Alla fine, stretto dal tempo e dalla situazione, ricorre 
ad un forte espediente psicologico: lo colpisce. L’effetto morale è tale che il giovane 
riesce a trovare la forza di alzarsi e di giungere sino a Roma. 

98 II S^C. Gastone Manzoni della IV Compagnia prende congedo dal nemico 
in modo originale: «Mi venne l’idea del cartellone. In un foglio di carta, con una 
penna nera, scrissi in grande le parole “Ciao Nemico”. Piantai tutto su una tabella 
che innalzai sulla mia buca». 
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All’alba gli uomini hanno raggiunto le pendici dei Monti Lepi- 
ni. Qui vengono sorpresi dall’artiglieria, dall’aviazione e dai coraz¬ 
zati avversari, con cui ingaggiano piccoli combattimenti. 

Il S.C. Gastone Manzoni è protagonista d’uno di questi episo¬ 
di, accaduto sotto Norma all’alba del 25 maggio: 

«Ad un certo punto sentimmo delle cannonate secche e ritornam¬ 
mo indietro di corsa per circa un chilometro. Erano le prime luci del¬ 
l’alba e si vedeva bene. 

Avevamo davanti un oliveto. Ad una certa distanza vedemmo 
due Sherman e molti marò caduti attorno ad una casa, presi di sor¬ 
presa. Eravamo a 100 - 150 metri dai carri e tentammo un lancio di 
panzerfaust. Il lancio andò a vuoto, o colpì un cingolo. 

I carri armati girarono le torrette e cominciarono a fare fuoco 
sopra di noi. Dopo i primi due o tre colpi fummo centrati e io, colpi¬ 
to alla testa e ad una mano, persi conoscenza. Non so quante perso¬ 
ne morirono e quanti furono feriti. Ci fu un fuggi fuggi, ed io privo 
di conoscenza, non seppi mai come arrivai a Norma». 

A Norma nessuno riordina i marinai, che proseguono individual¬ 
mente la marcia, sempre inseguiti dal tiro dell’artiglieria e dell’avia¬ 
zione alleate. Fra le due Compagnie e Valmontone si sono intanto 
frapposti gli americani. 

I marò ritornano verso Norma, dove una formazione della IV 
Compagnia riesce a contenere una spinta offensiva americana. Rag¬ 
giungono quindi la cresta dei monti Lepini, e seguendo l’itinerario 
di Montelanico, Segni e Colleferro riescono ad arrivare all’intasatis- 
sima Casilina, che risalgono sino a raggiungere Roma. 

Un nuovo pericolo nasce in quei giorni: quello d’essere uccisi 
a tradimento dai resistenti dell’ultima ora, desiderosi di conquistare 
in extremis qualche benemerenza resistenziale colpendo i soldati iso¬ 
lati nella ritirata. 

E’ la sorpresa più triste, quella di vedere dei marò o dei grena- 
dieren finire ammazzati a tradimento dagli italiani che ritengono di 
difendere. Fanno da contraltare gli episodi di solidarietà. 

Un gruppetto di marinai della IV Compagnia è sorpreso da un 
violento bombardamento navale, che causa alcuni morti e feriti gra¬ 
vi. Sarà un ufficiale tedesco, Wilhelm Schwambor, a soccorrerli, as- 
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sicurando al anche più grave dei feriti, il marò a.u. Aurelio Giussa¬ 
ni, le cure necessarie per sopravvivere. 

Due marò della I Compagnia stanno marciando presso Cister¬ 
na, quando scorgono una postazione devastata. Vi scorgono tre morti 
ed un giovane ufficiale tedesco ferito. Improvvisata una barella col 
battente d’una porta, lo soccorrono, trasportandolo sino ad un re¬ 
parto di suoi connazionali. 

Sapranno più tardi che era il figlio del generale Hermann Wolff, 
comandante d’una Divisione di fanteria. Ai due sarà concessa la Croce 
di Ferro. 

Molti altri marinai combattono, e bene, al fianco dei tedeschi. 
Il S.C. Marco Pittaluga, del «San Giorgio», si ritrova ad avere fer¬ 
mato un carro nemico sotto Valmontone facendolo saltare con una 
mina in una azione di retroguardia, e guadagna la Croce di Ferro. 

Il marò Calamai giunge a Roma su un carro armato della Divi¬ 
sione Hermann Goring. Alcuni marò infine crollano moralmente. Si 
lasciano superare dagli alleati avanzanti per andarsene dalla guerra, 
oppure rifiutano di fermarsi a combattere ulteriormente. 

Quest’ultimo episodio scatena un grosso incidente. 

Alcuni marò, quando sono stati fermati dai tedeschi per unirli, 
come d’uso, a reparti di formazione ed impegnare in azioni di retro- 
guardia le punte del nemico, si sono rifiutati. 

I recalcitranti sono stati disarmati e portati a Roma, dove dal 
28 maggio si trova il C.C. Bardelli, giunto per provvedere di persona 
alla situazione. Questi, pur conscio che i suoi marò hanno sbagliato, 
vede nell’episodio soprattutto l’ennesima soperchieria germanica con¬ 
tro la Decima e gli italiani. 

Raduna il personale nel cortile del Distaccamento Marina in piaz¬ 
za Adua, e davanti ad un imbarazzatissimo ufficiale di collegamento 
ordina di sparare in faccia a chiunque, italiano o tedesco, tenti di di¬ 
sarmare gli uomini del «Barbarigo». L’episodio scatena polemiche 
tanto violente, da obbligare lo stesso comandate Borghese ad inter¬ 
venire. 

II «Barbarigo» nella ritirata da Nettuno è stato dimenticato. 

La III Compagnia e quanto rimane della II hanno saputo man¬ 
tenere la necessaria compattezza; il resto del Gruppo di Combatti¬ 
mento si è disgregato sotto la possente azione di fuoco avversaria, 
in assenza d’un piano operativo preciso, per carenza dei mezzi ne- 
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25. St. Felice Circeo, Aprii 1944: The commander Borghese reviewing thè survivors of thè first 
Company that have just ended thè hard front-line Service along thè Mussolini Canal. The ma¬ 
rò dress uniforms that are heterogeneous as like their insignias: thè first marò from thè left 
has thè recently introduced ‘gladi’ (an oak and laurei encircled roman sword, as military Servi¬ 
ce simbol) sewn over thè frogs, thè second one maintains thè previous ‘little stars’, thè third 
wears a mixture of ‘black’ navy and grey - green infantry clothings. The fifth marò from thè 
left is thè Venetian Gilberto Moro. (Tedeschi via Duelli) 

26. San Felice Circeo, aprile 1944: Il Comandante Borghese si rivolge ai superstiti della I Com¬ 
pagnia; alcuni di essi portano ancora i segni della battaglia combattuta. (Tedeschi via Duelli) 

26. St. Felice Circeo, Aprii 1944: The commander Borghese addresses thè survivors of thè first 
Company; some of them are stili carrying thè signs of thè fought battle. (Tedeschi via Duelli) 
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27. San Felice Circeo, aprile 1944: Il Comandante Borghese abbassa la mano destra, dopo aver 
salutato militarmente i superstiti della I Compagnia, allineati davanti a lui. (Tedeschi via Duelli) 

27. St. Felice Circeo, Aprii 1944: The commander Borghese lowering his right hand after ha- 
ving militarily saluted thè survivors of thè first Company aligned in front of him. (Tedeschi 
via Duelli) 

28. Fronte di Nettuno, aprile 1944: la III Compagnia intona un canto, riunita attorno al Co¬ 
mandante Borghese, che ha autografato la stampa originale della foto qui riprodotta. (Tede¬ 
schi via Duelli) 

28. Front of Nettuno, Aprii 1944: thè third Company gathered round thè commander Borghe¬ 
se tunes up a song. Junio Valerio Borghese autographed thè originai printing of thè photo. 
(Tedeschi via Duelli) 

29. Fronte di Nettuno, aprile 1944: il G.M. Enzo Leoncini, della III Compagnia, a pranzo 
con l’interprete tedesco, sergente Gross, e POberleutnant Reubert, comandante degli istrutto¬ 
ri. (Leoncini) 

29. Front of Nettuno, Aprii 1944: Guardiamarina Enzo Leoncini of thè third company at lunch 
with thè German interpreter sergeant Gross and thè Oberleutnant Reubert commander of thè 
training instructors. (Leoncini) 
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30. Fronte di Nettuno, aprile 1944: il G.M. 
Mario Bordogna, ufficiale d’ordinanza di Ju- 
nio Valerio Borghese. Bordogna, già istruttore 
paracadutista, proveniva dalla II Compagnia 
del Barbarigo. (Tedeschi via Duelli) 

30. Front of Nettuno, Aprii 1944: thè Guar¬ 
diamarina Mario Bordogna ordnance officer 
of Junio Valerio Borghese. Bordogna, alrea- 
dy airborne instructor, formerly served in thè 
second Company of thè battalion Barbarigo. 
(Tedeschi via Duelli) 

31. Fronte di Nettuno, aprile 1944: il S.T.V. 
Domenico Trettene. (Tedeschi via Duelli) 

31. Front of Nettuno, Aprii 1944: The Sotto- 
tenente di Vascello Domenico Trettene. (Te¬ 
deschi via Duelli) 

32. Fronte di Nettuno, aprile 1944: il G.M. 
Grazioli. (Tedeschi via Duelli) 

32. Front of Nettuno, Aprii 1944: The Guar¬ 
diamarina Grazioli. (Tedeschi via Duelli) 
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33. Fronte di Nettuno, primavera 1944: fra i 
complementi giunti al Barbarigo, numerosi 
provenivano dal Battaglione NP. Questo vo¬ 
lontario esibisce con orgoglio sia il brevetto 
di paracadutista cucito al braccio sinistro, che 
quello di Nuotatore Paracadutista guadagnato 
nella Regia Marina. (Tedeschi via Duelli) 

33. Front of Nettuno, spring 1944: among thè 
fresh troops that strengthned thè Barbarigo 
many carne from thè NP (Paratrooper - Com¬ 
bat swimmer) Battalion. This volunteer exhi- 
bits with pride its parachutist brevet sewn at 
thè left arm and that of Swimmer Parachu¬ 
tist earned before thè armistice in thè Royal 
Navy. (Tedeschi via Duelli) 



34. Fronte di Nettuno, Pasqua 1944:1 marò 
aprono i pacchi con i doni pasquali. (Tedeschi 
via Duelli) 

34. Front of Nettuno, Easter 1944: The marò 
opening thè packages containing thè Easter 
gifts arrivedfrom ali Italy. (Tedeschi via Duelli) 

Pagina seguente / see page: 

35. Fronte di Nettuno, primavera 1944: una 
piccola mascotte del Barbarigo. Questi giova¬ 
nissimi, a differenza di quanto fa credere la 
foto di propaganda, sono tenuti nelle retro¬ 
vie, al sicuro dall’azione nemica. (Tedeschi via 
Duelli) 

35. Front of Nettuno, spring 1944: A young 
mascot of thè Barbarigo. This youth boy was 
portrayed in thè zone behind thè front, safe 
from thè enemy action. (Tedeschi via Duelli) 
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36. Fronte di Nettuno, primavera 1944: due 
sottufficiali ed un marò ripresi ad un posto lo¬ 
gistico. Il marò al centro esibisce orgoglioso 
sulla tuta da lavoro il ‘billao’ ricevuto prima 
della partenza per il fronte. L’oggetto esibito 
con un sorriso dal sottufficiale sulla destra è 
uno di quei piccoli salvadanai diffusi un tem¬ 
po fra gli scolari per abituarli al risparmio. 
(Tedeschi via Duelli) 

36. Front of Nettuno, spring 1944: Two pet- 
ty officers and a marò shoot into a logistic ba¬ 
se. The marò in thè center displays proudly 
a ‘billao’ knife received before his departure 
to thè front; thè ‘billao is carried over thè fa- 
digue overall. The object exhibited with a smile 
by thè noncommissioned officer in thè right 
is one of those small money box once diffu- 
sed amid thè pupils in order to accustom them 
to thè money-saving. (Tedeschi via Duelli) 



« 



37. Fronte di Nettuno, primavera 1944: alcu¬ 
ni volontari riuniti da un fotografo posano per 
una immagine di propaganda: il coro con la 
fisarmonica. La realtà della vita in buca era 
ben diversa. (Tedeschi via Duelli) 

37. Front of Nettuno, spring 1944: some vo- 
lunteers posing for a propaganda image: thè 
choir with thè accordion. The reality of thè 
life in thè trenches was well different. (Tede¬ 
schi via Duelli) 

38. Fronte di Nettuno, primavera 1944: lo 
stemma dipinto su uno dei camion assegnati 
al Barbarigo. (Tedeschi via Duelli) 

38. Front of Nettuno, spring 1944: thè batta- 
lion coat-of-arms painted over one of thè Bar¬ 
barigo trucks. (Tedeschi via Duelli) 

Pagina seguente: 

39. Fronte di Nettuno, primavera 1944: i ri- 
fornimenti, appena giunti coi camion, sono 
scaricati alla base logistica. (Tedeschi via Duel¬ 
li) 
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39. Front of Nettuno, spring 1944: thè restocking just arrived mth thè trucks, being unloaded 
in thè logistic base. (Tedeschi via Duelli) 

40. Il Cap. Renato Carnevale, comandante del Gruppo Artiglieria San Giorgio a Nettuno, ri¬ 
tratto con l’uniforme d’ufficiale del Regio Esercito. In seguito Carnevale ebbe l’incarico di 
comandare i servizi d’informazione della Decima, (sig.ra Carnevale) 

40. The Capitano Renato Carnevale commander of thè Artillery Group ‘San Giorgio'in Net¬ 
tuno in a portrait dated before thè armistice, when he was serving inside thè Royal Army. La- 
ter he would become commander of thè Decima MAS information Services, (mistress Carne¬ 
vale) 

41. Il 2° Capo Urbano Medici, veterano di Grecia, Albania ed Africa, capopezzo al Gruppo 
Artiglieria San Giorgio. Medici indossa la sua vecchia uniforme del Regio Esercito, adattata 
allo stile della Decima asportando il colletto. (Medici) 

41. The 2° Capo Urbano Medici , veteran from Greece, Albania and Africa , gun leader in thè 
Group Artillery ( San Giorgio \ Medici wears his old Royal Army uniform, easily adjusted to 
thè style of thè Decima by thè removing of thè collar. (Medici) 

42. Maggio 1944: artiglieri del Gruppo San Giorgio ricoverati nell’Ospedale Militare del Ce¬ 
lio, in Roma. Da sin. marò Sergio Passavanti, marò Raimondo Capitani, 2° capo Urbano Me¬ 
dici. (Medici) 

42. May 1944: Artillerymen from thè Group ‘San Giorgio 9 in-patients at Celio Military Ho- 

























































spital, in Rome. From thè left marò Sergio Passavanti, marò Raimondo Capitano, 2° Capo 
Urbano Medici. (Medici) 

43. Fronte di Nettuno, aprile 1944: don Giuseppe Graziani, primo cappellano del Barbarigo, 
a colloquio col G.M. Grazioli. (Tedeschi via Duelli) 

43. Front of Nettuno, Aprii 1944: father Giuseppe Graziani first chaplain of thè Barbarigo 
talking with thè Guardiamarina Grazioli. (Tedeschi via Duelli) 

44. Fronte di Nettuno, aprile 1944: Don Giuseppe Graziani, cappellano del Barbarigo, celebra 
un battesimo nelle immediate retrovie del fronte. Il volontario sullo sfondo porta ancora le 
stellette agli alamari. (Tedeschi via Duelli) 

44. Front of Nettuno, Aprii 1944: The Barbarigo chaplain father Giuseppe Graziani celebra- 
tes thè baptism of a marò in thè zone immediatly behind thè front. The volunteer on thè back¬ 
ground is stili wearing thè ‘little stars’ at thè frogs. (Tedeschi via Duelli) 

45 Fronte di Nettuno, aprile 1944: il dottor Almo Miggiani e don Giuseppe Graziani visitano 
i feriti ricoverati all’ospedaletto. (Tedeschi via Duelli) 

45. Front of Nettuno, Aprii 1944: Doctor Almo Miggiani and father Giuseppe Graziani visi- 
ting thè wounded in-patients into thè battalion field-hospital. Doctor Miggiani died in thè last 
days of thè mr, killed by an air strafe while he was helping a wounded soldier near Cavarzere. 
Father Graziani moved to a *Black Brigade’; there he saved a whole town from being blowed 
by thè explosion of a german powder-magazine. (Tedeschi via Duelli) 
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46. Fronte di Nettuno, aprile 1944: il dottor Almo Miggiani, visita un ferito all’ospedaletto, 
installato in una casa colonica. (Tedeschi via Duelli) 

46. Front of Nettuno, Aprii 1944: Doctor Almo Miggiani visiting a wounded at thè battalion 
field-hospital, set up inside a farmer house. (Tedeschi via Duelli) 

47. Fronte di Nettuno, aprile 1944: i marcanti visita esaminati alFinfermeria del Battaglione. 
(Tedeschi via Duelli) 

47. Front of Nettuno, Aprii 1944: The ili marò examined at thè field infirmary. (Tedeschi via 
Duelli) 

48. Roma, Ospedale Militare del Celio, primavera 1944. Il ferito privo d’un braccio è Eliseo 
Pretto, che seguirà il Battaglione anche nelle sue successive vicissitudini. (Duelli) 

48. Rome, Celio Military Hospitals, spring 1944. The wounded deprived of an arm is Eliseo 
Pretto, wich would follow thè battalion also in thè remaining vicissitudes in northern Italy. 
(Duelli) 

49. Roma, Ospedale Militare del Celio, primavera 1944: un ferito del Barbarigo. (Duelli) 

49. Rome, Celio Military Hospitals, spring 1944: A wounded of thè Barbarigo. (Duelli) 
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50. Fronte di Nettuno: un cimitero di guerra. 
La tomba cinta di sassi è d’un volontario del 
Barbarigo. (Duelli) 

50. Front of Nettuno: A war cemetery; thè 
grave surrounded by stones is thè last restfor 
a Barbarigo volunteer. (Duelli) 

51 Fronte di Nettuno: la tomba del marò 
Athos Bernardini, caduto il 18 marzo 1944. 
(Duelli) 

51 Front of Nettuno: The grave of thè marò 
Athos Bernardini, falien March 18th 1944. 
(Duelli) 





52. Fronte di Nettuno: un cimitero di guerra. Nella fossa di destra riposano i resti del 2° Capo 
Enzo Cortese, caduto il 16 marzo 1944. ( Duelli) 

52. Front of Nettuno: a cemetery of war. Inside thè grave at thè right rests thè 2° Capo Enzo 
Cortese, falien March 16th 1944. (Duelli) 















































IL PIEMONTE / THE PIEDMONT 

53. Ivrea, agosto 1944: i funerali del marò Ro¬ 
lando Portioli, ucciso in una imboscata par- 
tigiana il 31 luglio. (Mannucci via Saitta) 

53. Ivrea, August 1944: The funerals of thè 
marò Rolando Portioli, killed in a partisan 
ambush July 3Ist. (Mannucci by Saitta) 

54. Piemonte, estate 1944: il marò a.u. Vit¬ 
torio Veneto Vivalda. (Saitta) 

54. Piedmont, summer 1944: thè marò allie¬ 
vo ufficiale Vittorio Veneto Vivalda. (Saitta) 


cessari ad un ripiegamento veloce ed ordinato. 

I marò giungono a Roma, tornando al posto di combattimento, 
solo grazie al loro senso individuale della disciplina; in molti v’è la 
sensazione che la gerarchia militare «ufficiale» abbia voluto appro¬ 
fittare dell’occasione per fare l’ennesimo sgambetto alla Decima, chiu¬ 
dendo il conto per il mancato golpe. 

Dal comando di Battaglione si cerca di porre rimedio alle caren¬ 
ze; vengono creati posti tappa improvvisati su tutte le strade battute 
dalla ritirata, per radunare i marinai. Si creano dei gruppetti omoge¬ 
nei, comandati da personale esperto. Si cercano dei veicoli per acce¬ 
lerare il movimento. 

II S.T.V. Cencetti, impegnato in questo servizio, torna a Roma 
il 28 maggio, dopo avere vagato tra Montelanico, Colleferro e Pale- 
strina per cercare qualche superstite disperso. 

A Montelanico assiste ad un evento solo alcuni mesi prima im¬ 
pensabile, e che testimonia di come la gran parte del «Barbarigo» 
si sia comportata anche nella ritirata: i resti della IV Compagnia ven¬ 
gono salutati militarmente e con tutte le forme dal colonnello Von 
Hepp, proveniente da Montecassino. I marò hanno saputo, sia pure 
a caro prezzo, ritrovare la stima degli alleati e guadagnare quella de¬ 
gli avversari. Il grosso dei reduci arriva a Maridist fra il 30 maggio 
ed il 2 giugno; fin che è possibile, vengono distribuite loro uniformi 
e calzature nuove, per sostituire almeno in parte quando hanno do¬ 
vuto lasciare ritirandosi. 

Nella notte tra l’I e il 2 giugno il C.C. Bardelli ed il T.V. Vai- 
lauri si portano presso il comando della 4.a Divisione paracadutista 
tedesca, nella zona di Albano, chiedendo che il «Barbarigo» possa 
tornare ancora al combattimento, per eliminare i residui dubbi sul 
suo valore. 

Il 3 giugno 1944 il comandante militare di Roma, Generale Màlt- 
zer, ordina l’evacuazione della città entro la mezzanotte; dispone tut¬ 
tavia, aderendo alle richieste di Umberto Bardelli, che una Compa¬ 
gnia di formazione rimanga e si disponga fuori dell’abitato per un’ul¬ 
tima resistenza". 


99 Roma era stata dichiarata «città aperta» per preservarla dalle distruzioni 
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Alle 18 un camion passa per le vie di Roma a raccogliere i marò 
della X a in libera uscita. Bardelli parla poi a quanto rimane del Gruppo 
di Combattimento, inquadrato nel cortile di Maridist, informando 
che una compagnia, composta interamente da volontari, tornerà al 
combattimento per l’ultima difesa della città, e chiedendo quanti tra 
i presenti vogliano farne parte. 

Tutti fanno un passo avanti, offrendosi per l’ultima azione. Gli 
ufficiali sono costretti a scegliere i cento che resteranno tra i marò 
della I, II e III Compagnia. 

Li comandano il T.V. Mario Betti, il S.T.V. Giulio Cencetti, i 
G.M. Claudio Cicerone, Mario Cinti e Paolo Posio. 

Alle 19 la nuova Compagnia esce dal distretto a bordo di due 
camion. Per raggiungere la Flaminia, attraversa villa Borghese e Porta 
Pinciana, e dirige per via Veneto. 

La città è ancora divisa rispetto agli eventi. In via del Tritone 
alcuni passanti beffeggiano i soldati. Il G.M. Cinti, che viaggia se¬ 
duto su un parafango, ordina all’autista di fermare, scende e som- 
ministra loro alcune doverose sberle. 

Ad un’altra sosta improvvisa, un passante offre ai marinai delle 
rose, acquistandole lì per lì da una fioraia. La compagnia si schiera 
in località Colleferro, a sud di Cinecittà; ai suoi lati vi sono reparti 
di paracadutisti tedeschi dotati di armi anticarro. 

Il piccolo reparto italiano è stato già dato come perduto, ed i 
due camion hanno l’ordine di tornare immediatamente a Roma. Gli 
ufficiali riescono a trattenerne uno. 

Prendendo contatto con gli altri reparti, apprendono che i tede¬ 
schi hanno ordine di rimanere nella posizione fino alle 5 del mattino 
successivo. Il Barbarigo invece non ha alcuna specifica disposizione: 
deve trattenere il nemico e basta. 

La notte passa senza alcun evento di rilievo. Alle prime luci del¬ 
l’alba i paracadutisti ripiegano; dei genieri tedeschi, intenti alle ulti¬ 
me distruzioni, fanno osservare agli italiani l’assurdità di rimanere 
in una posizione ormai del tutto isolata, senza collegamenti, ed mu¬ 


di una battaglia. Pertanto all’arrivo degli alleati le forze italo tedesche che vi erano 
presenti la evacuarono, o si schierarono fuori di essa per ritardare l’avanzata anglo 
americana. 
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tile per la difesa. Così anche gli italiani si muovono e ritornano al 
Distretto Marina, dove trovano una folla intenta al saccheggio. 

Un uomo vestito da tranviere, mentre sta scendendo le scale con 
un sacco di zucchero, cade e muore, fracassandosi la testa sugli sca¬ 
lini. 

I marinai si impadroniscono con le spicce di un secondo camion 
civile, carico di scarpe e caramelle destinate al mercato nero, ed ini¬ 
ziano a ripiegare verso nord. 

Sulle strade c’è folla che aspetta gli americani 100 , e guarda incu¬ 
riosita i camion mentre passano. I marò iniziano a lanciare le cara¬ 
melle catturate, che la gente raccoglie applaudendo. 

E così, la mattina del 4 giungo 1944, gli ultimi marinai della De¬ 
cima MAS lasciano Roma fra le acclamazioni della folla. 

Per il grosso del Battaglione, la ritirata al nord è iniziata nella 
notte precedente. 

Partono i marò veterani di Nettuno, e con loro scelgono di an¬ 
dare anche alcune volontarie romane del SAF Decima 101 . 

Una delle prime donne militari d’Italia è la diciottenne Raffael¬ 
la Duelli; lascia nell’Urbe la famiglia, sapendo bene che fra lei ed i 
suoi cari si frapporrà il fronte. L’ordine le viene dato direttamente 
da Bardelli nel tardo pomeriggio del 3 giugno: 

« Vai a casa ad avvisare che parti; prendi poche cose e vieni su 
con noi, perché nessuno di noi rimane più qui». 

Le ingiunge anche di togliersi giacca e basco; a Roma sono già 
iniziate le vendette e gli assassinii. 

La colonna inizia a muovere alle 23.40; Raffaella trova posto 
su una corriera guidata dal sergente Padelletti. Il veicolo porta alcu¬ 
ni feriti lievi e altre quattro ausiliarie 102 . 


100 Gli americani giungono quella stessa mattina ai margini della città, nella 
zona di Porta San Paolo. E’ la vecchia avversaria del «Barbarigo», la First Special 
Service Force, che tuttavia passa la giornata aspettando che arrivi il comandante 
della V Armata, gen. Mark Clark, prima di entrare materialmente nell’abitato. 

101 Fede Arnaud è riuscita a concretizzare il suo progetto, ed il 15 marzo 1944 
è nato ufficialmente il Servizio Ausiliario Femminile. Le prime volontarie operano 
a Roma, presso il Distaccamento Marina e l’Ospedale Militare del Celio. 

102 Norma Bonanni, Antonietta De Simone, e due sorelle entrambe arruola¬ 
tesi nel SAF Decima. 
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I ponti sul Tevere sono delle strettoie, dove s’imbottigliano mezzi 
e persone in cerca di una via di fuga. 

La colonna del «Barbarigo» rimane in attesa per ore; poi, poco 
prima dell’alba, riesce a superare il fiume. 

II pullman con le volontarie non è destinato a fare molta strada: 
giunto poco dopo le otto del mattino in località La Storta, appena 
fuori Roma, viene mitragliato ed incendiato. L’intera colonna si di¬ 
sperde. I passeggeri sono riusciti a scappare dai veicoli, e rimangono 
nascosti nei campi vicini. 

E’ una posizione maledetta quella in cui sono involontariamen¬ 
te finiti cercando riparo, posta tra due Batterie contraeree su cui l’a¬ 
viazione nemica insiste con attacchi continui sino alla sera. 

A metà giornata, giungono anche i marò della compagnia di for¬ 
mazione; sono stati anch’essi mitragliati, ci hanno rimesso i due ca¬ 
mion e adesso procedono a piedi. Uno degli ufficiali, il S.T.V. Giu¬ 
lio Cencetti, mentre con un gruppo di marò cercava di fermare un 
camion tedesco, è stato investito ed ha riportato una grave ferita ad 
una gamba, tanto che l’arto è rimasto quasi spappolato. Per salvar¬ 
lo, i suoi uomini hanno fermato un camioncino, ne hanno fatto scen¬ 
dere i passeggeri, e sono riusciti a far giungere fino ad un ospedale 
il ferito. 

Ora la colonna del «Barbarigo» è bloccata. Per quattordici ore, 
fino alla completa oscurità, quel punto della campagna romana sarà 
incessantemente mitragliato! 

Le ragazze del SAF Decima hanno il loro battesimo del fuoco. 
Sulla strada il traffico, protetto dal buio, riprende a scorrere. Giun¬ 
ge un camion di paracadutisti del Battaglione Nembo. Accoglie a bor¬ 
do anche i marò e le ausiliarie; ovviamente queste ultime guardate 
con sorpresa mista a rispetto. 

Il giorno successivo, 5 giugno, la ritirata prosegue ancora sotto 
gli attacchi continui dell’aviazione anglo americana 103 . 


103 Salvatore Saitta ed Ettore Orsetti, un ex studente universitario milanese 
d’origine veneta, sono riparati in un fossato al lato della via Cassia, mentre gli aerei 
d’una squadriglia avversaria uno ad uno scaricano le armi sul camion che sino a 
pochi istanti prima li trasportava. Saitta alza gli occhi; l’ultimo aereo si sta abbas¬ 
sando per sparare. Dice ad Orsetti: «Ancora uno, ed è finita». Gli risponde un ran¬ 
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Il 6 giugno, dopo avere superato Bracciano, la colonna si ferma 
per il guasto d’una macchina. Tutti si disperdono nei campi di segui¬ 
to. I tedeschi vengono ad avvertire che ci sono dei depositi di muni¬ 
zioni nelle vicinanze. 

Improvvisamente arrivano gli aerei nemici, sui campi s’abbat¬ 
tono raffiche di mitragliatrice, da terra s’alzano grida di dolore. C’è 
stato un morto, e due marò sono feriti. 

Gli aerei tornano per un secondo passaggio: tutti cercano un ri¬ 
paro qualsiasi. Un sergente, amico del morto, rimane fermo ed in 
piedi attendendo che i velivoli si abbassino. Imbraccia il mitra, lo porta 
alla spalla, prende accuratamente la mira e sgrana una lunga raffica 
contro un aereo che vola a bassa quota. 

L’apparecchio è colpito, cade ad un centinaio di metri dal grup¬ 
po con uno scoppio violentissimo. 

Una scheggia raggiunge ad una coscia la volontaria Duelli. La 
raccolgono e la portano ad un vicino ruscello, dove un canneto può 
nasconderla al nemico. Arrivano altre ondate di aeroplani. Un nu¬ 
mero crescente di persone s’è nascosto nel canneto, immergendosi nel¬ 
l’acqua ad ogni passaggio degli aerei. La tensione nervosa e la paura 
sfociano in un episodio incredibile. 

La volontaria si toglie i calzini e prende a lavarli, mentre sopra 
di lei gli anglo americani continuano i mitragliamenti. Il suo esem¬ 
pio è contagioso, e ben presto la riva si riempie di marò intenti a fare 
il bucato sotto il fuoco nemico. Qualcuno intona una canzonetta al¬ 
lora in voga: Buonanotte mamma... La colonna riprende il viaggio 
protetta dall’oscurità. 

Lentamente i camion riescono a sottrarsi alla morsa avversaria 
ed a risalire l’Italia giungendo a La Spezia. Parecchi rimangono an¬ 
cora una volta isolati e devono arrangiarsi. A metà giugno quanto 
rimane del Battaglione è tutto a La Spezia. Qualcuno, rimasto indie- 


tolo sordo. Un proiettile ha colpito all’addome il marò. Saitta tenta invano di fer¬ 
mare dei veicoli tedeschi; scorge un carro armato, si alza e gli spara una raffica di 
mitra. Il veicolo si arresta e poco dopo il ferito è a bordo, diretto verso l’Ospedale 
di Narni. La gravità della lesione ne provocherà la morte. E sarà lo stesso Saitta, 
giunto a La Spezia l’11 giugno, a comunicarlo alla famiglia, consegnando le poche 
cose dell’amico salvate nella ritirata. 
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tro, viene superato dalla linea del fronte e finisce isolato dal reparto. 

E’ il caso del genovese Giovannino Baciocco. 

Dovrebbe essere uno degli ultimi a lasciare Roma; per un malin¬ 
teso, il camion parte senza di lui. Si nasconde, ma deve sopravvive¬ 
re. Non può tornare in famiglia, e allora si improvvisa cuoco, pre¬ 
stando la sua opera addirittura presso un reparto americano. 

Per un crudele scherzo del destino, Baciocco morirà il 2 febbraio 
1945, bruciato da un ritorno di fiamma del forno a cui lavorava. In¬ 
fine c’è chi è stato inghiottito dalla battaglia, sparendo senza lascia¬ 
re tracce; resta solo il ricordo e la ricerca disperata dei familiari 104 . 

Il Battaglione ha pagato un prezzo molto alto a Nettuno; dovrà 
essere praticamente ricostituito. Ma a Roma, nelle ultime ore che pre¬ 
cedono la ritirata, accade un episodio di cui dare conto. 

Von Thunn, il conte spia tedesco, ha uno scontro con Bardelli 
sul comportamento del «Barbarigo»; gli spiattella le accuse di vigliac¬ 
cheria e tradimento. Il Comandante si reca allora dal Generale Màlt- 
zer ed ottiene da lui una dichiarazione scritta secondo cui il «Barba- 
rigo» è stato uno dei migliori reparti impegnati a Nettuno. 


104 Un esempio: sul periodico della Brigata Nera «Aldo Resega» di Milano, 
nella rubrica «Camerata, dove sei?» compare un appello della famiglia De Paolis, 
abitante in via S. Marta 11 ; chiedono a chiunque possa darle notizie del figlio Rena¬ 
to, in forza alla IV Compagnia, e che le ultime notizie in loro possesso davano rico¬ 
verato all’ospedale di Monte Mario. 
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Un paesino chiamato Ozegna 


Non è possibile conoscere quali esattamente siano state le perdi¬ 
te del «Barbarigo» a Nettuno; secondo alcune stime, i superstiti so¬ 
no circa 6 o 700 105 . 

I superstiti non sono più idonei al servizio. Così, mentre i vete¬ 
rani si dividono fra ospedali e licenze, il comando inizia a ricostruire 
il Battaglione in un’Italia diventata frattanto preda della guerra civi¬ 
le Il solo indossare la divisa della Decima equivale ad una condanna 
a morte. Capita ad un marò toscano veterano di Nettuno, Walter Ci¬ 
mino, classe 1926, quando arriva in licenza nella sua città: Siena. 

Pochi giorni prima che la raggiungano gli alleati, Cimino è cat¬ 
turato dai partigiani in una strada del centro e rinchiuso in una can¬ 
tina, sino a che un assassino giunto apposta da Firenze non lo uccide. 

Nel frattempo, il conflitto conosce alcuni sviluppi fondamenta¬ 
li; due giorni dopo l’ingresso del generale Clark a Roma, all’alba del 
6 giugno 1944, la più grande armata della storia sbarca sulle coste 
normanne. Da parte tedesca si aspetta a breve termine un’azione ana¬ 
loga sulla costa tirrenica o della Francia Meridionale, minacciando 
l’Italia dalle Alpi. 

Per far fronte a questa ipotesi, v’è un rischieramento generale 
che coinvolge anche la fanteria di marina della Decima. Sulla carta, 
questa rappresenta ormai una forza di rilievo con i 6 Battaglioni (Bar¬ 
barigo, NP, Lupo, Valanga, Sagittario, Fulmine) ed i tre Gruppi d’Ar¬ 


105 II settimanale Marina Repubblicana sul numero 20 del 15 dicembre 1944 
fornisce i seguenti dati ufficiosi: 114 morti, 239 feriti e 150 dispersi, per un totale 
di 503 perdite. 
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tiglieria (San Giorgio, Colleoni e Da Giussano), costituenti la Divi¬ 
sione Decima. Nel corso dell’estate saranno poi costituiti altri repar¬ 
ti autonomi per la protezione di obiettivi di particolare rilievo. 

Tuttavia, salvo gli «NP» ed il «Lupo», costituiscono i Battaglioni 
dei complementi necessitanti d’addestramento, d’armi, d’unifor¬ 
mi 106 . 

Nondimeno, i Battaglioni Barbarigo, Sagittario e Fulmine ven¬ 
gono trasferiti in Piemonte, quale riserva tattica del LXXV Corpo 
d’Armata tedesco, posto agli ordini del Generalleutnant Schlemmer 
ed incaricato della difesa fra il Monte Bianco e Ventimiglia. 

Il «Barbarigo», di cui dal 15 giugno ha preso il comando il T.V. 
Alberto Marchesi, da La Spezia viene trasferito dapprima in una ca¬ 
serma degli alpini a Cuneo, quindi nella zona del lago di Viverone, 
in provincia di Ivrea. 

Poco dopo, due compagnie vengono trasferite nel capoluogo, 
mentre le altre restano alloggiate in alcune ville della zona. Infine il 
reparto passa a Pont Canavese. La capacità operativa del Battaglio¬ 
ne è veramente minima 107 : quello che ne resta viene impiegato per i 
compiti più vari: pronto intervento, sgombero delle macerie nei pae¬ 
si bombardati, collaborazione ai lavori agricoli per il raccolto, ma 
soprattutto per controguerriglia. 

Per i volontari, arruolatisi per difendere il territorio nazionale 
dall’invasione alleata, è l’inizio di una crisi morale. Parecchi chiedo¬ 
no di passare ad altri reparti, anche e soprattutto per l’inizio degli 
scontri con le formazioni partigiane. 

La politica della Decima in Piemonte, voluta personalmente da 
Borghese, è di reciproca non interferenza. 

I marinai repubblicani, preparandosi per il fronte, si sentono 
estranei alla guerra che i partigiani combattono, e non vogliono odiare 
o sentire nemici altri italiani. 


106 Gli alpini guastatori del Battaglione Valanga, che nell’estate del ’44 si stan¬ 
no addestrando a lesolo, simulano l’armamento con bastoni e per tutta uniforme 
hanno dei pantaloncini corti. 

107 Nei ricordi di Aurelio Giussani, la IV Compagnia conta allora 48 uomini 
e pochissime armi, tanto che il marò di guardia agli alloggiamenti conta su un enor¬ 
me sciabolone risorgimentale. 
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Così avviene, inizialmente; la gente del posto si stupisce di que¬ 
sti strani soldati che vanno in giro isolati od a coppie senza timore, 
ed ignorando la possibilità di finire ammazzati o catturati da una delle 
tante formazioni partigiane che operano in zona. 

A far precipitare le cose, imponendo una scelta individuale e col¬ 
lettiva molto dura, spesso lacerante, sono i fatti che seguono alla di¬ 
serzione di un Guardiamarina 108 del «Sagittario», Gaetano Oneto, 
che seguito dall’attendente, da due marò, dalla moglie e dal cane, 
portando con sé la cassa del reggimento, si veste in borghese, e diser¬ 
ta, recandosi ad Ozegna per prendere il treno e dileguarsi. 

Qualcuno lo vede, e la sua presenza viene segnalata alla Deci¬ 
ma. Quel giorno, 1*8 luglio 1944, il C.C. Bardelli, comandante della 
Divisione Decima, è passato a salutare il suo «Barbarigo» a Viverone. 

Ha portato anche una novità: il primo esemplare del distintivo 
d’onore destinato ai veterani di Nettuno 109 . 

Ha visitato gli alloggiamenti, ha chiacchierato coi marò, ha te¬ 
nuto il rapporto per gli ufficiali ed ha pranzato assieme a loro. 

Ha poi chiesto di avere una scorta per raggiungere Agliè, dov’è 
accasermato il «Sagittario». Sono partiti nel primo pomeriggio, lui 
davanti nella sua vetturetta scoperta, e al seguito un camion con una 
quarantina di Marò, in gran parte della I Compagnia. 

Per i marinai impegnati in quel servizio, si tratta soprattutto d’un 
omaggio reso al loro comandante; hanno poche munizioni e non pen¬ 
sano neppur lontanamente ad un possibile combattimento. 

Ad Agliè, Bardelli viene portato a conoscenza della fuga di Oneto 
e dei suoi complici; gli viene anche comunicato che sono stati visti 
ad Ozegna, e decide di andare a catturarli. 

Carica assieme alla sua scorta due o tre marò del «Sagittario» 
per riconoscere i fuggiaschi; quindi il convoglio riparte, e giunge nel 
paesino. L’auto, che precede il camion d’una cinquantina di metri, 
arriva nella piazza centrale fermandosi sul sagrato della chiesa, dove 


108 Oneto viene indicato anche come sottufficiale di sanità. 

109 Bardelli aveva ideato questo distintivo già mentre il battaglione era al fron¬ 
te di Nettuno; lo aveva descritto ai suoi uomini in addestramento a Sezze Romano 
alla fine dell’aprile 1944, e per indicarne la dimensione aveva usato quale termine 
di paragone il suo monocolo. 
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viene circondata da una ventina di partigiani armati. 

Umberto Bardelli, come gesto di buona volontà, ordina agli uo¬ 
mini di scendere a terra e di mettere i mitra a tracollami, ed agli uffi¬ 
ciali di deporre a terra le pistole. 

Egli stesso posa al suolo la sua pistola Walther P.38. Chiede poi 
ai partigiani di potere parlare col loro comandante; poco dopo giun¬ 
ge nella piazza il capo della formazione, Piero Urati, conosciuto col 
nome di guerra di Piero Piero, di orientamento politico socialcomu¬ 
nista. 

I due intavolano un colloquio sulle opposte ideologie; a cercare 
il dialogo è soprattutto Bardelli, che spera di convincere l’avversario 
con la forza delle sue idee. 

I ragazzi della Decima, pure coscienti della situazione, ancora 
non temono agguati od attacchi; il partigiano Elio Mattioda, nome 
di battaglia «Pantera», riesce persino a rubare un mitra dalla cabina 
del camion. I marò dapprima guardano sbigottiti i partigiani, dal ve¬ 
stiario bizzarro e dai grandi fazzoletti rossi al collo, quindi iniziano 
a parlare con loro. Fra i comandanti intanto continua il dialogo, an¬ 
che se un ufficiale dall’accento toscano accanto a Bardelli insiste perché 
la si faccia finita, catturando Urati. 

Si parla anche di Oneto, caduto nelle mani della formazione di 
Piero Piero, e che per Bardelli è solo un ladro. Il colloquio si protrae 
per venti minuti. 

Nel frattempo, attorno alla piazza hanno preso posizione altri 
partigiani, circondando il reparto della Decima. 

Urati, che aveva traccheggiato attendendo proprio questo, s’al¬ 
lontana di qualche passo, e grida a Bardelli «Comandante, siete cir¬ 
condato, arrendetevi!». 

Bardelli, urlando «Barbarigo non s’arrende!» raccoglie da terra 
la sua arma e risponde al fuoco incrociato che è stato improvvisa¬ 
mente aperto. 

È colpito ad un braccio e ad una gamba, cade a terra, ma conti¬ 
nua a sparare. Un’ultima raffica al petto lo uccide. I marò della scorta, 
discosti dal gruppetto, sono presi di sorpresa. 

Cercano riparo dove possono, mentre tutta la piazza del paese 
diventa teatro di una sparatoria intensa. Quegli istanti sono così ri¬ 
costruiti da Salvatore Saitta della I Compagnia, a cui uno dei parti¬ 
giani presenti salva la vita: 
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«Io mi ritrovai a parlare con un ragazzo della mia età che fre¬ 
quentava un istituto tecnico per ragionieri a Torino, quando questi, 
con fare concitato, mi gridò di buttarmi a terra. 

Non mi ero reso conto di quanto stava succedendo dietro a me 
perché, con altri, davo le spalle al nostro Comando ed al camion, 
mentre, certamente, il partigiano con cui stavo parlando si era ac¬ 
corto delFarrivo di ulteriori partigiani armati, in pieno assetto, agli 
altri imbocchi della piazza. Mentre, girandomi, arretravo verso Tau- 
tocarro, ho sentito la voce del capo dei partigiani “Piero” che grida¬ 
va al nostro Comandante: “Maggiore Bordelli, arrendetevi”, al che, 
pronta la Sua risposta: “Il BARBARIGO non si arrende. Fuoco!” 

Immediatamente scoppiò il finimondo: si sviluppò, da ogni parte, 
un intenso volume di fuoco proveniente dalle svariate armi automa¬ 
tiche, tra cui i nostri mitra, dal centro della piazza e da sotto camion, 
dove, ormai, mi ero riparato insieme ad altri (i superstiti, credo, in 
effetti). Esaurite le munizioni ci arrendemmo». 

Alla fine, oltre a Bardelli sono morti dieci uomini della Decima: 
S.T.V. Salvatore Beccocci 110 , marò a.u. Giovanni Biaghetti, marò 
Pietro Rapetti, capo di 3 a Francesco Credentino, marò Franco De 
Bernardinis, marò Ottavio Gianolli, marò A.U. Pietro Fiaschi, Serg. 
Piero Grosso" 1 , marò Armando Masi, T.V. Angelo Piccolo. 

Nelle file nemiche hanno perso la vita tre partigiani (uno è l’ex 
S. Ten. alpino Paolo Corino, della 6 a Brigata Giustizia e Libertà) 
ed il fuoco incrociato ha causato il decesso un civile. 

I superstiti si arrendono. Molti fra loro sono feriti, come il S.T.V. 
Carlo Sfrappini, raggiunto da tre pallottole alle gambe ed al torace. 
Qualcuno riesce fortunosamente a sottrarsi al fuoco partigiano, un 
marò si salva infilandosi in chiesa. 

I morti ed i vivi della Decima vengono derubati. Al C.C. Bar¬ 
delli strappano i denti d’oro dalla bocca; il partigiano che lo ha fal¬ 
ciato con una raffica di mitra si prende per trofeo il suo pugnale. 
Gli portano via persino il fischietto (di produzione inglese, mar- 


110 Appartenente al Battaglione Scirè. 

111 Appartenente al Battaglione Sagittario. 
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ca The Acme Referee) che tiene nel taschino sinistro, appeso alla spalla 
con un cordoncino giallo e rosso. 

I vincitori, finiti i feriti gravi, fanno sfilare i superstiti in mezzo 
alla folla, fra percosse e sputi, quindi li portano a Pont Canavese, 
dove li sottopongono ad una finta fucilazione. Si distingue per acca¬ 
nimento uno slavo che minaccia continuamente i marinai di cavare 
loro gli occhi e di aprirne il ventre. 

Altri partigiani si dimostrano invece più umani coi prigionieri, 
cercando di aiutarli senza venire meno al loro impegno di combat¬ 
tenti 112 . 

Alla sera il marò scampato alla cattura nascondendosi nel cam¬ 
panile scende e dà l’allarme. Immediatamente il «Barbarigo» viene 
trasferito da Viverone ad Ivrea per prevenirne eventuali reazioni vio¬ 
lente. 

La mattina successiva, un reparto entra ad Ozegna: i corpi dei 
caduti, ad esclusione di quelli del C.C. Bardelli e del serg. Grosso, 
sono allineati nella piazza. 

Alcuni sono stato coperti di sterco, e recano tracce di violenza. 
Le salme di Bardelli e di Grosso sono state raccolte dalle suore di 
un vicino Istituto Religioso, portate nella loro chiesetta, e lì compo¬ 
ste in qualche modo. Le religiose hanno anche assistito i feriti. 

Col reparto giungono anche Junio Valerio Borghese ed il S.T.V. 


112 Salvatore Saitta, della I compagnia: Avevo nel portafoglio una foto -for¬ 
mato tessera - di mio padre, dove era visibile, all’occhiello, un distintivo di ufficiale 
della Milizia, qual era. In quel momento, in me, sentivo la necessità di salvare ad 
ogni costo quella foto, per evitare che le mani profane dei partigiani la distruggesse¬ 
ro. Probabilmente, col senno di poi, era la reazione di un ragazzo (avevo 17 anni 
e mezzo) che si aggrappava alla figura del padre nel momento in cui riteneva che 
stesse per concludersi la sua esistenza. Fatto si è che mi avvicinai ad un partigiano 
pure lui un ragazzo, che sembrava avere la faccia pulita, gli diedi la fotografia di 
mio padre e gli chiesi, per favore, di conservarmela. La foto mi fu poi resa, dallo 
stesso partigiano, con la medesima segretezza con cui gliela avevo consegnata, alla 
nostra liberazione, dopo sette giorni... Ricordo, infine, che uno di questi ragazzi, 
alla nostra partenza, mi chiese gentilmente se potevo lasciargli la mia giubba, aven¬ 
do la possibilità, io, di averne un ’altra al mio rientro in caserma. Mi sono arrogato 
il diritto, nell’occasione, di farlo autonomamente, levando, ovviamente, le mostri¬ 
ne ed i gradi, nella considerazione, anche, che avrebbe potuto levarmela, comun¬ 
que, senza chiederla. Avuta la giacca, il partigiano, si allontanò, ritornando, poco 
dopo, con del pane e delle sigarette che era andato a procurarsi per noi. 
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Umberto Bertozzi. Questi vuole attuare subito una rappresaglia in¬ 
discriminata; il Comandante Borghese lo blocca con una risposta sec¬ 
ca: «Non fare il cretino! Siamo matti?». 

Viene invece dato il via qualche giorno più tardi ad un massic¬ 
cio rastrellamento, cui partecipano lo stesso Borghese e Pavolini, ri¬ 
manendo entrambi feriti 113 . Dalle operazioni, onde prevenire ogni 
eccesso, viene escluso il «Barbarigo». 

Qualcuno pensa di sbloccare la situazione prendendo alcuni ostag¬ 
gi, e minacciando di ucciderli se i partigiani non liberano i prigionie¬ 
ri. Le trattative vengono intavolate, e pochi giorni dopo vanno a buon 
fine, anche se, con stupore degli italiani, il capo partigiano giunge 
al luogo convenuto trasportato da un veicolo tedesco 114 . 

Il 15 luglio i prigionieri sono rilasciati e ritornano ad Ivrea. L’ag¬ 
guato di Ozegna però ha convinto Borghese che la linea della «coesi¬ 
stenza» non può più continuare. 

Viene quindi indetta ad Ivrea un’assemblea di tutti gli ufficiali 
della Decima; sono oltre trecento, e ad essi Borghese espone la mu¬ 
tata situazione, e la necessità di compiere operazioni di sicurezza contro 
i partigiani, contro altri italiani, lasciando ai presenti la scelta fra il 
rimanere con la Decima od il ritirarsi. Una quindicina decide di op¬ 
tare per quest’ultima soluzione; fra di loro, dal «Barbarigo» se ne 
vanno Vallami, Rattazzi ed Honorati. 

Uno dei prigionieri di Piero Piero, il Serg. a.u. Mario Tedeschi, 
è giornalista, e decide di scrivere al suo carceriere una lettera aperta, 
pubblicata il 18 luglio sul quotidiano Repubblica Fascista : 

«Credo, Piero, che non avrei accettato l’invito fattomi di scri¬ 
vere quanto è passato in questi giorni dall’8 al 15, se al mio ritorno 
ad Ivrea non avessi veduto le fotografie dei miei compagni caduti nel¬ 
l’imboscata di Ozegna. 


113 Gli ufficiali comandanti delle operazioni stanno salendo in gruppo una col¬ 
lina difesa da una formazione partigiana, quando una bomba di mortaio scoppia 
in mezzo a loro; Borghese è ferito al braccio, Pavolini che lo precedeva alle natiche. 

114 Queste «alleanze» fra reparti partigiani e tedeschi ai danni dei combatten¬ 
ti della RSI furono numerose; alcune sono descritte da Ricciotti Lazzero nel suo 
lavoro dedicato alle SS italiane. 
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Il viso sfigurato di Bordelli, morto da eroe; la sua bocca che le 
mani dei tuoi avevano lasciata spalancata dopo averne strappato i 
denti d’oro; la figura orrendamente deturpata del povero Fiaschi uc¬ 
ciso con un colpo a bruciapelo nel cranio mentre già rantolava feri¬ 
to; quei volti lordati oscenamente di fango; quelle divise lacerate dal¬ 
l’ansia del predone che frugava, hanno rinvigorito, se possibile, il ri- 
sentimento dell’animo mio. 

Chi scrive queste righe, e lo riconoscerai dalla firma, è uno che 
ti ha dimostrato di non aver paura. Non sono quindi le ripetute mi¬ 
nacce di morte, di arruolamento al “Battaglione San Pietro”, come 
voi dite, che mi ispirano; ma è la ferita profonda lasciata nell’animo 
mio dall’aver veduto a quali punti di bassezza possono giungere gli 
Italiani. 

Lo slavo che alla sera dell’8, sulla piazza di Pont Canavese, ci 
prometteva di tagliarci prima il naso, poi le orecchie e, infine, il ven¬ 
tre, è molto superiore a voi che fingeste di trattare con Bordelli per 
far giungere i rinforzi e circondarci nella piazzetta della Chiesa, do¬ 
ve noi attendevamo con le armi scariche, fiduciosi della vostra parola. 

Venivamo dal fronte, dove avevamo combattuto non per un par¬ 
tito o per lo straniero, ma per l’Italia, cosi come voi stessi dite di fa¬ 
re: eppure sono degli Italiani che incolonnarono i 29 prigionieri per 
le vie di Pont Canavese, così come sono italiani quelli che accompa¬ 
gnarono la sfilata percuotendoci e sputandoci in viso. 

E’ assai poco nobile, credimi, abbandonare all’odio e all’insul¬ 
to stupido e bestiale di una popolazione accecata, dei soldati che hanno 
combattuto bene e si sono dovuti arrendere solo perché senza muni¬ 
zioni! 

Poi tentaste di convincerci a cambiar bandiera: e per sette gior¬ 
ni di fila fu un alternarsi di velate minacce e di botte propagandisti¬ 
che; di menzogne sull’andamento della guerra e sul comportamento 
dei nostri Comandi. Nessuno, del “Barbarigo ”, ha ceduto. Tu lo sai. 

Ma parliamo di voi, dei tuoi uomini, che qui si conoscono solo 
attraverso le voci di due propagande opposte. 

Il gruppo Piero e così composto: 

1) Una grandissima parte, formata per lo più di renitenti alla 
leva, che sta sui monti per paura di combattere; costoro, logicamen¬ 
te, non vanno in azione, ma sbrigano i servizi; 

2) una parte risultante di individui che non possono scendere in 
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pianura avendo commesso dei reati comuni nel periodo dal 25 luglio 
ad oggi; 

3) una parte minima di individui che formano il nucleo combat¬ 
tente; parte in cui ho trovato qualche raro elemento che vorrei fosse 
con noi. La proporzione tra i combattenti e gli imboscati è delVl a IO. 
A questo aggiungi che tutta la massa va avanti per forza d'inerzia, 
senza che sia possibile applicarle una benché minima forma di disci¬ 
plina. E' stato un tuo amico che confessò ad uno di noi: “Se tentia¬ 
mo di instaurare la disciplina qui restiamo in due". 

Questo gruppo di persone che financo nel vestire dimostra la zin¬ 
garesca essenza della cosa (ho visto uno dei vostri pavoneggiarsi di 
un berretto da gerarca fascista con su alcune penne rosse) vive di¬ 
struggendo il patrimonio zootecnico della Valsassina, togliendo ai con¬ 
tadini burro e farina, prendendo (naturalmente in nome dell'Italia) 
tutto quello che vuole, ovunque lo trovi. E infatti vi vantate di non 
aver soldi in tasca, pur non mancando di nulla. 

Con simili combattenti mi diceste di voler rifare l’Italia, ma chiun¬ 
que ragiona sa benissimo che la pace segnerà lo scioglimento improv¬ 
viso dei reparti partigiani, dato che il 99,9% dei componenti altro 
non attende che quell’ora per tornare a casa, infischiandosene della 
situazione politica e dell’interesse nazionale. 

E’ evidente quindi che voi fate il gioco degli inglesi, che voi pro¬ 
clamate di voler eliminare come i Tedeschi, e del Comitato di Libe¬ 
razione Nazionale, composto di dementi più o meno bastardi che spe¬ 
culano sul momento. 

A rinforzare la cosa noto infine che tutti i ribelli che ho incon¬ 
trato vivono esclusivamente sulla propaganda di radio Londra, la quale 
li sorregge con menzogne che vengono tranquillissimamente bevute. 

Non fummo forse avvisati nel nostro periodo di prigionia che 
Londra aveva comunicato che Milano era stata violentemente bom¬ 
bardata e che uno sciopero generale era scoppiato a Genova, Milano 
e Torino? 

Allontanati da ogni contatto, i tuoi uomini guardano oggi con 
gli occhi che loro volle dare il nemico: credi Piero, che questo sia be¬ 
ne per l’Italia? Non si deve forse proprio a questo la tremenda con¬ 
fusione di idee che ho notato fra voi per cui combattete per Badoglio 
chiamandolo ‘ ‘bastardo ’ ’? 

Vi dite comunisti ossequiando i preti, vi chiamate liberi affidan¬ 
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do il servizio viveri e il controllo dei rifornimenti ad un inglese, pro¬ 
clamate l’uguaglianza lasciando che il Comitato di Liberazione vi ab¬ 
bandoni sui monti senza un soldo, appropriandosi dei vari chili di 
biglietti da mille lanciati dagli aerei, vi dite patrioti terrorizzando le 
innocue popolazioni con le requisizioni forzate e con i saccheggi. Que¬ 
sta l’impressione fotografica dei ribelli di Val Soana. Del periodo di 
prigionia non credo sia necessario parlare. 

E’ stato un alternarsi continuo di ansie e di calma, durante il 
quale siamo stati trattati con ipocrita cordialità. Il fatto che ci abbia¬ 
te costretti in trenta in due stanzette, obbligati a lavare i vostri piatti, 
promessa ogni giorno la libertà, sono cose trascurabili di fronte al 
dolore provocato nel vedere quanto in basso sia caduta questa no¬ 
stra Patria adorata. 

E’ per questo che noi, Piero, ci auguriamo di tornare presto al 
fronte. Ti sia ben chiaro però che mentre dall’imboscata di Ozegna 
tu non hai guadagnato che i pochi oggetti che avevamo indosso (ci 
toglieste persino la cinghia dei pantaloni) e il nostro denaro, noi ab¬ 
biamo riportato il ricordo incancellabile della voce di Bordelli che gri¬ 
da: “Barbarigo non si arrende!’’ additandoci così la via della ven¬ 
detta e dell’onore!». 

L’articolo ha ampia diffusione, coglie nel segno, e provoca l’im- 
mediata risposta di Urati, che pone una taglia sul capo dell’autore. 

Questo a sua volta, pensa di replicare sfidando il nemico ad un 
duello a raffiche di mitra, in mezzo ai boschi. La parola «fine» alla 
querelle a distanza la mette il T. V. Marchesi, quando il giovane gior¬ 
nalista gli confida il suo progetto romantico: Tedeschi, non rompere 
i coglioni! 

La vicenda non finisce in quel luglio. 

Gaetano Oneto, causa indiretta della strage, rimane prigioniero 
della formazione ribelle ed il 4 settembre 1944, viene fucilato da un 
plotone misto di marò della X a e di partigiani. 

Questo provoca scontento ed ira; molti ritengono infamante che 
uno della Decima, sia pure traditore, sia fucilato da avversari, e per- 
dippiù italiani. 

L’esasperazione è tale, da convincere un gruppo d’ufficiali a sca¬ 
valcare la gerarchia interna ed a presentare le loro proteste diretta- 
mente a Mussolini. 
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Tramite è il S.T.V. Pierluigi Tajana, nuovo comandante della 
IV Compagnia, artigliere alpino sul fronte greco ed ex funzionario 
nel partito fascista repubblicano. 

Egli, assieme al S.T.V. Renato Contro ed al T.V. Marinelli, mercé 
l’interessamento dell’avvocato Porta, Federale di Como, può essere 
ricevuto dal Duce. I tre espongono il fatto a Mussolini, che se la ca¬ 
va giudicandolo una «leggerezza imperdonabile» 115 . 

Invecchiato, con addosso una divisa lisa e sporca, Mussolini dà 
ai tre l’impressione d’un uomo finito che rimanga al suo posto per 
onore di firma. 


1,5 II Duce si dimostra ben informato sulla Decima. Egli chiede informazioni 
su Beniamino Fumai, l’ex squadrista comandante del Battaglione Sagittario, giudi¬ 
cando che «sarebbe stata buona cosa se fosse rimasto sui monti deH’Istria». In quei 
giorni infatti Fumai e parte degli uomini che formano il «Sagittario» sono allonta¬ 
nati dalla Decima; il battaglione viene comandato dal T.V. Ugo Franchi, notaio fio¬ 
rentino, già vice comandante degli NP. Mussolini si compiace, comunque, con la 
Decima perché sta facendo qualcosa di grande: dimostra al mondo che l’Italia non 
tradisce. Parla poi ai tre dell’onore come d’un bene irreparabile se infranto, para¬ 
gonandolo a quello di una donna, e ad un cristallo. 
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La stagione triste 


Nei mesi dell’estate 1944 non esiste una storia del Battaglione 
Barbarigo, scarso di uomini e di morale, ma delle sue compagnie, 
dei suoi plotoni e delle sue squadre, dispersi in presidi e piccole guar¬ 
nigioni nel canavesano. 

Viene intrapreso, compatibilmente con le necessità del servizio, 
l’addestramento dei complementi. Sono svolti compiti di sorveglian¬ 
za ai posti di blocco presso gli ingressi delle città, e di pronto inter¬ 
vento; ma le corse alla ricerca dei fantasmi, le imboscate, la generale 
ripugnanza per quel tipo di lotta fratricida, hanno indebolito gli ani¬ 
mi. È uno stillicidio di morti, di feriti, di desaparecidos. 

La I Compagnia è trasferita assieme ad elementi del Battaglione 
Lupo ad una polveriera presso il Secondo Centro Esperienze di Arti¬ 
glieria, in San Francesco al Campo, una frazione di Ciriè. 

Il 13 luglio una ventina di marò stanno rientrando a piedi dalla 
libera uscita a Ciriè. 

Sono passate da poco le nove di sera, e si trovano a mezzo chi¬ 
lometro dall’abitato quando improvvisamente sono sorpresi dal tiro 
incrociato di alcune armi automatiche. 

I volontari, secondo la versione ufficiale, si stendono al suolo, 
e reagiscono istantaneamente rispondendo al fuoco e lanciando bombe 
a mano, ma riportano comunque due morti e due feriti. 

Silvio Lenardon, giunto da poco alla I Compagnia, è fra di loro 
e così ricorda quell’agguato: 

«Dal lato sinistro della strada si estendeva, fino a una lontana 
fila di case, un campo di granturco e da lì partirono improvvise raf¬ 
fiche di mitra che si abbatterono sul nostro gruppo. Ci lanciammo 
immediatamente nella bassa scarpata dalla parte opposta, ma sull’a- 
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sfolto rimasero due marò, morti sul colpo: Ferrigno e Bisacco. 

Eravamo disarmati, salvo alcuni che avevano un revolver con 
il quale risposero al fuoco. Nei pressi, ad una decina di metri dalla 
strada, c'erano un casolare e un capannone aperto, con cataste di 
legna. Dietro a quelle era buio e vi scorreva un ruscelletto. Non so 
come, mi ci ritrovai, con i piedi nell'acqua, sotto un ponticello che 
evidentemente avevo scavalcato. 

Udii alcune voci sommesse: qualcun'altro aveva avuto la mia stes¬ 
sa reazione. Senza farmi vedere, sopraffatto dalla vergogna, tornai 
di soppiatto all'aperto e mi unii a quanti erano rimasti addossati alla 
scarpata. Gli spari avevano richiamato l'attenzione del nostro distac¬ 
camento, che accorse con un camion di armati. 

Più tardi venne anche un Tigre di un reparto tedesco di stanza 
nelle vicinanze, che caricò i feriti. Anche noi fummo armati di mitra 
e, insieme ai nuovi arrivati, procedemmo ad un rastrellamento che 
naturalmente non diede alcun esito. 

Quando giungemmo alla fila di case, i più esagitati si appresta¬ 
rono a bruciarle, ma noi ci opponemmo convincendo il Capitano Fe- 
liziani che non poteva esserci relazione fra gli attentatori e gli abitan¬ 
ti di quelle case così lontane. Forse una relazione c'era, fatta di omertà, 
ma prevalse l'umanità del Capitano e ce ne tornammo a casa. 

Quando ti sparano addosso da un campo di granturco mentre, 
ignaro e disarmato, passi per la strada, è come se si spegnesse la luce 
del giorno. Almeno a me fece quell'effetto il primo impatto con la 
guerra civile...» 116 . 


1,6 Lo Stato Maggiore dell’Esercito dirama, traendo spunto dall’accaduto, una 
circolare che evidenza tragicamente la spaccatura ormai creatasi fra italiani ed italiani: 
«Il fatto dimostra la necessità che in zona fortemente infestata da ribelli: 

— i reparti ed i singoli gruppi militari si considerino sempre in presenza del nemico 
ed adottino in continuità misure di sicurezza atte a sventare possibili azioni di ag¬ 
gressione; 

— la libera uscita... conviene a volte sopprimerla per ragioni di sicurezza; 

— prima dell’imbrunire tutti i militari devono essere rientrati negli accantonamenti; 

— / militari debbono recarsi in libera uscita armati in pieno assetto di guerra proce¬ 
dendo a gruppi e mai isolati, in modo da poter meglio fronteggiare eventuali ag¬ 
gressioni». 

Sono misure adatte ad una armata di occupazione, che molti del «Barbarigo» rifiu¬ 
tano anche solo di concepire. Non si sentono «nemici in patria». 
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Col crescere della tensione, gli episodi si moltiplicano, talvolta 
orribili, in qualche occasione tali da mettere alla luce grandi virtù mo¬ 
rali. 

Un pomeriggio alcuni marò partono per un allarme: ia un’im¬ 
boscata ad un’ambulanza della Decima sono stati catturati i feriti e 
l’equipaggio. Quando giungono nella frazioncina che è stata teatro 
dell’agguato, li aspetta un vecchio colonnello in pensione; tutti gli 
altri abitanti sono scappati sui monti. L’ufficiale ha indossato la sua 
uniforme per offrirsi in ostaggio al posto della popolazione. Nessu¬ 
na misura ritorsiva viene presa contro quest’uomo coraggioso e la 
popolazione che egli ha difeso, anche se i quattro feriti della Decima 
vengono trovati più tardi nei boschi circostanti, morti dissanguati per 
essere stati trascinati sulla montagna. La fine di luglio porta anche 
altre novità nel Battaglione. 

Il 20 giunge ad Ivrea una compagnia di complementi 117 . I nuo¬ 
vi marò rimangono poche settimane col «Barbarigo», passando ad 
uno dei nuovi Battaglioni, il Fulmine, e divenendo la sua terza Com¬ 
pagnia. 

Dopo avervi terminato l’addestramento iniziano intanto a rien¬ 
trare dalla Germania le quattro Divisioni del neonato esercito repub¬ 
blicano. Una di esse, la «San Marco», ha le medesime uniformi e mo¬ 
strine dei Battaglioni della Decima 118 . Per evitare confusioni, il Co¬ 
mando Decima decide di mutare in blu il colore degli alamari per i 
reparti terrestri; all’interno del «Barbarigo» il cambiamento è rifiu¬ 
tato. 

Tutti difendono il rosso portato a Nettuno con tanta decisione 
da far autorizzare ufficialmente dopo qualche mese di polemiche il 
Battaglione a mantenere i suoi vecchi colori. 

Agosto non porta grossi cambiamenti: ancora posti di blocco, 


117 Sono un’ottantina di giovani, figli di emigrati italiani in Francia ed arruo¬ 
latisi colà volontari dopo l’otto settembre. Sono stati riuniti in un reparto denomi¬ 
nato «Battaglione Longobardo», di cui formano la prima compagnia. Inviati in Italia 
nel giugno 1944, sono stati impiegati in missioni di contro guerriglia nel Veneto me¬ 
ridionale, e quindi la maggior parte di loro ha scelto d’entrare nella Decima. 

118 La divisione è stata creata un po’ come contraltare della Decima, da cui 
ha avuto anche 1800 volontari. Per tale ragione ne sono state copiati persino le uni¬ 
formi e gli alamari. 
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ancora operazioni di contro guerriglia, ancora un susseguirsi di per¬ 
dite ed un senso profondo di insoddisfazione negli uomini. Per alcu¬ 
ni inizia anche una crisi ideologica. Sono ragazzi nati e cresciuti nelle 
organizzazioni giovanili del partito fascista, e ne vivono visceralmente 
la fase terminale, accettandone il tramonto e stringendosi ancor più 
fortemente alla Decima ed al suo ideale semplice e concreto d’onore 
per ritrovare un punto morale comune. 

Molti di loro si professano fascisti repubblicani, altri non han¬ 
no un preciso schieramento politico, altri ancora hanno simpatie de¬ 
mocratiche o socialiste; hanno trovato tutti un comune denominato- 
re, la Patria, tramite cui riescono a superare l’interesse di fazione. 
Come dirà poi il Serg. a.u. Mario Tedeschi: «Io ero fascista, ma alla 
Decima mi scordai di esserlo». 

Va’ di moda un vecchio inno mazziniano, una cui strofa riadat¬ 
tata dice: «Fuoco, perdio, sui barbari, e sulle Brigate Nere!». 

Si accresce anche il distacco dalle manovre politiche e partitiche 
che caratterizzano la RSI; un gerarca venuto a «tenere alto il mora¬ 
le» dei volontari è trattato a scarpate. Quello che i giovani marinai 
vogliono è di poter andare presto al fronte, a combattere. 

Nonostante i tanti morti, essi rifiutano pervicacemente la guer¬ 
ra civile. In combattimento c’è chi sbaglia deliberatamente la mira 
per non uccidere un connazionale, anche se il partigiano in fuga gli 
ha appena sparato addosso. 

Le imboscate divengono più frequenti. Il marò Silvio Lenardon 
così ricostruisce un altro agguato di cui è vittima il 24 agosto: 

«Ottenni un giorno di unirmi ad alcuni marò che, sotto la guida 
di un Ufficiale, dovevano recarsi a Torino per degli approvvigiona¬ 
menti. Ci andammo con un camion civile; l’autista era un borghese, 
non so come e perché. 

A noi si era unito anche un ragazzino quindicenne che voleva 
arruolarsi: voleva ottenere dall’Ufficio Arruolamento quel benesta¬ 
re che il nostro Comando gli aveva negato, data la giovane età. Al 
ritorno era triste non essendo riuscito nel suo intento e se ne ramma¬ 
ricava, e si arrabbiava. 

All’altezza di Caselle, proprio quando stavamo percorrendo una 
curva, cademmo in un ’imboscata; le solite raffiche provenienti da un 
campo di granturco. L ’autista perse il controllo del mezzo, che pro¬ 
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seguì nella sua corsa rovesciandosi nella scarpata. Ne fummo sbalza¬ 
ti fuori come proiettili, gli uni addosso agli altri. 

In tre soli ci risollevammo tempestivamente recuperando i mitra 
e ci riportammo a ridosso della scarpata rispondendo al fuoco con 
rabbiose raffiche di mitra, mentre l’Ufficiale, che aveva avuto le guan¬ 
ce trapassate da un proiettile, insieme all’autista, si allontanò per dare 
l’allarme. 

Ben presto mi accorsi che di veramente illesi eravamo solo in due, 
perché il terzo, Gatto, sparava in piedi, a gambe divaricate, col retro 
dei pantaloni intriso di sangue. L’altro illeso era Canistraro, uno dei 
reduci, credo, da Nettuno. A lui non bastava sparare a casaccio: vo¬ 
leva inseguire (< quei bastardi” e, incitandoci a seguirlo, attraversò 
di corsa la strada scomparendo nel campo dopo averci urlato di esse¬ 
re dei vigliacchi. Cercammo di proteggerlo sparando raffiche indi¬ 
rizzate lateralmente alla direzione che aveva preso, poi smettemmo 
temendo di colpirlo. 

Quando tornò il silenzio, mi occupai dei feriti. Per Gatto non 
seppi cosa fare e lui si stese a pancia in giù in attesa dei soccorsi. Il 
suo quasi omonimo, Gatti, che al fronte si era distinto, mi dissero, 
per il coraggio che aveva manifestato nell’avvicinarsi, a balzi , ai cec¬ 
chini canadesi che, fuori dalla portata dei nostri, colpivano inesora¬ 
bili tutto ciò che si muoveva, e li abbatteva, era stato fulminato da 
un colpo al cuore. 

Il ferito più grave mi apparve il Sergente Laurenti. Non si la¬ 
mentava, ma era evidente che soffriva molto, colpito forse alla schiena, 
e mi chiedeva dell’acqua. Mi tolsi l’elmetto e ne raccolsi un po’ in 
un vicino rigagnolo, ma quando lo raggiunsi, mi bloccai, con l’ac¬ 
qua che zampillava dai forellini di ventilazione: era morto. 

Un altro, del quale non mi importa di ricordare il nome, si la¬ 
mentava supplicandomi di non abbandonarlo. 

Era ferito solo di striscio alla coscia, o forse appena in profon¬ 
dità, ma certo in modo non grave. Gli legai stretta la mia cintura in¬ 
torno all’arto. 

C’era un piccolo calabrese, con i dolci occhi azzurri e i baffetti 
neri. Labonia era ferito al petto e non si lamentava, tanto che lo cre¬ 
detti illeso. Me ne accorsi quando, con voce debole, mi chiese di ap¬ 
poggiarlo alla scarpata e di dargli il fucile mitragliatore che nella ca¬ 
duta si era inceppato, e volle tentare di riattivarlo.... 
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E c'era anche il ragazzino che avrebbe voluto arruolarsi. Si ag¬ 
girava incredulo e mi chiese di dargli un'occhiata. Presentava due fori 
di proiettile, uno vicino alla clavicola sinistra e uno alla scapola de¬ 
stra. Possibile che stesse in piedi con un proiettile che lo aveva attra¬ 
versato diagonalmente? 

Evidentemente era stato colpito da due proiettili distinti che for¬ 
tunatamente non erano penetrati in profondità. Quando arrivarono 
i soccorsi, fu organizzato subito un rastrellamento, battendo palmo 
a palmo tutto il campo alla ricerca di Canistraro. 

Lo trovammo, inspiegabilmente a torso nudo, con i pantaloni 
cachi inzuppati di sangue per la raffica che lo aveva stroncato col¬ 
pendolo al ventre». 

Il 23 agosto, viene distribuito il distintivo d’onore di cui Bardel- 
li aveva portato il prototipo nella sua ultima visita al Battaglione. 

Poiché parecchi altri Battaglioni hanno già coniato un proprio 
fregio, al «Barbarigo» si canta con rabbia: 

«Lupo, Mai Morti e qualche Mai Vivo / 
si sono dati un distintivo / 
ma il distintivo nostro è più fiero / 
sono le croci del cimitero!». 

Quello stesso giorno muore, colpito in una imboscata il marò 
Vittorio Veneto Vivalda" 9 . 

Settembre vede contemporaneamente un più intenso impiego ed 


119 Era un veterano di Nettuno e della I compagnia, arruolatosi nella Decima 
nonostante una forte miopia lo esonerasse dal servizio militare. Silvio Lenardon, 
suo compagno di compagnia, ne traccia un piccolo profilo: « Vittorio Veneto Vivat¬ 
ela era nato in Africa, credo in Eritrea, da genitori italiani che aveva perso da bam¬ 
bino. Unica parente credo fosse una zia alla quale era molto affezionato e alla quale 
stava scrivendo una lettera quando venni chiamato con altri per un ’uscita di emer¬ 
genza co! camion. Vittorio sapeva della mia indisposizione e si offrì di sostituirmi. 
Gliene fui grato e rimasi in branda. Quando, dopo alcune ore ', la pattuglia fu di 
ritorno, steso sul fondo del camion c’era un Caduto: era proprio lui, Vittorio Vene¬ 
to Vivalda, centrato in piena fronte nel momento in cui si era levato l’elmetto per 
detergersi il sudore. Non riuscii a piangere, ma nel profondo del cuore ero rimasto 
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una profonda riorganizzazione del Battaglione. 

Il «Barbarigo» riceve l’ordine di trasferirsi in Val dell’Orco, per 
operare nel complesso di una vasta azione contro guerriglia. 

Il comandante Marchesi fa inutilmente presente al comando che 
l’amalgama fra i veterani e le reclute è scarso, la preparazione gene¬ 
rale insufficiente, il morale basso. 

Gli viene detto di obbedire comunque, ed il Battaglione si ac¬ 
quartiera a Ceresole Reale. 

Marchesi, dal carattere forse non troppo adatto al comando, ras¬ 
segna quindi le dimissioni, chiedendo di essere trasferito al primo re¬ 
parto in partenza per il fronte. 

Gli subentra nell’incarico il T.V. Giulio Cencetti, appena rien¬ 
trato dalla lunga convalescenza seguita all’incidente occorsogli nella 
ritirata da Roma. Con lui il «Barbarigo» conosce una profonda tra¬ 
sformazione. 

Alla fine di settembre in ragione degli organici ridotti, la I e la 
II Compagnia (ridotte ad una trentina di uomini ciascuna) vengono 
unificate. La IV, dopo essere stata dotata di mortai da 81 miti 120 e 
di cannoni da 47/32 121 , diviene «Compagnia Cannoni». 

Infine, viene costituito un plotone arditi basato su tre pattuglie 
comandate rispettivamente dal G.M. Giovanni Carbone, dal G.M. 
Paolo Posio e dal Capo di 2 a Classe Giuseppe Nicoletti. 


distrutto. Qualcuno si ricordò della lettera che stava scrivendo e la estrasse dal tavo¬ 
lino: egli scriveva qualcosa come un’esortazione alla zia di guardare in alto, nelle 
notti stellate, cercando una certa stella come fosse un punto di riferimento per ritro¬ 
varsi e riabbracciarsi». 

120 II mortaio da 81 mm mod. 35 è un’arma estremamente efficace, di messa 
in opera rapida, adatta a seguire ed appoggiare le operazioni anche in terreni diffi¬ 
cili. Per il trasporto viene scomposto in tre elementi, la canna (kg. 20.400), l’affusto 
(kg 18) e la piastra d’appoggio (kg. 20) trasportati a spalla mediante appositi basti. 
1 proiettili sono del tipo ordinario (peso 3.260 grammi, carica esplosiva 450 gr, git¬ 
tata massima 3.500 m) ed a grande capacità (peso 6.865 kg, carica esplosiva 2.000 
gr, gittata massima 1.200 m) e sono trasportati anch’essi a spalla in apposite casse 
da tre proiettili ciascuna. 

121 11 cannone da 47/32 è un’arma relativamente leggera, concepita per l’uso 
controcarro e capace d’una celerità di tiro di 13 colpi al minuto. Può sparare grana¬ 
te perforanti od esplosive. Il movimento avviene per traino manuale o meccanico; 
il cannone può anche essere scomposto od aviolanciato. 
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Mentre viene intensificato l’addestramento, proseguono i servi¬ 
zi di presidio. 

Il 18 settembre 1944 alcuni partigiani si recano da una squadra 
della III Compagnia che è di guardia ad un posto di blocco a Pont 
Canavese, in località Villanuova, presso uno stabilimento tessile; di¬ 
cono di voler proporre uno scambio di prigionieri. 

Nel pomeriggio del 19 si ripresentano, e vengono fatti passare 
senza difficoltà. 

Una volta entrati mettono mano alle armi, intimano la resa, cer¬ 
cando di catturare gli uomini del presidio, e di rubare i loro mitra 
ed una mitragliatrice Breda 37. 

I marò reagiscono e s’accende un conflitto a fuoco in cui muoiono 
il Sergente Aldo Bonacina e successivamente, per le gravi ferite ri¬ 
portate, il marò Giovanni Pedrazzini. I sopravvissuti vengono fatti 
prigionieri e portati a Ronco 122 . 

II Ten. Bertozzi, della I Compagnia, accorre sul posto e con ti¬ 
pica irruenza vuole incendiare il paese per rappresaglia. Quando ap¬ 
prende che i partigiani minacciano di impiccare 20 prigionieri per ri¬ 
torsione, lascia cadere i suoi propositi. 

L unica azione di risposta è svolta dal Gruppo Artiglieria Col- 
leoni, i cui pezzi sono piazzati nel campo sportivo, alla stazione, e 
vicino al cimitero di San Costanzo. 

L’esito non è certo: Ricciotti Lazzero nella sua opera dedicata 
alla Decima MAS scrive d’alcuni civili feriti, e d’uno, Pietro Rolan¬ 
do Massola, morto sotto il fuoco. Lo stesso autore riporta però al¬ 
cuni brani tratti dal diario del parroco, che commenta l’accaduto con 
le frasi: «una terribile paura, un rumore indiavolato, qualche legge¬ 
ro danno». 

Fra le canzoni di moda in quei mesi ve n’è una che dice: «le donne 
non ci vogliono più bene». In realtà i ragazzi del «Barbarigo» sanno 


• > 2 j - ^ a . z * one P are s * a stata predisposta da Piero Urati, già protagonista del- 
I episodio di Ozegna, ed è stata eseguita da Maggiorino Canale «Maggio». Sono 
catturati il capo posto S.C. Foresti ed i marò Casella, Barbieri, Angiolillo, Garibol- 
di e Cavallari. Lo stesso Urati con alcuni suoi commilitoni nel dopoguerra sarà col¬ 
legato alla misteriosa sparizione d’una parte dei fondi appartenuti alla divisione al¬ 
pina Monterosa. 
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farsi amare dalla popolazione, ed in special modo da quella femmi¬ 
nile. 

Queste relazioni richiedono, quando sono abbastanza profon¬ 
de, d’avvenire in una certa intimità e solitudine. I marò sfidano gli 
ordini ed i posti di sentinella dei compagni per potersi appartare, an¬ 
che se qualche volta l’avventura termina in modo imprevisto. 

Capita a Franco Olivotti e Gianfranco Burò, della IV Compa¬ 
gnia, recatisi ai primi giorni di luglio sulle rive del lago di Viverone 
in compagnia d’una ragazza. Presi di sorpresa ed impossibilitati a 
reagire, sono catturati da «Yanez», e portati davanti al comandante 
Piero Urati, che li interroga, condendo le domande con qualche cef¬ 
fone. 

Se la cavano alla meno peggio perché un altro prigioniero, ori¬ 
ginario del posto, funge da capro espiatorio attirando su di se le vio¬ 
lenze dei partigiani. I due sono poi trasferiti nel Canavese, e trascor¬ 
rono il resto dell’estate in cattività, usati come manovali e facchini 
dai loro carcerieri. 

Durante il mese di settembre il grosso del Battaglione torna di 
nuovo ad accasermarsi in Ivrea. 

I giovani volontari imparano a guardarsi continuamente le spal¬ 
le, ad adottare nuove tattiche per difendersi dalle aggressioni prodi¬ 
torie. La libera uscita viene effettuata solo in gruppo, c’è sempre qual¬ 
cuno con l’arma pronta a coprire i compagni, le ore di oscurità sono 
trascorse in caserma, un ritardo fa pensare ad un rapimento o peg¬ 
gio ad un attentato e scattare le misure di sicurezza... 

Quando un gruppetto di marò per errore si distacca dal reparto 
durante un’esercitazione, il G.M. Giorgio Farotti, immaginando che 
siano stati catturati dai partigiani, senza neppure riferire al coman¬ 
do cala in paese, prendendo quali ostaggi il farmacista, il prete ed 
il medico. I tre marinai intanto, non essendo riusciti a riprendere con¬ 
tatto, tornano agli alloggiamenti, dove poco dopo arriva il resto del 
plotone preceduto dagli ostaggi. 

La fine è ovvia: mille scuse ai tre civili, ed un gran cazziatone 
ai tre militari. 

Le misure di sicurezza sono rispettate alla lettera: un marò di 
guardia, per impedire ad un camerata (accompagnato da una foro- 
setta...) d’uscire dal paese, non esita ad aprire il fuoco. La bellissima 
sviene, la sentinella e l’aspirante trasgressore sbiancano, e la conse- 
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gna non viene infranta. 

La spirale dell’odio non riesce a coinvolgere i giovani volontari, 
che mantengono il loro altruismo. 

Il parroco di Pont Canavese nel suo diario definisce «nemici» 
i marò; ma precisa anche che da quando le scorte di cibo del paese 
sono state razziate dai partigiani, è il loro rancio a sostenere la popo¬ 
lazione locale. E deve altresì ammettere che nelle fila della Decima 
non mancano i giovani «buoni e generosi». 

L’ottobre 1944 vede il «Barbarigo» impegnato, assieme ad altri 
reparti, nella zona di Ribordone, in provincia di Torino, in una va¬ 
sta operazione di rastrellamento. 

Il Battaglione è ancora carente d’organico: la IV Compagnia al 
5 ottobre conta un centinaio effettivi, di cui solo una cinquantina so¬ 
no veterani. Per avere un dato di raffronto, a Nettuno è stata formata 
da 200 uomini, a cui si sono successivamente aggiunti 80 complementi. 

I reparti partigiani sotto la spinta delle formazioni repubblicane 
ripiegano verso il confine francese senza ingaggiare particolare resi¬ 
stenza, contando di unirsi alle forze alleate che, sbarcate in luglio sulla 
costa francese presso Tolone, ora sono arrivate al confine italiano 
e vi si sono attestate. 

I maquis e le formazioni della Francia Libera, che hanno preci¬ 
se rivendicazioni territoriali sull’Italia, non gradiscono la presenza 
di italiani nelle loro fila, e quindi offrono ai partigiani due alternati¬ 
ve: tornare in Italia e dare battaglia, oppure finire in campo di con¬ 
centramento sino al termine del conflitto. 

II comandante partigiano della VI Divisione «Giustizia e Liber¬ 
tà» Gino Viani «Bellandj», piuttosto di finire prigioniero dei france¬ 
si preferisce trattare e giungere ad un accordo con il T.V. Cencetti. 

I partigiani feriti ed i malati possono ritornare in Italia senza 
alcuna formalità, con garanzia d’essere curati; per quanti fra gli altri 
accettano di deporre le armi ci saranno dei salvacondotti e la possi¬ 
bilità di un posto di lavoro; chi vorrà continuare la lotta, se la veda 
coi francesi. 

II 7 ottobre 1944 il Sottosegretario di Stato per la Marina con 
1 allegato 3 al foglio d’ordini n. 50 comunica la concessione della Me¬ 
daglia di Bronzo al Valore Militare al gagliardetto del Gruppo da Com¬ 
battimento «Barbarigo» comprendente il Battaglione Barbarigo ed 
il Gruppo di Artiglieria San Giorgio, con questa motivazione: 
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Armato essenzialmente di fede e di coraggio chiedeva di essere 
inviato al fronte di Nettuno per riscattare l'onore della Patria tradi¬ 
ta. A fianco dell'alleato fedele, in tre mesi di asperrima lotta, con¬ 
tendeva, fino all'estremo, alle orde travolgenti dei nuovi barbari il 
possesso di Roma immortale, dando luminose prove di strenuo valo¬ 
re e consacrando col sangue dei migliori il sacro diritto d'Italia alla 
vita ed alla rinascita. Fronte di Nettuno, 4 luglio 1944 - XXII n \ 

Il 14 ottobre 1944, il Battaglione riceve l’ordine di partire e di 
trasferirsi nel Veneto: i turchestani volontari nella 162 a Divisione della 
Wehrmacht lo sostituiranno nelle operazioni di controguerriglia. 

Mentre il grosso del reparto si prepara per lo spostamento, il 20 
ottobre 1944 i turchestani iniziano un rastrellamento della Val Soa- 
na per liberarla dai partigiani. 

A scopo politico e propagandistico viene aggregata loro una squa¬ 
dra di 10 uomini tratta dalla III Compagnia del «Barbarigo» e posta 
agli ordini d’un sergente, che si limiterà tuttavia a seguire i reparti 
avanzanti senza partecipare attivamente ad alcuna azione. 

All’apparire delle formazioni impegnate nel rastrellamento, i par¬ 
tigiani si ritirano, lasciando i prigionieri del «Barbarigo» ancora nel¬ 
le loro mani. Tornano così in libertà sia i sei marò catturati il 19 set¬ 
tembre al posto di blocco a Pont Canavese, che i due presi al lago 
di Viverone. Viene ripresa anche la mitragliatrice persa al posto di 
blocco di Castelnuovo. 

Nel frattempo il comando di Battaglione ha aperto nuove trat¬ 
tative con il comandante partigiano Bellandj per il rilascio di tutti 
gli altri prigionieri che sono nelle sue mani. 

Dato il buon esito dei precedenti negoziati, gli incontri avven¬ 
gono in un clima desueto per l’epoca. Anzi, il 25 ottobre, i rappre- 


123 Naturalmente, la medaglia non sarà mai consegnata ufficialmente al repar¬ 
to, mentre quella d’argento concessa al gagliardetto degli SS italiani impegnati nel¬ 
lo stesso ciclo operativo (volontari nelle forze armate germaniche, ed a tutti gli ef¬ 
fetti facenti parte di queste ultime) viene apposta dallo stesso Graziani. Il differente 
riconoscimento concesso ai due reparti e la mancata consegna sono visti come un 
ulteriore gesto discriminante delle gerarchie di Salò, e provocano risentimenti nei 
volontari del «Barbarigo». 
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sentami della VI Divisione Giustizia e Libertà, del «Barbarigo» e del 
Battaglione NP si ritrovano addirittura a tavola, alla trattoria Rosa 
Bianca di Ribordone 124 . 

Naturalmente gli estremisti, di ambo le parti scatenano violente 
polemiche; per loro la logica della guerra civile non lascia spazio a 
dialoghi di nessun genere, ed ogni tentativo per non ammazzarsi cer¬ 
cando un’intesa nel reciproco rispetto è un tradimento. 

Il triste periodo piemontese termina con un ultimo episodio 
brutto. 

A Pont Canavese la IV Compagnia sta imbarcandosi sui camion, 
quando viene dato l’ordine di scegliere dodici uomini per formare 
un plotone di esecuzione. Il piccolo reparto, assieme a trenta uomini 
che debbono presenziare quali testimoni, si schiera davanti al muro 
della stazione ferroviaria, in attesa dei condannati. 

Una sorpresa triste li attende: a subire la pena capitale sono due 
marò del «Barbarigo»: Michele Sdossa di Torino e Alfredo Lerede 
di Milano. 

Catturati dai tedeschi assieme ad una formazione di partigiani, 
sono stati condannati a morte dal Tribunale Militare sulla base delle 
accuse di diserzione e di collaborazione lanciate loro da alcuni ribel¬ 
li. I due sono assistiti spiritualmente dal viceparroco di Pont Cana¬ 
vese, don Guido Tronzano, che ha pure il triste compito di impartire 
le esequie alle salme. 

Il Battaglione parte, con la speranza di andare al fronte, e di non 
trovarsi più schierato contro altri italiani. 

Il 26 ottobre la colonna che trasporta il Battaglione giunge a To¬ 
rino, e nella notte del 27 si porta senza subire attacchi aerei a Mila¬ 
no, dove il «Barbarigo» prende quartiere nel Castello Sforzesco. 

Il 27 è un giorno trascorso in riposo; parecchi ottengono dei per¬ 
messi di ventiquattro ore per andare in visita a parenti e conoscenti. 

Il giorno successivo il Battaglione sfila per Milano: inquadrati, 
silenziosi, con passo cadenzato i reparti marciano dal Castello Sfor¬ 


I partigiani di questa formazione non esitano a presentarsi ai comandi della 
Decima per chiedere (e spesso ottenere) permessi di libera circolazione. Alcuni di 
loro decideranno anche d’arruolarsi nel «Barbarigo», apprezzandone la serietà e lo 
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zesco sino al Comando Decima di Piazza Fiume. La cerimonia, in¬ 
scenata con fini di propaganda, termina con un piccolo rinfresco. Men¬ 
tre cala l’oscurità, molti familiari salutano i figli; è un momento più 
vero e sentito. 

Nella notte, l’autocolonna si avvia verso est. 

Il viaggio si svolge, come consueto, di notte, ed è funestato da 
un incidente. Un marò s’è addormentato sul cassone d’un autocar¬ 
ro, seduto con le gambe sporte fuori. In una strettoia gli arti riman¬ 
gono schiacciati fra la sponda del camion e la parete. Le ferite sono 
tanto gravi che le gambe dovranno venire amputate. 
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Verso Est 


II «Barbarico» giunge a Vittorio Veneto II 29 ottobre 1944, tro¬ 
vando alloggio in una villa e nel collegio seminarile, posto all’estre¬ 
mità settentrionale dell’abitato. 

La 1 Compagnia viene invece stanziata a Nervesa della Batta¬ 
glia, ai piedi del Montello, in una zona dove i partigiani sono nume¬ 
rosi ed attivi. 

II Battaglione, nelle sue dislocazioni, prosegue ed intensifica l’i¬ 
struzione: addestramento alle tattiche individuali e collettive di com¬ 
battimento, marce quotidiane di 20 o 30 chilometri, pratica al ma¬ 
neggio delle armi. 

Quale fosse l’addestramento dei marò, almeno nella I Compa¬ 
gnia 125 , lo descrive Silvio Lenardon: 

«Nel Veneto fummo impiegati in piccole azioni di rastrellamen¬ 
to intese a ripulire la zona dai partigiani, ma fu soprattutto un perio¬ 
do di ulteriore addestramento pratico. 

Oltre alle imboscate che si tendevano fra di noi, altri tipi di ad¬ 
destramento erano affidati all’improvvisazione e alla fantasia dei co¬ 
mandanti, specialmente a quella più sadica dei graduati. 

Questi sceglievano i terreni più schifosi, cosparsi di sassi, buche, 
ortiche e rovi per insegnarci a strisciare mentre un «puzzolente» ca- 
poralmaggiore, un bresciano con una placca d’argento nel cranio per 
una ferita riportata in Russia, seduto tranquillamente, ghignava sven¬ 
tagliando sulle nostre teste raffiche di mitragliatrice per costringerci 


125 Questo standard comunque era molto sopra la media del tipo d’addestra¬ 
mento riservato alle altre Compagnie. 
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scudo da braccio della 
Decima Flottiglia MAS 


a tenere la testa bassa. E non era una finta: sparava veramente basso. 

Altre volte dovevamo affrontare una bomba a mano (una Balil¬ 
la o al massimo una Breda, non certo una SIPE che certamente ci 
avrebbe dilaniato) scagliataci addosso con un brevissimo preavviso. 

Vedevi uno che, a una ventina di metri di distanza, ti chiamava 
per metterti in guardia. Appena ti giravi, lo vedevi sfilare la sicura 
da una bomba a mano e scagliartela addosso. Non vicino: addosso! 

Bisognava correre il più velocemente possibile incontro alla bom¬ 
ba, in direzione leggermente angolata rispetto alla sua traiettoria e 
gettarsi a terra un attimo prima che ti scoppiasse alle spalle. 

Alle volte bisognava anche fare i conti con gli umori e le istrutti¬ 
ve cattiverie dei superiori. Ci capitò infatti più di una volta, di do¬ 
verci alzare in piena notte, d’inverno, uscire al freddo, stenderci sul 
terreno e compiere una lunga serie di flessioni con tutto l’equipag¬ 
giamento addosso. E non si poteva neanche imprecare più di tanto 
perché chi dava gli ordini era il primo ad obbedire a se stesso. 

In queste «cattiverie» si distingueva un sergente a.u. veterano 
di Nettuno, che per la sua preparazione valeva quanto un ufficiale 
aggiunto. 

Una volta, dopo averci fatto sfiancare con una marcia sul greto 
del Piave, volle completare l’opera ordinando una deviazione nell’ac¬ 
qua, dove egli stesso entrò fino alle ginocchia. 

Ci si incamminava sul Montello e a turno si cercava di tendere 
imboscate ai plotoni della nostra Compagnia. 

Ci si appostava nei punti più adatti e, al momento opportuno, 
si apriva il fuoco, assistendo alla quasi immediata scomparsa di tutti 
i soldati che immediatamente rispondevano sparandoci addosso e di¬ 
sponendosi ad una pericolosa reazione perché non sapevano se si trat¬ 
tasse di un attacco reale o simulato. 

Gli attaccanti dovevano fare molta attenzione finche gli Uffi¬ 
ciali bloccavano la reazione degli attaccati. 

Quel tipo di addestramento, già praticato in Piemonte, si rivelò mol¬ 
to utile sia lì che altrove, e sarebbe servito certamente anche nella 
nuove operazione che ci apprestavamo a compiere ». 

Le due compagnie di stanza a Vittorio lasciano presto gli allog¬ 
giamenti di fortuna per riunirsi nella caserma «Gotti». 

Il soggiorno nella cittadina è tranquillo; l’atmosfera è ben di- 
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versa da quella piemontese, anche se il pericolo di attacchi partigiani 
non manca. Terminato il servizio, i giovani affollano i locali pubbli¬ 
ci ed anche le case di tolleranza, già frequentate dagli altri reparti 
militari accasermati nei dintorni. Finche si tratta di altri volontari della 
Decima, o delle forze armate repubblicane, eventuali dissidi e que¬ 
stioni di precedenza vengono risolti cameratescamente, e le baruffe 
assumono sempre un tono goliardico 126 . Quando di mezzo ci sono le 
Brigate Nere, la cosa cambia. La milizia di partito non è tollerata 
negli stessi locali frequentati dalla Decima, e viene buttata fuori di 
peso anche a costo d’una rissa 127 . 

Alla fine d’una serie d’incidenti la spunta il «Barbarigo»; quan¬ 
do i marò entrano in un locale, le camicie nere presenti debbono fi¬ 
larsela, a rischio di venire anche disarmate. Viene ripreso anche l’aiuto 
alla popolazione indigente ed affamata: ogni sera quanti si presenta¬ 
no alla caserma ricevono un pasto caldo, senza chiedere in cambio 
null’altro che un po’ d’ordine nell’attesa. 

Al «Barbarigo» continuano a giungere complementi: il nucleo 
più consistente è la compagnia «Sottocapo G. Bartoli», formata da 
volontari originariamente assegnati alla Scuola Mezzi d’Assalto «Moc- 
cagatta» 128 . I suoi componenti sono in massima parte degli studen¬ 
ti; pur contando numerosi sottufficiali, manca del tutto d’ufficiali. 


126 Chi ci rimette sono soprattutto i genieri del «Valanga», che hanno voluto 
conservare il loro cappello alpino anche nella Decima; i marò degli altri battaglioni 
si divertono a bruciarne le penne, naturalmente all’insaputa del proprietario. 

127 L’addestramento dei marò, d’età fra i 16 ed i 20 anni, ha anche aspetti di¬ 
versi. Parlando del G.M. Piccoli, Mario Fusco ricorda: «Ci insegnò come si usa cor¬ 
rettamente un pacchetto di medicazione, quando come e perché le pillole di “ chini¬ 
no” vanno prese sul serio e non gettate via... ma anche, per esempio, come fare 
per ridurre al minimo la possibilità di contrarre qualche malattia venerea (e questo 
doveva averlo imparato da poco anche lui, a quella età, a quei tempi e in quei mo¬ 
menti bui...). Ci insegnava anche a non farci acchiappare stupidamente dalla ”Fetd- 
gendarmerie” o dalla GNR (quella NON divisionale era composta quasi tutta da 
ex-carabinieri o polizia militare) dopo qualche potentissima rissa con “ indigeni” locali 
dissidenti - specie quando si faceva la corte alle ragazze nei loro paesi (una volta 
era così anche in tempo di pace: sono cambiati i tempi!) - o dopo quelle più serie 
e più “ cattive” con gli stessi tedeschi o peggio con i “domobranzi”, “cetnici” o 
altri “'slavi di destra”...». Mario Fusco, IV Compagnia. 

128 II personale dei reparti navali in esubero è stato infatti riunito in forma¬ 
zioni terrestri; una di queste è la compagnia «Carabelli», comandata dal T.V. Luigi 
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Il primo contatto fra il Battaglione ed i nuovi venuti non è dei 
migliori. 

La «Bartoli» entra inaspettata nella caserma marciando perfet¬ 
tamente inquadrata e tirata a lustro. E’ un’esibizione formale in con¬ 
trasto con lo spirito «veterano» e «scarpone» e viene presa per una 
prova di superbia. 

I marò del «Barbarigo», che ostentano poco rispetto per la for¬ 
ma, credono che i nuovi venuti siano adatti solo alle parate ed affib¬ 
biano loro il soprannome di «assurdi»; questi ultimi, per reazione, 
fanno ben poco per integrarsi, mantenendo le mostrine bianche ed 
il distintivo dei reparti d’assalto. 

Sarà il ciclo operativo ai confini orientali ad unirli. 

In quel periodo il «Barbarigo» riceve in dotazione nove mitra¬ 
gliatrici Breda 37; il Comando Battaglione decide che con i marinai 
della Bartoli siano formati tre plotoni mitraglieri, destinati poi ad es¬ 
sere inseriti nelle Compagnie Fucilieri. La Compagnia è posta agli 
ordini del G.M. Giorgio Farotti, un ufficiale di carriera, per compie¬ 
re l’ulteriore periodo di addestramento, di frequente interrotto asse¬ 
gnando i plotoni o le squadre alle altre compagnie nel corso di ope¬ 
razioni di contro guerriglia. 

La sua preparazione viene svolta grazie anche all’involontaria 
collaborazione alleata. 

Vittorio Veneto è posta allo sbocco di una stretta valle che col¬ 
lega il lago di Santa Croce con la pianura veneta, dove sono numero¬ 
si gli impianti idroelettrici attaccati quasi quotidianamente dai bom¬ 
bardieri anglo americani. 

Questi velivoli forniscono involontariamente i bersagli mobili per 
le armi dei mitraglieri. 

La I Compagnia continua ad operare in una zona calda; non viene 
meno però lo spirito della Decima, restio all’odio verso i connazio- 


Paladino. La «Carabelli» nell’estate del 1944 è impegnata nelle operazioni di con¬ 
tro guerriglia in Piemonte, ad Intra Pallanza, dove ha il battesimo del fuoco. Quan¬ 
do il piccolo reparto rientra a Gavirate, si sparge la notizia che il «Barbarigo» cerca 
volontari. Con quanti si presentano viene così formata la compagnia mitraglieri «G. 
Bartoli». Il suo personale manterrà a lungo le proprie caratteristiche navali, dal ve¬ 
stiario speciale per i servizi a bordo agli alamari bianchi dei reparti imbarcati. 


- 131 - 














nali 129 . Al contrario, la difesa dei compatrioti è all’origine d’uno 
scontro piuttosto serio fra alcuni marò della ì Compagnia ed un re¬ 
parto tedesco che tiene in custodia un paio di italiani, fermati perché 
fuggiti dall’organizzazione TODT' 30 . 

I marinai spianano le armi ed i due sono liberati a forza; i tede¬ 
schi protestano chiedendo una punizione per i responsabili, che ven¬ 
gono portati al comando tedesco di Ponte di Piave. 

Qui un ufficiale paracadutista tedesco, veterano di Nettuno e me¬ 
more della buona prova datavi dal «Barbarigo», interviene in loro 
favore e riesce a tirare fuori dai guai gli uomini della Decima; paghe¬ 


129 Nella zona del Montello, alcuni marò della I compagnia sono protagoni¬ 
sti di un episodio che pare uscito dalle pagine di Guareschi: «Per rialzarci il morale, 
il tenente ad un certo punto volle entrare in una casa di contadini. Avevamo le tute 
mimetiche. Forse per questo gli occupanti non ci riconobbero pur avendo sul capo 
il basco con tanto di distintivo della Decima. Ci presero per partigiani, ed era quello 
che il tenente si aspettava. Stemmo in quella casa (il solito grande ambiente delle 
famiglie contadine di una volta) forse mezz’ora o forse più. Per tutto quel tempo, 
il padre, un robusto uomo sulla settantina, continuò ad esternare la sua simpatia 
per i partigiani, offrendoci in quantità pane e salame casalingo. Il tenente, ad un 
certo punto, gli disse: “Guardi che siamo della Decima!”, ma suscitò solo una risa¬ 
ta e la risposta fu: “Non ho mai dato da mangiare ai repubblichini e non gliene 
darò mai. Viva i partigiani!”. Io mi sentivo morire. Il figlio, un uomo sulla quaran¬ 
tina, non diceva niente, ma ammiccava furbescamente, e portava salami e mesceva 
vino. Feci di tutto per richiamare la sua attenzione. Quando finalmente riuscii ad 
appartarmi con lui in fondo al locale, in un angolo buio, lo misi in guardia invitan¬ 
dolo alla prudenza. Gli dissi chi eravamo, ma non volle credermi. Temendo che nel¬ 
la sua incoscienza si lasciasse scappare che lo avevo avvertito, cosa che probabil¬ 
mente mi avrebbe messo nei guai, lo scrollai per il bavero e gli alitai in faccia: “Non 
me ne frega niente che mi creda o no: mi crederà domani mattina!” Ora veda di 
calmare suo padre. Non voglio che gridiate “viva la Repubblica!”, ma almeno non 
compromettetevi più di quanto lo abbiate già fatto! Temevo infatti il momento in 
cui lo scherzo sarebbe finito, ma la speranza nell’umanità del tenente e dei commili¬ 
toni che ben conoscevo non venne delusa. Quando ce ne andammo, le espressioni 
di padre e figlio erano da infarto mentre ci allontanavamo ridendo. Chissà come 
avranno reagito la mattina dopo, quando devono essere venuti a conoscenza della 
verità!». Silvio Lenardon. 

130 L’Organizzazione TODT è una struttura paramilitare tedesca incaricata di 
eseguire tutti i lavori di carattere bellico: fortificazioni, trinceramenti, etc. La ma¬ 
nodopera viene reclutata localmente, e sono molti gli italiani che vi si arruolano per 
sfuggire al rischio della deportazione in Germania e del servizio militare, avendo 
inoltre un salario assicurato. La TODT diviene quindi un rifugio anche per quei par¬ 
tigiani che nell’inverno 44-45 non sono in grado di continuare la lotta. 
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rà questo gesto di cameratismo con il trasferimento al fronte orien¬ 
tale. 

Rientrati a Nervesa, i marinai scoprono che i due uomini da lo¬ 
ro liberati sono partigiani. Vengono interrogati, ed uno di loro fini¬ 
sce per rivelare i nascondigli delle armi e delle munizioni del suo re¬ 
parto, ed i nomi di chi li fiancheggia. Ce ne sarebbe abbastanza per 
dare il via ad un’azione di repressione violenta, con fucilazioni ed 
incendi; ma i marinai agiscono diversamente. 

Passano di notte casa per casa, ed a colpo sicuro prelevano di¬ 
rettamente tutto il materiale bellico, senza procedere ad arresti e ven¬ 
dette. I ragazzi del «Barbarigo» non riescono proprio ad imparare 
come si combatte una guerra civile. 
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Il Friuli 


Una fra le più gravi conseguenze dell’armistizio è stata la possi¬ 
bilità offerta ai tedeschi di prendere sotto diretto controllo le regioni 
nord orientali italiane, costituendo due aree autonome denominate 
«Operationszone Alpenvorland» ed «Operationszone Adriatisches Ku- 
stenland» 131 . 

Pure facendo nominalmente ancora parte della Repubblica So¬ 
ciale Italiana, l’Adriatische Kustenland viene sottoposta alla diretta 
giurisdizione di autorità militari e civili germaniche. 

La presenza delle forze armate nazionali viene limitata a pochi 
reparti con compiti forzatamente presidiari, scarsi di risorse umane 
e materiali rispetto ai bisogni, obbligati a subire costantemente l’ini¬ 
ziativa e talvolta a pagare il tradimento degli avversari. 

Le autorità civili hanno anch’esse le mani legate davanti ad un 
«alleato» che in virtù di forza è di fatto quasi padrone. L’italianità 
di quelle terre viene sistematicamente ignorata e dove possibile re¬ 
pressa. 

Il quadro degli interessi e delle parti in gioco è estremamente va¬ 
rio e complesso, e può essere così ricomposto: 


131 La «Operationszone Alpenvorland» (zona d’operazioni delle Prealpi) cor¬ 
rispondeva alle provincie di Trento, Bolzano e Belluno, ed era amministrata dal Gau- 
leiter Andreas Hofer; la «Operationszone Adriatisches Kustenland» (zona d’opera¬ 
zioni della costiera adriatica) al Friuli ed alle provincie di Gorizia, Trieste, Fiume 
e Lubiana, ed era amministrata dal Gauleiter Friedrich Reiner, col titolo di Com¬ 
missario Superiore nella Zona d’Operazioni della Costiera Adriatica. Quest’ultimo 
era affiancato dal generale delle SS Odilo Globotcnik con l’incarico di comandante 
superiore delle SS e della Polizia nella Operationszone Adriatisches Kustenland. En¬ 
trambi erano fanatici nazisti di origini austriache. 


- 134 - 


— l’amministrazione tedesca è composta per la maggior parte 
da funzionari civili e militari di origine austriaca, come il commissa¬ 
rio Friedrich Rainer 132 ed il capo della polizia e delle SS Odilo Glo¬ 
botcnik, i quali manovrano per una «grande Austria» che trovi il suo 
sbocco mediterraneo nei porti dell’Adriatico. La politica da loro per¬ 
seguita con l’appoggio entusiasta dei numerosi alleati balcanici (na¬ 
zionalisti sloveni, croati e serbi e monarchici iugoslavi) è d’una pro¬ 
gressiva deitalianizzazione della OAK. 

— le milizie slave sono il frutto della frammentazione del Re¬ 
gno di Jugoslavia. Dietro ai nomi dal suono esotico si nascondono 
guerrieri feroci, spesso intenti più ad uccidersi fra di loro che non 
a combattere i partigiani di Tito. Troviamo così i vari gruppi nazio¬ 
nalisti: gli ustascia croati, i cetnici serbi, ed i domobranzi sloveni. 
Le formazioni regolari slovene hanno assunto la denominazione di 
belagardisti o guardia bianca. Dopo aver inizialmente combattuto al 
fianco di Tito, e visto il suo tentativo di eliminarli, anche i monar¬ 
chici iugoslavi il cui leader è il generale Draza Mihailovich 133 si so¬ 
no uniti ai tedeschi. 

Questo insieme di combattenti è accomunato dall’anticomuni¬ 
smo, dalla speranza di ritagliare una propria patria (magari a spese 
degli altri slavi di differente nazionalità, con cui spesso si scontra¬ 
no), ma anche dall’odio per gli italiani. Tuttavia è bene ricordare che 
l’ultimo lembo del Terzo Reich a cadere sarà Zagabria, a metà mag¬ 
gio del 1945. 

Sono queste formazioni a fare da ago della bilancia nel delicato 
equilibrio dell’OAK; combattono per la Germania, ma ai primi se¬ 
gni di un rafforzarsi dell’Italia, come risulta dai rapporti dei servizi 
d’informazione della RSI, non esiterebbero a passare a fianco di Tito. 

Infine, nel Friuli sono giunte alcune diecine di migliaia di cosac¬ 
chi postisi agli ordini dei tedeschi; è stato promesso che qui potran- 


132 Nato a St. Veit nel 1903, nel 1941 ha l’incarico di Gauleiter della Carin- 
zia. Sarà fucilato subito dopo la guerra. 

133 Draza Mihailovich (Ivanitza 27.IV.1893 - Belgrado 17.VII.1946), antico¬ 
munista e monarchico, combatte dapprima i tedeschi e gli italiani tentando di colla¬ 
borare con le formazioni di Tito. Ben presto fra i due s’accende un conflitto che 
porta Mihailovich a schierarsi con l’Asse. Dopo la guerra sarà processato e fucilato. 
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no farsi una nuova patria a guerra finita. In tale confusa realtà viene 
a crearsi una sorta di «corpus separato» non tanto nascostamente ap¬ 
petito sia dagli amministratori d’origine austriaca sia dall’esercito po¬ 
polare jugoslavo e dal suo leader Josip Broz 134 detto Tito. 

Se le speranze dei primi sono destinate a svanire, stracciate dal¬ 
la sconfitta del terzo Reich, il tentativo del maresciallo Tito ha ben 
altre possibilità di successo. 

Josip Broz, è riuscito ad unificare e controllare tutta la resisten¬ 
za jugoslava, creando un vero esercito grazie sia agli ingenti aiuti che 
gli pervengono dagli alleati, sia all’appoggio dell’Unione Sovietica. 

Già dal 1944 egli può considerarsi padrone della Jugoslavia; ma 
le sue ambizioni si spingono verso ovest, verso il Friuli ed il Veneto. 
L’autunno del 1944 vede in tutta l’Italia settentrionale lo svolgersi 
di grandi azioni di controguerriglia. Nel Friuli le operazioni iniziano 
il 2 ottobre 1944, partendo dalla valle del Tagliamento. 

La resistenza nella regione è combattuta da due grandi forma¬ 
zioni di differente orientamento politico: la Divisione «Garibaldi Na- 
tisone», costituita prevalentemente da comunisti e strettamente col¬ 
legata alle formazioni jugoslave che operano sulle Alpi Orientali Ita¬ 
liane, e la Divisione partigiana «Osoppo», di orientamento modera¬ 
to, in cui operano anche numerosi ufficiali del Regio Esercito 135 . 

Per i tedeschi questo non ha molta importanza; essi vogliono solo 


134 Josip Broz nasce a Kumrovec, in Croazia, il 25 maggio 1892 da una fami¬ 
glia di contadini; suo padre è croato, sua madre slovena. Terminate le scuole, di¬ 
venta operaio metalmeccanico ed a 18 anni s’iscrive al partito socialdemocratico. 
Nella prima guerra mondiale combatte nell’esercito austro ungarico, viene ferito ed 
è catturato sul fronte russo. Dopo la guerra inizia la sua militanza politica, interrot¬ 
ta da un periodo di reclusione, sino a divenire nel 1937 segretario del partito comu¬ 
nista jugoslavo. Dopo l’invasione della Jugoslavia, Josip Broz (che ha adottato lo 
pseudonimo di Tito), organizza un’armata popolare di resistenza a carattere politi¬ 
co, eliminando anche gli alleati di altra ideologia. La sua guida sul paese, che trova 
riconoscimento ufficiale nel 1943, porta a costituire una fra le più efficienti forma¬ 
zioni militari partigiane europee, molto più vicina ad un esercito regolare che non 
ad un’armata clandestina, provvista in pari misura di odio, coraggio e crudeltà. Ti¬ 
to muore il 4 maggio 1980, e con lui cade la Jugoslavia. 

135 La questione slava porterà ad un vero conflitto armato fra le formazioni 
garibaldine ed osovane; l’episodio più noto è senz’altro quello della malga di Por- 
zus, del febbraio 1945. 
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mantenere libero e sicuro il movimento verso nord. 

Impiegano in queste azioni anche reparti cosacchi che operano 
con brutalità, senza fare distinzioni fra ribelli e popolazione. Ben di¬ 
versa è la situazione per gli italiani. 

Il Comando Decima, a seguito anche di precise richieste del go¬ 
verno del sud 136 , ha da tempo iniziato ad operare in difesa delle 
frontiere orientali d’Italia. Anche nel governo della R.S.I. le azioni 
per preservarvi la sovranità italiana sono continue. 

L’intervento sulle Alpi Carniche ha lo scopo di eliminare delle 
possibili basi operative iugoslave. Questo porta ad un atteggiamento 
diversificato; mentre contro le formazioni comuniste filo-titine l’a¬ 
zione è decisa, nei confronti di quelle moderate si ricerca in tutti i 
modi il dialogo, proponendo l’alleanza ed anche l’integrazione. Tut¬ 
to questo, naturalmente, avviene ed è conosciuto solo al comando. 

Fra la truppa, ignara dei risvolti riservati, girano mille supposi¬ 
zioni causate dall’ordine di offrire ai soli partigiani della «Osoppo» 
la possibilità di arruolarsi; offerta questa che peraltro troverà nume¬ 
rosi consensi. E’ però chiaro che stavolta, a differenza che in Pie¬ 
monte, la Decima non combatte per auto difesa ed in una guerra ci¬ 
vile, ma per l’integrità della Patria. 

Le operazioni in Friuli - Venezia Giulia per il «Barbarigo» ini¬ 
ziano il 18 novembre 1944, e sono condotte da due colonne operanti 
su differenti direttrici nel settore della Valcellina, via di raccordo fra 
la piana pordenonese e la valle del Piave. 

Una colonna di autocarri da Vittorio Veneto porta a Maniago 
una aliquota del Battaglione, col supporto della IV Compagnia Can¬ 
noni e di parte della compagnia mitraglieri «G. Bartoli». 

Il 21 la formazione inizia a risalire a piedi la Valcellina; la sua 
manovra è parte della vasta operazione sopra descritta, e viene con¬ 
dotta con l’impiego di un assieme eterogeneo di truppe tedesche, di 


136 Dalla primavera del 1944 sono numerosi e fruttuosi i contatti segreti fra 
il Comandante Borghese e la Marina del sud. In particolare la Decima si impegna 
a preservare da sabotaggi e distruzioni le industrie ed i porti del nord, ed a difendere 
i confini orientali. Viene anche predisposta un’azione congiunta, che però non avrà 
mai luogo. 
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cosacchi al servizio germanico e di reparti della Repubblica Sociale. 

La marcia prosegue lungo quella valle che il maresciallo Rom¬ 
ulei ha risalito nella prima guerra mondiale, durante l’offensiva di 
Caporetto; vengono passati i paesi di Barcis e Claut. 

Le armi d’appoggio del Barbarigo offrono copertura di fuoco 
ai reparti di punta in caso incontrino sacche di resistenza, oppure ta¬ 
gliano la via di ritirata all’avversario nei passaggi montani obbligati. 

Lo spettacolo si fa triste quando gli italiani entrano in qualche 
paesetto dove sono passati i cosacchi: saccheggi e spoliazioni sono 
una costante nell’azione di questi «ost-freiwillingen». 

La situazione ricorda tragicamente quella dei soldati del sud, co¬ 
stretti a combattere a fianco delle efferate truppe marocchine. 

Viene raggiunto Tramonti di Sopra, dove hanno sede i comandi 
dell’«Osoppo» e della «Garibaldi Natisone». 

Vi si scoprono depositi di armi, munizioni e viveri, veicoli, un 
comando slavo con tanto di tipografia annessa, e persino un campo 
d’atterraggio per favorire i collegamenti con gli alleati. 

Si scatena la caccia ai «siluri», i contenitori cilindrici con cui gli 
alleati lanciano i rifornimenti alle formazioni partigiane e che sono 
sepolti nei boschi attorno al paese, pieni di armi, munizioni e generi 
di conforto 137 . 

L’operazione termina qui, senza un vero scontro, ed il reparto 
di formazione del «Barbarigo» ritorna sui suoi passi, fra il dispiace¬ 
re della popolazione che si sente protetta dai soldati italiani. 

Per Meduno, Sequals e Maniago il nucleo del Battaglione rag¬ 
giunge Montereale Valcellina, fra pianura e monti, dove si accampa 
assieme ad un Battaglione di alpini proveniente da Conegliano. Da 
qui un reparto misto di 10 marinai e 30 alpini, comandato dal S.T.V. 
Tajana, ritorna sino a Claut, per attaccarvi di sorpresa un comando 
slavo. 

Il reparto viene scoperto quando è a ridosso del comando, che 
ha sede in una malga. Ne nasce uno scontro a fuoco in cui l’ufficiale 


137 Fra le tante armi, vengono ricuperati anche numerosi «PIAT», i lancia- 
bombe a molla inglesi. Sono provati e, risultando inferiori ai lanciarazzi tedeschi, 
distrutti. 
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della Decima è ferito, mentre gli slavi, per l’esitazione del coman¬ 
dante il reparto di alpini, riescono a sganciarsi. 

Una seconda colonna del «Barbarigo», formata dalla I Compa¬ 
gnia fucilieri col supporto d’un plotone mitraglieri, e rinforzata da 
un plotone tedesco, opera contemporaneamente su una differènte di¬ 
rettrice di marcia. 

Dal lago di Santa Croce, passando per i valichi montani, devo¬ 
no raggiungere la zona di Tramonti. Dopo due giorni di marcia nella 
neve, al reparto della Decima si affiancano una compagnia di militi 
della Polizia Stradale, comandanti da un ufficiale inesperto, che for¬ 
se non ha mai avuto il grado di cui si fregia, ed una squadra di tede¬ 
schi con una mitragliera da 20 mm. 

La compagnia precede gli uomini del Barbarigo su una ripida 
salita che porta verso un passo, marciando raggruppata e senza mi¬ 
sure di sicurezza. Dalla sommità improvvisamente partono delle raf¬ 
fiche di Bren 138 . 

Le Breda del plotone mitraglieri, già appostate a fondo valle per 
coprire l’avanzata, rispondono immediatamente al fuoco, mentre i 
marò sbalzano lanciandosi verso la cima, da cui il nemico s’è subito 
dileguato. 

La compagnia della stradale ha subito però perdite molto gravi; 
i proiettili partigiani hanno causato lo scoppio d’alcune bombe a mano 
fra la massa raggruppata degli uomini. La colonna del Barbarigo pro¬ 
segue incolume la sua marcia sino a raggiungere i tre paesi che sono 
il suo obiettivo, senza avere altri scontri con le formazioni partigiane 
in ritirata. 

Qualche giorno più tardi i reparti rientrano a Vittorio Veneto, 
alla Caserma Gotti, e nei paesetti ai piedi del Montello. Sarà il perio¬ 
do di vita bella del «Barbarigo». 

Alle ore di esercitazione ed addestramento si affiancano le atti- 


138 Ottimo fucile mitragliatore in dotazione alle forze armate britanniche; era 
stato inizialmente progettato dalla fabbrica d’armi cecoslovacca ZB di Brno, e quindi 
ripreso dall’arsenale anglosassone di Enfield. Il nome è un acronimo di Br (no) ed 
En (field). Dotato di caricatori amovibili da 32 colpi (ma per un funzionamento re¬ 
golare dovevano essercene al massimo 30) era una preda ambita anche per i reparti 
della RSI. 
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cosacchi al servizio germanico e di reparti della Repubblica Sociale. 

La marcia prosegue lungo quella valle che il maresciallo Rom¬ 
ulei ha risalito nella prima guerra mondiale, durante l’offensiva di 
Caporetto; vengono passati i paesi di Barcis e Claut. 

Le armi d’appoggio del Barbarigo offrono copertura di fuoco 
ai reparti di punta in caso incontrino sacche di resistenza, oppure ta¬ 
gliano la via di ritirata all’avversario nei passaggi montani obbligati. 

Lo spettacolo si fa triste quando gli italiani entrano in qualche 
paesetto dove sono passati i cosacchi: saccheggi e spoliazioni sono 
una costante nell’azione di questi «ost-freiwillingen». 

La situazione ricorda tragicamente quella dei soldati del sud, co¬ 
stretti a combattere a fianco delle efferate truppe marocchine. 

Viene raggiunto Tramonti di Sopra, dove hanno sede i comandi 
dell’«Osoppo» e della «Garibaldi Natisone». 

Vi si scoprono depositi di armi, munizioni e viveri, veicoli, un 
comando slavo con tanto di tipografia annessa, e persino un campo 
d’atterraggio per favorire i collegamenti con gli alleati. 

Si scatena la caccia ai «siluri», i contenitori cilindrici con cui gli 
alleati lanciano i rifornimenti alle formazioni partigiane e che sono 
sepolti nei boschi attorno al paese, pieni di armi, munizioni e generi 
di conforto 137 . 

L’operazione termina qui, senza un vero scontro, ed il reparto 
di formazione del «Barbarigo» ritorna sui suoi passi, fra il dispiace¬ 
re della popolazione che si sente protetta dai soldati italiani. 

Per Meduno, Sequals e Maniago il nucleo del Battaglione rag¬ 
giunge Montereale Valcellina, fra pianura e monti, dove si accampa 
assieme ad un Battaglione di alpini proveniente da Conegliano. Da 
qui un reparto misto di 10 marinai e 30 alpini, comandato dal S.T.V. 
Tajana, ritorna sino a Claut, per attaccarvi di sorpresa un comando 
slavo. 

Il reparto viene scoperto quando è a ridosso del comando, che 
ha sede in una malga. Ne nasce uno scontro a fuoco in cui l’ufficiale 


137 Fra le tante armi, vengono ricuperati anche numerosi «PIAT», i lancia- 
bombe a molla inglesi. Sono provati e, risultando inferiori ai lanciarazzi tedeschi, 
distrutti. 
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della Decima è ferito, mentre gli slavi, per l’esitazione del coman¬ 
dante il reparto di alpini, riescono a sganciarsi. 

Una seconda colonna del «Barbarigo», formata dalla I Compa¬ 
gnia fucilieri col supporto d’un plotone mitraglieri, e rinforzata da 
un plotone tedesco, opera contemporaneamente su una differente di¬ 
rettrice di marcia. 

Dal lago di Santa Croce, passando per i valichi montani, devo¬ 
no raggiungere la zona di Tramonti. Dopo due giorni di marcia nella 
neve, al reparto della Decima si affiancano una compagnia di militi 
della Polizia Stradale, comandanti da un ufficiale inesperto, che for¬ 
se non ha mai avuto il grado di cui si fregia, ed una squadra di tede¬ 
schi con una mitragliera da 20 mm. 

La compagnia precede gli uomini del Barbarigo su una ripida 
salita che porta verso un passo, marciando raggruppata e senza mi¬ 
sure di sicurezza. Dalla sommità improvvisamente partono delle raf¬ 
fiche di Bren 138 . 

Le Breda del plotone mitraglieri, già appostate a fondo valle per 
coprire l’avanzata, rispondono immediatamente al fuoco, mentre i 
marò sbalzano lanciandosi verso la cima, da cui il nemico s’è subito 
dileguato. 

La compagnia della stradale ha subito però perdite molto gravi; 
i proiettili partigiani hanno causato lo scoppio d’alcune bombe a mano 
fra la massa raggruppata degli uomini. La colonna del Barbarigo pro¬ 
segue incolume la sua marcia sino a raggiungere i tre paesi che sono 
il suo obiettivo, senza avere altri scontri con le formazioni partigiane 
in ritirata. 

Qualche giorno più tardi i reparti rientrano a Vittorio Veneto, 
alla Caserma Gotti, e nei paesetti ai piedi del Montello. Sarà il perio¬ 
do di vita bella del «Barbarigo». 

Alle ore di esercitazione ed addestramento si affiancano le atti- 


138 Ottimo fucile mitragliatore in dotazione alle forze armate britanniche; era 
stato inizialmente progettato dalla fabbrica d’armi cecoslovacca ZB di Brno, e quindi 
ripreso dall’arsenale anglosassone di Enfield. 11 nome è un acronimo di Br (no) ed 
En (field). Dotato di caricatori amovibili da 32 colpi (ma per un funzionamento re¬ 
golare dovevano essercene al massimo 30) era una preda ambita anche per i reparti 
della RSI. 
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vita ricreative, spettacoli, persino prove corali. 

Gli alpini del VII Battaglione invitano il «Barbarigo» ad una vi¬ 
sita nella loro caserma, a Conegliano. E’ una giornata di festa, ven¬ 
gono distribuite piccole sorprese, poi marinai ed alpini assistono as¬ 
sieme ad una recita in un teatrino improvvisato. 

Il comando di Battaglione riprende l’idea, ed a sua volta orga¬ 
nizza delle rappresentazioni nel teatro di Vittorio Veneto; nei ruoli 
comici primeggiano i fratelli Federico e Carlo Rossi, fa da sottofon¬ 
do la musica del marò e futuro direttore d’orchestra Loris Gavarri- 
ni, protagonista anche di proibitissimi concerti di musica jazz. 

Nei primi giorni del dicembre 1944 il «Barbarigo» assieme al Bat¬ 
taglione Valanga si porta sul Cansiglio, dove forma il cordone di si¬ 
curezza d’una operazione rastrellamento dell’altipiano. Il tutto si con¬ 
clude senza alcun contatto con le forze partigiane. 

Accade in questi giorni un altro episodio che conferma la disci¬ 
plina severa ed efficace della Decima e del «Barbarigo»: il marò trom¬ 
bettiere Vittorio Valenti, veterano di Nettuno, scoperto in possesso 
di 10 salami rubati in una casa colonica, è deferito per questo al Tri¬ 
bunale Militare. 

Il 6 dicembre 1944 il comandante Cencetti è ricevuto da Musso¬ 
lini. Il Duce, su sua richiesta, indirizza un suo scritto al «Barbarigo». 

La nota, stilata in tre diversi momenti, è consegnata personal¬ 
mente al comandante. 

Ed eccone il testo: 

«Agli ufficiali e legionari del glorioso “Barbarigo” 

Consegno al vostro valoroso comandante, capitano Cencetti, que¬ 
sta nota che vi reca il mio saluto più cordiale. Voi avete sul fronte 
di Nettuno combattuto da prodi. L 'alleato e lo stesso nemico lo han¬ 
no riconosciuto. So che siete ansiosi di tornare in linea. Questo pro¬ 
va che il vostro morale è sempre alto ed adeguato all'ora drammati¬ 
ca e decisiva che la nostra patria attraversa. La nostra Patria fascista 
repubblicana, che vuole riscattarsi attraverso il combattimento e ri¬ 
prendere il suo posto nel mondo. L'Italia è fiera di voi tutti. 

Mussolini». 

Mussolini interroga l’ufficiale anche riguardo alla nuova desti¬ 
nazione del Battaglione, il fronte orientale: 
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«So che quanto prima i vostri reparti dovranno essere proiettati 
al di là dell'Isonzo, so anche che i vostri marinai preferirebbero tor¬ 
nare al fronte meridionale. 

Dite loro che in questo momento è estremamente necessario riaf¬ 
fermare di fronte a tutti l'italianità di quelle terre. 

Domani i tedeschi potrebbero dire che noi non eravamo là ». 

Poi arriva l’ordine ufficiale: movimento verso est, per Gorizia. 
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Per Gorizia 


Dopo le operazioni in Friuli rimane impossibile l’azione italiana 
contro la principale base di irraggiamento slavo nel Veneto, ubicata 
negli altipiani ad est dell’Isonzo. 

Il veto viene dalle autorità tedesche, ed è consequenziale alla lo¬ 
ro politica del tutto antitaliana. Nel dicembre del 1944 tale veto, di 
fronte alla carenza di risorse umane ed alle pressioni provenienti dal 
governo della Repubblica Sociale e dallo stesso Mussolini, cui s’è ag¬ 
giunta quella del generale SS Karl Wolff, Hochster SS-und Polizei 
Fùhrer in Italien, cade. 

La Divisione Decima, con i suoi Battaglioni «Barbarigo», 
«NP» 139 , «Fulmine», «Sagittario», «Valanga» 140 e «Freccia» 141 , rag¬ 
giunge Gorizia e vi si schiera attorno. 

Il terreno d’azione è costituito dai due altipiani contigui della 
Bainsizza e di Tarnova, il cui assieme ha forma vaga di losanga al¬ 
lungata da nord a sud e contornata da corsi d’acqua: ad ovest l’Ison- 
zo, ad est l’Idria, a sud il Vipacco. 

Un istmo, il vallone di Chiapovano, separa il rilievo occidentale 
della Bainsizza da quello orientale della selva di Tarnova. Il terreno 
è difficile: una serie di ondulazioni, di creste, di vallate coperte da 
una fitta vegetazione e per contro scarse d’acqua. Vi sono ardui gli 
spostamenti sulle poche carreggiabili, minuscoli e distanti i centri abi- 


139 Solo la terza e quarta Compagnia 

140 Solo la prima Compagnia, rinforzata dalla Compagnia «Serenissima». 

141 Con nuclei aggregati ai vari reparti, soprattutto per assicurare i collegamen¬ 
ti radio e telefonici, ed il grosso impegnato nel sostegno logistico. Una sua Compa¬ 
gnia rinforzata parte nel frattempo per il fronte sud. 
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tati, rade le fattorie e le abitazioni isolate. 

Sul terreno rotto e coperto da una vegetazione fitta e selvaggia 
possono muoversi solamente reparti militari appiedati ed addestrati 
alla guerriglia, mentre l’impiego di mezzi ruotati e cingolati può fa¬ 
cilmente essere impedito da sabotaggi. 

Tutto attorno vi sono piccole guarnigioni italiane, tedesche, e 
di slavi nazionalisti o filo tedeschi. Sull’altipiano invece hanno le lo¬ 
ro basi i reparti di Tito, recentemente rinforzati da unità partigiane 
italiane venute dal Friuli. 

Il 14 dicembre 1944 il grosso del «Barbarigo» da Vittorio Vene¬ 
to muove verso est passando per Conegliano, San Vendemmiano, Sa- 
cile, Pordenone, Codroipo, Palmanova, Gorizia, dove la colonna ar¬ 
riva di notte. 

I camion si fermano nelle vie in attesa di ordini. 

La gente incuriosita esce, comincia ad avvicinare i marò. L’en¬ 
tusiasmo si desta progressivamente; le finestre si aprono, le luci si 
accendono. Una madre di famiglia prepara una grande pentola di mi¬ 
nestrone ed inizia a distribuirlo ai marò. Altri passanti offrono pic¬ 
coli regali ai marinai. 

II Battaglione riparte, e giunge ai suoi alloggiamenti nella fra- 
zioncina di San Pietro ed a Salcano. I marò hanno il permesso di rag¬ 
giungere Gorizia; però devono uscire armati ed in gruppo. 

Ma il tempo è poco, perché debbono entrare subito in azione. 
Il comando tedesco ha richiesto l’appoggio della Decima avendo or¬ 
ganizzato una grossa operazione contro guerriglia dal nome sugge¬ 
stivo: Adler, ossia aquila. 

Dieci colonne formate dai reparti italiani appena giunti, da uni¬ 
tà dell’esercito e della polizia germaniche, da reparti domobranzi, par¬ 
tendo da Gorizia, Idria, Hotdrsica, Postumia, Sesana ed Oppacchia- 
sella dovrebbero penetrare a raggiera nei due altipiani, farne uscire 
i reparti partigiani verso la valle del Vipacco, intrappolarli ed annien¬ 
tarli sul campo. 

L’itinerario più rischioso, tracciato attraverso il cuore del terri¬ 
torio controllato dai partigiani per provocarli e stanarli, spetta a due 
colonne che muoveranno da Gorizia. Una, formata da tre compa¬ 
gnie del Battaglione Sagittario e tre del 10° Polizei Regiment tedesco 
è destinata ad attraversare la Selva di Tarnova, raggiungendo suc¬ 
cessivamente Raunizza, Tarnova, Loqua ed infine Predmeia. 
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Il «Barbarigo» forma la seconda, e dovrà marciare lungo la spon¬ 
da orientale della Bainsizza e la Vallata di Chiapovano. 

Una prima sua aliquota, separandosi dal grosso a Sella Dol, do¬ 
vrà salire sulla Bainsizza, raggiungendo Gargaro, Bainsizza della Bat¬ 
taglia e quindi Locavizza, per poi congiungersi con le altre compa¬ 
gnie, intente a rastrellare il fondovalle, a Chiapovano. 

Da qui, una parte del Battaglione si unirà alla colonna del «Sa¬ 
gittario», puntando su Predmeia, ed il rimanente marcerà su Otlica, 
passando per Tribussa Superiore e Mala Rupa 142 . 

Questo secondo i piani; l’operazione parte però da un presup¬ 
posto del tutto errato: il IX Korpus 143 s’è trasferito dal Tarnovano 
e dalla Bainsizza al Circhinese, più ad est. La rete si chiude dove non 
c’è pesce da pescare. 

Il «Barbarigo» il 18 dicembre 1944 muove per raggiungere le po¬ 
sizioni di partenza. 

Il giorno successivo le due colonne della Decima iniziano a muo¬ 
vere. La situazione meteorologica è inclemente. Le temperature so¬ 
no sempre abbondantemente sotto lo zero, spesso nevica, la bora soffia 
forte e gelida ad accrescere il disagio dei marò. 

La colonna operante sulla Bainsizza ha al seguito un camion 144 . 


142 La terza e quarta colonna, formate da reparti tedeschi, dovrebbero pren¬ 
dere alle spalle le formazioni titine risalendo da Idria. Altre due colonne, formate 
rispettivamente da 200 domobranzi sloveni e da 500 fra ustascia croati e cetnici ser¬ 
bi, muoverebbero da Hotdrsica e Postumia. L’accerchiamento sarebbe quindi com¬ 
pletato da altre due colonne, una di domobranzi in partenza da Sesana, ed una te¬ 
desca in movimento da Opacchiasella. Infine due colonne germaniche, marciami 
parallelamente lungo il costone nord della valle del Vipacco, annienterebbero le forze 
partigiane in ritirata. 

143 L’Esercito Popolare di Liberazione Jugoslavo costituisce, grazie ai mas¬ 
sicci aiuti alleati e sovietici ed al territorio, particolarmente adatto alla guerriglia, 
su cui opera una delle migliori forze partigiane della seconda guerra mondiale. E’ 
organizzato su base territoriale, in corpi o «Korpus», a loro volta formati da briga¬ 
te, di norma suddivise in battaglioni. La loro composizione numerica varia, ma può 
essere valutata indicativamente in 300 - 400 uomini per battaglione. Vi è abbondan¬ 
za di armi automatiche, e non manca l’artiglieria leggera. L’organizzazione logisti¬ 
ca è veramente efficace, tanto da consentire fulminei trasferimenti di interi batta¬ 
glioni in poche ore. L’EPL riuscirà, grazie anche alla presenza di consiglieri militari 
alleati, a sopravvivere ad ogni tentativo tedesco d’annientamento. 

144 Lo conduce il fiorentino Padelletti; difende con un paio di guanti le mani 
ferite a Nettuno e non ancora guarite. 
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Ogni ora il veicolo deve essere messo in moto, per evitare che 
l’acqua geli nel radiatore. Vengono catturati quattro prigionieri, sban¬ 
dati dopo scontri con altre unità. Si controllano le poche abitazioni, 
scoprendo e distruggendo depositi partigiani di armi e munizioni 145 . 

La colonna riprende la marcia, mentre scende la notte. 

Nell’oscurità improvvisamente si scopre che la mulattiera è sta¬ 
ta sabotata da un’esplosione ad una strettoia. Il passaggio viene ri¬ 
pristinato, lavorando nel gelo notturno; grazie all’abilità dell’autista 
ed a due robuste corde, anche il camion riesce a superare l’impasse. 

Alle prime luci dell’alba del 21 dicembre 1944, la colonna entra 
in Locavizza. Nell’abitato sono evidenti le tracce di ritirata degli slavi. 

Con stupore i marò riescono a scorgere reparti slavi in movimento 
verso Tribussa, sul lato opposto della valle di Chiapovano; in un pri¬ 
mo momento, credono sia una delle colonne dell’Operazione Adler, 
poi debbono arrendersi all’evidenza, e cominciano a capire che l’o¬ 
perazione non procede come previsto. 

Lasciato un piccolo distaccamento nel paese, la colonna prose¬ 
gue verso Chiapovano, dove arriva alla mattina del 21 trovando già 
sul posto il resto del Battaglione, che ha percorso la strada di fondo- 
valle. 

Il paese è posto in fondo ad una valle claustrofobica, che si re¬ 
stringe sempre più man mano che si procede verso nord. L’abitato 
si riduce ad una manciata di case raggruppate a casaccio, ad una chie¬ 
sa, ad un piccolo cimitero, sovrastati da due ripide creste montane. 

Durante l’avvicinamento a fondovalle cinque prigionieri sono cat¬ 
turati ed uno è liberato; si tratta d’un soldato pugliese, catturato dai 
partigiani dopo 1*8 settembre e ridotto in cattive condizioni per le pri¬ 
vazioni e le angherie. Felice di essere tornato fra i suoi compatrioti, 
viene rimandato direttamente all’ospedale di Gorizia. 


145 Nel pomeriggio viene controllata una casa, dove si trova una vecchia. In¬ 
terrogata, risponde di non parlare l’italiano e di non sapere nulla di partigiani. Tracce 
d’un soggiorno recente di numerose persone, rifiuti e puzza la smentiscono: viene 
dato fuoco all’abitazione. Improvvisamente il casolare salta in aria; nascosto den¬ 
tro c’era un arsenale partigiano. La vecchia, ormai scoperta, prende a maledire in 
buon italiano i marò. Viene inviata al comando per essere interrogata ulteriormen¬ 
te. 
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Chiapovano è privo delle risorse necessarie per i circa 350 marò 
che lo presidiano; resisi conto della miseria di questa gente, essi cer¬ 
cano allora di offrire qualcosa alla popolazione, pur soffrendo essi 
stessi la fame. Il Battaglione attende un camion che dovrebbe porta¬ 
re da Gargaro viveri e munizioni. 

Le compagnie vi si alloggiano: i fucilieri ed i mitraglieri nell’a¬ 
bitato, la IV in una grande casa colonica posta a nord del paese, il 
comando Battaglione in posizione arretrata sulla strada per Sella Dol. 

Quello stesso 21 dicembre sulla strada di Locavizza Superiore 
avviene un fatto per molti versi ancora misterioso. 

Una pattuglia della VDV, la polizia partigiana, attacca la Fiat 
su cui viaggiano, oltre all’autista, il comandante in 2 a della Divisio¬ 
ne Decima, C.F. Luigi Carallo, il T.V. Montanari, un ufficiale tede¬ 
sco ed un cagnolino. Nessun altro veicolo li scorta. 

Il comandante Carallo reagisce lanciandosi contro i partigiani 
col mitra spianato, mentre gli altri tre (i due italiani sono feriti) rie¬ 
scono ad allontanarsi ed a raggiungere delle truppe amiche. Carallo, 
esaurite le munizioni, è preso ed ucciso a pugnalate 146 . 

Vengono catturati anche alcuni documenti relativi all’operazio¬ 
ne in corso: delle mappe con riportato l’itinerario previsto per le co¬ 
lonne. 

Più tardi nella giornata una pattuglia della III Compagnia, co¬ 
mandata dal Serg. Cascino, rinviene in un avvallamento poco distante 
dalla strada la salma del Capitano di Fregata. Il corpo giace al suo¬ 
lo, completamente nudo e coi segni di crudeli sevizie; un pugnaletto 
è confitto nel cuore. La salma viene sommariamente ricomposta e 
portata a Chiapovano, deponendola nella camera mortuaria del ci¬ 
mitero. 

All’alba del 22 dicembre 1944 tre marò della III Compagnia no¬ 
tano un individuo avvicinarsi con circospezione alle case. Lo lascia¬ 
no venire avanti, poi lo bloccano da tre lati. Dichiara d’essere un uf¬ 
ficiale della Wermacht, ma sotto al pastrano tedesco indossa un’uni¬ 
forme inglese. E’ armato con un mitra ed una pistola Beretta, ha un 


146 Questo scontro è stato ed è oggetto di voci ed illazioni, che traggono ori¬ 
gine dalle scarse conseguenze per quanti erano in auto con Carallo. 
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pugnale e due bombe a mano, e porta con sé carte geografiche ed 
un binocolo. 

Viene condotto al riparo e gli offrono un po’ di cibo. Si scopre 
che è un friulano venticinquenne, commissario politico del Battaglione 
«Mazzini», e porta il nome di battaglia di Ivan. Viene inviato a Go¬ 
rizia con la ‘Pidocchiosa’, la piccola Fiat 508 mimetizzata che segue 
le vicende del Battaglione. 

Nel Battaglione c’è tensione ed il presentimento di un prossimo 
scontro. I marò si sentono spiati e vedono che i civili sono scompar¬ 
si. Sulle montagne che sovrastano il paese avvengono strani movi¬ 
menti di uomini, che pare si fregino della stella rossa partigiana. 

Vengono improvvisate delle opere difensive, ed intensificati i ser¬ 
vizi di guardia. Sono presi altri due prigionieri: un barbiere napole¬ 
tano, militare sbandato dall’armistizio, ed un ragazzo sloveno di no¬ 
me Stano 147 . 

Da parte slava, si giudica Chiapovano il punto di penetrazione 
nemica più esposto e vi si avvia la Brigata Kosovel con l’ordine d’at¬ 
taccare la colonna avanzante: il suo 2° Battaglione blocca a Slappe 
l’afflusso di possibili rinforzi dalla valle dell’Idria, il 1° ed il 3° at- 


147 Stano, un diciassettenne sloveno, è trattenuto presso un plotone della Bar- 
toli, dove fraternizza coi marò. Portato ai comando per essere interrogato, è tratta¬ 
to rudemente e minacciato di deportazione. Disperato, ruba una bomba a mano e 
si suicida, evitando però di coinvolgere nel suo gesto i mitraglieri che l’hanno accol¬ 
to amichevolmente. Un giovane marò, Cusumano, è presente alla scena ed impazzi¬ 
sce. Una squadra, di cui fa parte il marò Giulio Ronchi, viene incaricata di riportar¬ 
lo a Gorizia: «Dovevamo tornare con un carro agricolo a Gorizia, per riportarvi 
del materiale ed accompagnarvi Cusumano, che era impazzito, si agitava, ed urlava 
come un ossesso. Siamo partiti, e ad un certo momento, prima di una curva, dai 
versanti ci hanno attaccato. Noi abbiamo preso le armi e ci siamo rifugiati ai lati 
della strada. Il mulo si è messo a correre verso Gorizia. Siamo andati avanti anche 
noi, tenendoci al coperto, e passata una curva hanno cessato il tiro. Allora ci siamo 
rifugiati in una casa di contadini. Cusumano al momento dell’attacco anziché se¬ 
guirci si è diretto a Chiapovano. Nella notte ci hanno attaccati. Credo che ci siamo 
salvati per il coraggio di Paladini. Noi sparavamo da tutte le parti, spostando conti¬ 
nuamente la mitraglia, e minacciavamo di uccidere i contadini se non ci lasciavano 
andare. All’alba i partigiani si sono allontanati. Non erano riusciti a prenderci né 
il mulo, nella stalla, né il carro, rimasto col suo carico davanti alla casa. Così siamo 
partiti col carro e col mulo, portando con noi la famiglia come ostaggio. Intanto 
è tornato urlando Cusumano, avvertendoci che c’erano ipartigiani a Chiapovano. 
Noi non abbiamo creduto, pensando fosse frutto della sua pazzia, e siamo andati 
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taccano direttamente Chiapovano rinforzati dal 2° Battaglione della 
Brigata Basovizza ed dal Battaglione Mazzini della Brigata Garibal¬ 
di Trieste. Sono circa mille partigiani contro i trecentocinquanta ita¬ 
liani. 

Nella sera fra il 23 ed il 24 dicembre 1944 il G.M. Farotti, appe¬ 
na giunto all’abitato, propone al comandante di Battaglione T.V. Giu¬ 
lio Cencetti di disporre il reparto in uno schieramento difensivo aperto. 
Egli vuole soprattutto evitare che il Battaglione possa rimanere im¬ 
bottigliato nel paese. Cencetti accetta la proposta, quindi ritorna verso 
Gorizia lasciando quale comandante interinale, il T.V. Domenico 
Trettene. 

Giorgio Farotti riassume così la disposizione presa dal «Barba- 
rigo» all’alba del 24 dicembre 1944: 

«Io ottenni dal comandante che all’alba le compagnie fucilieri 
si portassero in avanti, fuori dall’abitato; avevo visto, studiando la 
carta topografica a tavolino, perché di notte non si poteva fare di¬ 
versamente, che all’imboccatura della valle, verso nord, c’erano del¬ 
le alture laterali sulle quali potevamo sistemarci ed allora avevo sta¬ 
bilito che la compagnia Bartoli si sarebbe schierata sul lato sinistro 
della valle, le compagnie fucilieri sul lato destro, la Compagnia Mortai 
dietro la Mitraglieri, di rinforzo, con i pezzi controcarro sulla strada 
rotabile che percorre il centro della valle (ed il comando di Battaglio¬ 
ne nell’abitato n.d.a.). 

I tre plotoni mitraglieri schierati sul lato sinistro erano in posi¬ 
zione sopraelevata con ottimo campo di tiro (le colline di sinistra erano 
più elevate che non quelle di destra e dominavano completamente la 
valle), per cui le nove mitragliatrici schierate in quel modo crearono 
uno sbarramento di fuoco tale da stroncare tutti gli attacchi degli sla¬ 
vi». 


a controllare la notte successiva. Arrivati alle prime case, abbiamo spiato dalle fine¬ 
stre, e visto che dentro c’erano i partigiani. Abbiamo capito effettivamente che il 
Barbarigo si era ritirato, e ci siamo diretti verso Gorizia, passando col mulo spinto 
al galoppo attraverso il vallone. Cusumano, che era completamente impazzito ed 
urlava come un ossesso, è fuggito e non l’abbiamo più rivisto». 
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La I Compagnia trascorre la notte assieme ad elementi tedeschi, 
che improvvisamente e senza dare avviso ai marinai si allontanano, 
lasciando sguarniti i posti di guardia. 

Solo la casuale uscita notturna d’un marò permette di scoprirlo 
e di ripristinare le misure di sicurezza. 

L’attacco vero e proprio ha inizio alle 10 del mattino del 24 di¬ 
cembre 1944, quando lo schieramento è ormai predisposto. 

Questa è il primo vero combattimento del «Barbarigo» dai fatti 
d’arme di Anzio e Nettuno. Buona parte dei marò sono complemen¬ 
ti, ed è il loro battesimo del fuoco. Hanno davanti combattenti deci¬ 
si e coraggiosi, la cui tattica è semplice è devastante: sommergere con 
un potente fuoco di soppressione le postazioni nemiche, isolarle, as¬ 
salirle, annientarle. 

Gli attacchi partigiani giungono da nord, lungo il vallone. Il ti¬ 
ro incrociato delle mitragliatrici, dei fucili, dei mortai e dei cannon¬ 
cini del «Barbarigo» li accoglie. 

Il progressivo avanzare dei partigiani è ostacolato, contenuto, 
ritardato dal vantaggioso schieramento italiano, ma non può essere 
impedito o respinto per la scarsità di munizioni 148 . 

Quale misura di sicurezza, il Comando invia un plotone della 
III Compagnia a proteggere i mortai della IV. 

I partigiani riescono bensì ad incunearsi nello schieramento, ma 
non a giungere a contatto con gli italiani; in questo modo, e grazie 
al rigoroso addestramento dei marò, le perdite nelle file del «Barba- 
rigo» si limitano ad un morto, il capo di 2° Domenico Gavrioglio 
della Compagnia Bartoli, colpito da un proiettile partigiano mentre, 


148 II nostro problema più importante però non era l’attacco slavo, ma la scar¬ 
sità delle munizioni. Noi avevamo a! seguito soltanto la dotazione d’arma spalleg¬ 
giata; in particolare ogni mitragliatrice Breda aveva due cassette portamunizioni che 
contenevano 15 lastrine ciascuna, cioè 300 colpi, e quindi ogni arma aveva 600 col¬ 
pi. La stessa situazione più o meno si verificava per i fucili mitragliatori delle com¬ 
pagnie fucilieri. La situazione peggiore era quella dei mortai; anche loro avevano 
soltanto la dotazione al seguito e quindi pochissime bombe di mortaio, al massimo 
una cinquantina per tutte le armi che avevamo, perché la compagnia mortai aveva 
nove mortai, ed ogni arma due cassette di tre bombe g.a. ciascuna, con le quali non 
potevamo fare molto. Quindi la nostra preoccupazione era di contenere si l’attacco, 
ma anche di razionare il fuoco. Giorgio Farotti 
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sportosi dal suo riparo, copriva d’ingiurie e di gestacci gli slavi avan¬ 
zanti. 

Le punte delle formazioni titine, infilandosi nella vailetta fra i 
fucilieri ed i mitraglieri, nel primo pomeriggio giungono sino alla spia¬ 
nata dove sono appostati i due cannoncini da 47/32, cercando di pren¬ 
derli. 

Un contrattacco a suon di bombe a mano e raffiche di mitra re¬ 
spinge gli assalitori sino ai vicini margini del bosco. Questi, postisi 
al riparo, investono le due armi d’un intenso fuoco di mitragliatrici, 
costringendo i serventi ad allontanarsene. 

I due cannoncini rimangono in questa terra di nessuno creatasi 
improvvisamente. Le due compagnie fucilieri resistono senza cedere 
di un metro alla crescente pressione slava; i ragazzini dal basco ver¬ 
de, sparando coi vecchi 91 e coi MAB, riescono a non farsi circonda¬ 
re ed a trattenere il grosso degli slavi. 

I proiettili di mortaio e le raffiche di mitragliatrice calano lad¬ 
dove gli attacchi si fanno più minacciosi. La necessità di razionare 
i colpi impedisce però di creare anche nel fondo valle un vero sbarra¬ 
mento di fuoco, e permette quindi ai partigiani di infiltrarvisi pro¬ 
gressivamente, sfilando sotto alle compagnie mitraglieri e fucilieri, 
che rischiano d’avere tagliata la via di ritirata. 

Vengono prese le prime misure per prevenire un accerchiamen¬ 
to, facendo arretrare lo schieramento dei mortai. Quando i tubi so¬ 
no appostati in una valletta, un mitragliatore comincia a colpire an¬ 
che quella spianata. Le Breda 37 della «Bartoli» intervengono tem¬ 
pestivamente, eliminandolo. 

Comincia a scendere l’oscurità: i mortai e le mitragliatrici arre¬ 
trano ulteriormente sotto la pressione avversaria, mentre le compa¬ 
gnie fucilieri, ancora ferme sulle posizioni assunte all’alba, tratten¬ 
gono il grosso delle formazioni partigiane. 

Con il calare dell’oscurità, passate da poco le diciassette, viene 
finalmente dato l’ordine di muovere verso Gargaro. Le armi d’ac¬ 
compagnamento, che i fucilieri hanno protetto dall’accerchiamento, 
coprono il ripiegamento della I e della III Compagnia 149 . 


149 Durante il ripiegamento del plotone mortai, una squadra viene improvvi- 
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I due cannoni da 47/32, per cui è finito il munizionamento, si 
trovano sempre nella terra di nessuno creata dalPinfiltrazione slava. 

I marò del plotone cannoni coi loro ufficiali, i G.M. Pietro Grosso 
ed Alberto Giorgi cercano di recuperarli contando sulla protezione 
dell’oscurità. 

II primo tentativo d’avvicinarvisi fallisce, ed un marò viene leg¬ 
germente ferito ad una gamba. Al gruppo si aggiungono anche alcu¬ 
ni mortaisti per un secondo tentativo. 

Il primo pezzo è raggiunto e legato con una corda, tirandolo fi¬ 
no ad una discesa. Il secondo è ancora battuto da un intenso fuoco 
avversario; il capopezzo decide di lasciarlo sul posto dopo averlo re¬ 
so inutilizzabile 150 . 

Ormai le avanguardie partigiane sono giunte sino all’abitato. So¬ 
no le 21, ed arriva l’ordine di ripiegare dentro il paese. 

Le compagnie, continuando l’azione di fuoco, muovono ploto¬ 
ne per plotone, ripiegano verso il comando Battaglione da dove ven¬ 
gono indirizzate sulla strada verso la sella Dol. 


samente sorpresa dal tiro d’una mitragliatrice. Gli uomini sono incolumi, ma nello 
spiazzo ove si schiantano i proiettili nemici è rimasta una piastra d’appoggio. Un 
marò diciassettenne, impaurito, si prepara a lanciarsi per recuperarla, quando il ser¬ 
gente Luciano Pieri lo ferma, afferrandolo per la spalla. Poi il sottufficiale si alza 
e scompare saltando fra le case, sotto il fuoco slavo. Pieri sbuca improvvisamente 
da dietro un albero; il servente della mitragliatrice vigilava la casa, ed è colto di sor¬ 
presa. Raccoglie la piastra, si slancia ed in un attimo è al riparo. 

150 Marco Pittaluga ricorda come viene reso inutilizzabile il secondo canno¬ 
ne: «Inizia la notte, io ero tornato al comando, e nel riavviarmi al mio cannone da 
47 con una squadra di rimpiazzo a quella in postazione, trovo questa ultima per 
strada, con feriti a braccia e... il pezzo lasciato in postazione, solo - soggetto ad 
attacco, senza muli per trainarlo, con braccia non sufficienti a spostarlo (un canno¬ 
ne, anche leggero di calibro, è sempre un cannone...). E, allora, su per le montagne 
a raggiungere il cannone. La postazione era in una piccola radura, scoperta, che 
però dominava la valle. A metà strada, dal bosco dietro e non verso la valle, siamo 
investiti da fuoco di armi leggere. Tutti a terra, risposta al fuoco. Il cannone era 
visibile, sotto la luna, ma fra noi e il fuoco. Impossibile raggiungerlo per smontarlo 
(niente muli) e riportarlo indietro. Mia decisione “Copritemi, e striscio io fino al 
pezzo per renderlo inutilizzabile”. Una fifa boia, l’ordine di ripiegare era già in at¬ 
to, ma il cannone era il mio, e avevo 18 anni ed ero volontario. Mi ricordo quei 
20- 30 metri sulla pancia, e le traccianti sopra. Mi ricordo distintamente l’arrivo, 
il passare da pancia a terra a pancia aU’aria sotto il pezzo e, nel buio, le braccia 
in aria a togliere le due chiavette di bloccaggio dell’otturatore (due affari rotondi: 
premere in dentro, mezzo giro antiorario, molle attive, chiavetta tolta) poi via il ma- 
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Gli slavi, che hanno subito pesanti perdite durante l’intera gior¬ 
nata, continuano il tiro sul paese per un’ora, prima di rendersi conto 
che il «Barbarigo» si è ritirato. 

La colonna del «Barbarigo» in ripiegamento marcia ordinata- 
mente verso Locavizza e Gargaro; davanti vengono i fucilieri, più in¬ 
dietro le compagnie mitraglieri e mortaisti, appesantite dai fardelli 
delle armi. E’ una notte luminosa, e gli uomini dalle uniformi scure 
spiccano sul candore della neve. Pattuglie di sicurezza si muovono 
in avanguardia e retroguardia. 

All’alba del 25 dicembre la colonna del «Barbarigo» giunge a 
Gargaro 151 . 

La manovra di ripiegamento è riuscita perfettamente, chiuden¬ 
do l’intero combattimento secondo i piani predisposti. 

Sono stati anche bloccati per tempo i due carri trainati da buoi 
che stavano portando le tanto attese munizioni, e che altrimenti sa¬ 
rebbero caduti nelle mani del nemico. 

La giornata di Natale viene passata in riposo, a Gargarò. 

Intanto le forze slave si sono spostate attorno a Casale Nemci 
e vi hanno accerchiato il centinaio di marò del Battaglione Sagitta¬ 
rio; nel tardo pomeriggio giunge a soccorrerli ed a liberarli dall’asse¬ 
dio un reparto di formazione composto dagli «NP» e da artiglieri 
del Gruppo San Giorgio 152 . 

Alla sera un gruppetto di marinai del «Barbarigo» assiste alla 
messa nella chiesa di Locavizza. 


niglione del cuneo e zac, l’otturatore ben oliato che ti scivola in mano. Pezzo inser¬ 
vibile, pancia di nuovo in giù, rientro al margine de! bosco, dove i miei sparavano 
ancora. Pensavo di essere solo: nel rigirarmi sotto il pezzo, chi c’era a sussurrarmi 
“Giù con la testa!”? Il marò Mario Fusco, un giovanissimo della IV Compagnia. 
Non mi aveva voluto lasciar andare solo. Silenziosamente, aveva strusciato con me, 
mi era stato vicino, pronto a sostituirmi se “succedeva qualcosa”. L’avrei ab¬ 
bracciato». 

151 Vi è chi giungendo a Gargaro ha l’occasione di reincontrare un vecchio 
commilitone. «AlTarrivo ad una casa in un luogo di cui non ricordo il nome, tro¬ 
vammo il Capitano di Fregata Fausto Sest ini; ci abbracciammo. Nel 1939 ero im¬ 
barcato sulla torpediniera Aretusa, il comandante in prima era il Ten. di Vascello 
F. Sestini; fu una vera festa ritrovarsi, non ci sono altri incontri migliori». Leonar¬ 
do Di Bari, III Compagnia. 

152 L’aiuto agli assediami avviene nella più schietta tradizione risorgimenta- 
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Dentro vi sono alcuni tedeschi, e le donne, vecchi e bambini che 
formano la popolazione del paese. 

I marò cantano commossi la Preghiera del Legionario, i tede¬ 
schi un loro Lied natalizio. Ma è cosa di un giorno; la guerra ripren¬ 
de. 

Da Gargaro vengono irradiate numerose pattuglie per esplorare 
la Bainsizza e scoprire se il nemico vi sia ritornato in forze. Una è 
presa improvvisamente sotto il fuoco nemico; accerchiata, trova ri¬ 
fugio in una vecchia trincea della prima guerra mondiale, trascor¬ 
rendovi la notte in un continuo scambio di colpi. 

Al mattino, con una sortita i marinai riescono a forzare il cer¬ 
chio nemico ed a ripiegare incolumi 153 . 

Le operazioni riprendono con un’avanzata che riporterà i reparti 
della Decima sino agli obiettivi finali previsti dall’operazione Adler. 

II «Barbarigo» deve ritornare a Chiapovano, dove già si sono 
portati gli NP, e da qui dopo avere percorso l’intero vallone di Chia¬ 
povano fino al fiume Idria, ricongiungersi con il «Sagittario» in mo¬ 
vimento nel tarnovano, ed il «Fulmine» operante nella valle dell’I- 
dria. 

La mattina del 26 dicembre dei reparti di sicurezza procedono 
in avanguardia lungo i fianchi del vallone per scoprire la presenza 
d’eventuali formazioni nemiche. 

Uno d’essi, formato da due plotoni della IV, senza mortai e da 
un plotone mitraglieri della «Bartoli», alle due del pomeriggio viene 
sorpreso da un’imboscata vicino a Podlaca. 

Mentre sulla pattuglia di testa si abbatte il fuoco di numerose 
armi, fra cui si riconoscono il tiro lento d’un mitragliatore Bren e 


le, con una carica accompagnata da squilli di tromba che infrange le formazioni 
nemiche e le costringe alla ritirata. 

,5 ^ Della pattuglia fa parte il S.C. Luigi Baldini, che in quei giorni compie gli 
anni. Rientrato a Gargaro, spera di avere quale dono un rancio speciale per sé ed 
i suoi uomini; gli servono alcune fette di polenta. Il vecchio marò del San Marco 
ha fame, s arrabbia, ed inveisce rabbioso col G.M. Piccoli, intervenuto gentilmente 
per calmarlo. L’ufficiale si allontana senza reagire, mentre qualcuno dice a Baldini 
che quella polenta data alla pattuglia era tutto il pranzo dell’ufficiale. Quando Bal¬ 
dini va a scusarsi, Piccoli lo congeda con un sorriso. 
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le raffiche rabbiose di una MG, gli slavi gridano: «Gioventù fasci¬ 
sta, arrenditi. Viva Stalin! Viva Tito!». 

Dopo due ore, grazie ad un’azione di sorpresa, i partigiani ri¬ 
piegano; il reparto riesce a sganciarsi, e arretra verso Gargaro, in¬ 
viando una pattuglia verso il luogo ove il Battaglione dovrebbe tro¬ 
varsi secondo i piani operativi, per informare dello scontro 154 ; nella 
Bainsizza, nonostante le azioni dei giorni precedenti, sono ancora pre¬ 
senti consistenti formazioni partigiane. 

Il «Barbarigo» lascia Gargaro la sera del 27 dicembre 1944, do¬ 
po una giornata passata in riposo. I marò ripartono lungo il vallone 


154 II resoconto delle vicende di questa pattuglia può valere a testimonianza 
delle numerose altre inviate negli altipiani per acquisire informazioni sul nemico e 
per tenerlo in allarme. La pattuglia (G.M. Alberto Giorgi, Mario Fusco, Aurelio 
Giussani, Franco Abiondi, Carlo Chiesa Bosmenzi) deve percorrere oltre 20 chilo¬ 
metri in pieno territorio avversario, avendo per sua principale difesa l’oscurità. Mentre 
il reparto, prima di muovere verso Gargaro, mette in atto un’azione di copertura 
per distrarre l’avversario, i cinque muovono verso nord. Iniziano a marciare infi¬ 
landosi tra accampamenti e posti di controllo slavi; per non essere scoperti hanno 
fasciato gli scarponi chiodati con le sciarpe. In caso siano intercettati, possono con¬ 
tare solo sulle loro armi individuali: due mitra e tre 91. Riescono ad evitare le senti¬ 
nelle nemiche marciando nel bosco, ma finiscono per perdere l’orientamento. Deci¬ 
dono di tentare il tutto per tutto. Hanno individuato una casa e v’irrompono ad 
armi spiegate. La fortuna li aiuta: vi abita una famigliola di contadini, padre, ma¬ 
dre, un ragazzino ed una ragazzina. Poche domande, poi decidono di farsi accom¬ 
pagnare dai due ragazzi. Li aiuteranno ad orientarsi, e garantiranno il silenzio dei 
loro genitori. Passano vicino ad un ennesimo accampamento; una sentinella, appo¬ 
stata da sola fuori dell’accampamento li scorge e da distante intima loro l’alt. Boris 
e Sdenka, i due ostaggi, rispondono col rituale ‘Zivio Tito’. Poi spiegano con poche 
parole d’essere contadini diretti a Cai. La sentinella lascia passare; forse ha capito 
la verità, ma non vuole morire. La marcia riprende sino a Cai di Canale, dove avrebbe 
dovuto trovarsi il battaglione. Nel paese, nessuna traccia del «Barbarigo», ancora 
fermo a Gargaro per un cambiamento dei piani operativi. La pattuglia è isolata in 
pieno territorio nemico. Fermata per fare il punto della situazione. Decidono di rien¬ 
trare a Gargaro, seguendo una strada parallela alla valle delPIsonzo; là, vicino ai 
presidi, la presenza partigiana è minore. Riprendono la marcia, accelerando il pas¬ 
so. Manca poco all’alba. La luce del giorno li sorprende ai margini dei boschi. Poi 
sbucano in una zona scoperta. Il ritmo di marcia aumenta, diviene una corsa. I due 
ragazzini sono spinti avanti. All’improvviso, ancora una volta l’urlo di Alt. La ri¬ 
sposta: «Barbarigo - IV Compagnia - pattuglia». Sono le 9.20 del mattino, l’ora 
che segna per i cinque marinai la fine di un incubo: hanno raggiunto una postazione 
della III Compagnia, appena fuori Gargaro. E’ il momento di pensare ai piccoli ostag¬ 
gi. Ai confini orientali, la pietà è morta da tempo. I due ragazzi tremano di paura. 
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di Chiapovano. Devono marciare a piedi; autocarri non ce ne sono. 
Il clima continua ad essere rigidissimo: neve, temperature glaciali, 
un forte vento di bora. 

Nella giornata del 28 dicembre il «Barbarigo» rientra in Chia¬ 
povano. Il paese è deserto e semi distrutto. I pochi abitanti rimasti, 
presi in mezzo ad un conflitto che li vede comunque vittime, qualun¬ 
que sia la loro etnia, vogliono andarsene. 

Vicino al cimitero vengono scoperte delle fosse comuni; la gente 
del posto parla di centinaia di partigiani caduti durante gli assalti al¬ 
le postazioni italiane. A metà pomeriggio gli italiani riprendono la 
marcia. 

Devono risalire tutta la valle sino a Slappe d’Idria. A destra, sul¬ 
l’altipiano di Tarnova, avanza la colonna del «Sagittario», ma a si¬ 
nistra c’è la Bainsizza, pullulante di nemici. 

Una pattuglia cattura quattro disertori turchestani, armati di pe- 
pescià e con tanto di titochka 155 ; ognuno di loro viene trovato in 
possesso di parecchi orologi e di altra refurtiva. I quattro vengono 
fucilati dopo un breve interrogatorio. 

Scende la notte, e la marcia prosegue a ritmo forzato. C’è il ri¬ 
schio che un’imboscata intrappoli senza via di scampo la colonna in 
fondo alla vallata. 

Salvo qualche sporadico scontro fra le avanguardie italiane ed 
elementi isolati partigiani, gli slavi invece non si fanno vivi. Lo sfor¬ 
zo della marcia forzata e la tensione logorano gli uomini; qualcuno 
si accascia, sfinito. 

Slappe è raggiunta; ora la colonna, che comprende tutti i Batta¬ 
glioni della Decima impegnati nell’operazione, risale verso nord la 
valle d’Idria 156 . A Santa Lucia di Tolmino, alla confluenza fra Ison¬ 
zo ed Idria, dovrebbero attenderli dei camion. 


La pattuglia raccoglie tutto il cibo che i commilitoni hanno, lo dona loro, e li lascia 
liberi, con un timido ‘Scusateci’ pronunciato da Mario Fusco. Carlo Chiesa aveva 
con sé un podometro: lo consulta e scopre d’aver percorso 52 chilometri in 14 ore. 

155 La Titochka è la bustina kaki ornata di stella rossa d’ordinanza nell’eser¬ 
cito slavo. Il soprannome le deriva dalla preferenza accordatale dal maresciallo Tito. 

156 II comandante del «Sagittario», il notaio toscano Ugo Franchi, quando 
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Quando sono vicino al ponte di Santa Lucia, improvvisamente 
si scatena un violento tiro di armi automatiche e di mortai, accom¬ 
pagnato da forti grida di sfida in italiano. 

Sono bersaglieri del Battaglione Mussolini 157 ; da un anno pre¬ 
sidiano quel territorio, ed abituati ai continui attacchi notturni slavi, 
hanno reagito aggressivamente all’avvicinarsi della colonna pensan¬ 
do all’ennesima azione nemica. 

Per fortuna, tutto si chiarisce prima che qualcuno rimanga feri¬ 
to nello scontro. I camion a Santa Lucia non ci sono: un’interruzio¬ 
ne stradale li ha bloccati a Canale d’Isonzo. 

Spunta l’alba del 29 dicembre 1944. I marinai marciano quasi 
senza sosta ed a passo arrancato dalla sera precedente. Sopra di loro 
incombono le pareti dei monti tante volte apparsi sui bollettini della 
Grande Guerra. 

Finalmente, a Canale d’Isonzo, ecco i camion mandati dal «Sa¬ 
gittario». Non bastano per portare tutti a Gorizia, ma vicino passa 
la linea ferroviaria e chi non trova posto in camion viaggia in treno. 

1 giorno successivo, 30 dicembre, i marò vengono lasciati ripo¬ 
sare nei loro alloggiamenti a San Pietro e Salcano. Nella serata que- 
st’ultima località subisce un lungo bombardamento: più ondate di 
velivoli cercano di distruggere il ponte sull’Isonzo. 

I marò si disperdono nei campi per non essere travolti dalle po¬ 
tenti esplosioni. Quando tutto finisce, il ponte è ancora intatto, e ta¬ 
le resterà sino alla fine del conflitto, mentre il paese ha subito gravi 
danni. 

Si forma spontaneamente un plotone di volontari per portare aiu¬ 
to alle vittime, mentre gli altri tornano a dormire. 

E’ il 31 dicembre, l’ultimo giorno del 1944. Due bersaglieri del 


scorge il comandante del «Barbarigo», Cencetti, lo saluta con un «Dai Cencio, di¬ 
ciamoglielo che siamo italiani, e di razza bona!». 

157 II Battaglione bersaglieri volontari Mussolini è, se non la prima, una delle 
prime unità combattenti della RSI a riprendere le armi dopo l’armistizio. Costituito 
a Verona nel settembre 1943, andrà nell’autunno di quello stesso anno a difendere 
la frontiera orientale, esplicando un servizio pesante, ingrato, costoso in uomini morti 
o feriti. Il battaglione rimarrà sulle sue postazioni sino al termine del conflitto, no¬ 
nostante tutte le offensive di un nemico assai più forte. 
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Battaglione Mussolini chiedono di venire accolti nella Decima per sfug¬ 
gire alla vita di presidio 158 ; queste diserzioni «in avanti» saranno 
causa di acredine fra la Decima e le autorità civili e militari italiane 
del goriziano. 

Alla sera i marinai festeggiano la fine del vecchio e l’inizio del 
nuovo anno in modo tradizionale con canti e quel po’ di cibo e di 
bevande che è stato reperito per la circostanza. 

I serventi delle Batterie contraeree che difendono il ponte a mez¬ 
zanotte sparano con tutte le loro armi: mitragliere singole, complessi 
quadrinati e cannoni. 

I primi giorni del 1945 vedono il Barbarigo impegnato in nuovi 
pattugliamenti sulla Bainsizza. Stavolta però non viene scoperta traccia 
di apprestamenti partigiani. La situazione meteorologica continua ad 
essere difficile, ostacolando i movimenti delle pattuglie. C’è anche 
il problema delle uniformi. 

Durante l’autunno precedente sono state distribuite delle tute mi¬ 
metiche policrome, adatte per muoversi nei boschi d’autunno, ma che 
rendono visibilissimo chi le indossa su terreno innevato. 

II 4 gennaio tutto il «Barbarigo» è riunito a Salcano, perché l’in¬ 
domani deve sfilare, assieme agli altri reparti della Decima, per le 
vie di Gorizia, e rendere omaggio ai resti del monumento ai caduti 
della prima guerra mondiale, fatto saltare da reparti slavi al servizio 
dei tedeschi, in spregio agli italiani e con la tacita approvazione di 
questi ultimi. La Decima vuole far intendere che Gorizia è una città 
italiana 159 . 


158 Per i bersaglieri passare alla Decima significava soprattutto poter sperare 
d’andare al fronte sud, per difendere il territorio nazionale dalla marea montante 
alleata, facendola finita con la guerriglia e con la lotta condotta a difesa di piccoli 
capisaldi. Risultano essere una ventina i volontari del Mussolini passati alla Deci¬ 
ma. 

159 L’atteggiamento marcatamente italiano della Decima, che esibisce orgoglio¬ 
sa il Tricolore, è motivo di frequenti scontri con le autorità tedesche. 
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Dove i padri hanno combattuto 


Poco dopo la cerimonia del 4 gennaio il «Barbarigo», assieme 
al «Sagittario» ed ai Gruppi d’Artiglieria San Giorgio ed Alberico 
Da Giussano, da Salcano è concentrato nella zona di Tarnova. Il Ser¬ 
vizio Informazioni Divisionale vi ha segnalato come possibile un at¬ 
tacco per il giorno 8 gennaio. 

Il Battaglione raggiunge a piedi, con una giornata di marcia nèl- 
le consuete e dure condizioni meteorologiche 160 , il piccolo paese. I 
marò liberi dai turni di guardia o dalle continue pattuglie, per la ne¬ 
ve ed il freddo si chiudono nelle case e nelle stalle, in cerca d’un po’ 


160 Ricorda il marò Silvio Lenardon, della I Compagnia: «La bora continua¬ 
va a soffiare gelida, conficcandoci negli occhi pallini di nevischio gelato come se 
fossero aghi, mentre sui passamontagna il fiato si congelava in uno spesso strato 
di ghiaccio. Le mani erano semicongelate nei leggeri guanti di lana. Se avessimo do¬ 
vuto sparare, non ne avremmo avuto la forza: sarebbe stato impossibile infilare il 
dito e piegarlo suI grilletto, perciò procedevamo con il mitra a tracolla, in posizione 
di sparo, senza sicura, con l’indice già in posizione sul grilletto, in modo da poter 
sparare tirando indietro tutto il braccio. Accanto a me arrancava un ragazzo bion¬ 
do, arruolato da poco, che non aveva ancora partecipato ad azioni né a faticose 
marce. Avanzava barcollando sotto il peso di una cassetta di munizioni per fucile 
mitragliatore, sballottato di qua e di là dalle raffiche di vento che ci colpivano da 
tutte le direzioni, a seconda dei vortici che la conformazione del terreno provocava. 
Una raffica più forte delle altre lo fece cadere o, forse, fu lui stesso a lasciarsi anda¬ 
re, perché si rifiutò di rialzarsi. Cercai di aiutarlo, ma inutilmente. “Non ce la fac¬ 
cio più”, disse con voce appena udibile. Avrei voluto sedermi anch’io... Accorse 
il tenente Castellari, che cercò di convincerlo prima con le buone, poi puntandogli 
addosso la rivoltella. ”Mi spari pure, io non mi muovo” disse con rassegnazione. 
L ’Ufficiale e il plotone proseguirono perché i soldati, fermandosi sullo stretto sen¬ 
tiero, si erano ammassati pericolosamente fornendo un facile bersaglio ad eventuali 
attaccanti. Bisognava infatti rispettare la regola di mantenere sempre almeno cin¬ 
que metri di distanza sulla fila. Rimasti soli, mi caricai la cassetta delle munizioni 
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di calore. A pranzo ed a cena arriva un piatto unico: scatolette nor¬ 
vegesi di sardine in salsa piccante 161 . 

Vengono controllati tutti i boschi circostanti. In una puntata verso 
Casale Nemci, il plotone Arditi cattura alcuni partigiani intenti a sten¬ 
dere linee telefoniche, segno certo di un attacco prossimo. Vengono 
individuati anche grossi depositi di munizioni nascosti nella selva. Le 
sentinelle aprono il fuoco ogni tanto, percependo strani movimenti 
nel bosco. 

I partigiani ricambiano quando possono, cercando di sorpren¬ 
dere allo scoperto gli italiani 162 . 

L’8 gennaio 1945 passa, senza che il previsto attacco abbia luo¬ 
go, a dispetto di tutti i segni premonitori, cui s’è aggiunta un’intensa 
attività aerea alleata, con aviorifornimenti, bombardamenti aerei su 
obbiettivi tattici di rilievo, e ricognizioni sui presidi italiani. 

II giorno successivo il «Barbarigo», rilevato dai guastatori del 
«Valanga», riparte per Salcano, ove giunge il 10. Qui il Battaglione 
trascorre alcuni giorni nelle consuete attività di pattugliamento, ma 
senza che accada alcun evento rilevante. 

In quel periodo, lontano da Gorizia, si chiude anche la seconda 
piccola rivolta individuale del «Barbarigo» contro il comandante Bor¬ 
ghese: il reclamo al Duce del Serg. a.u. Mario Tedeschi. 

Dall’estate precedente giravano fra i reparti della Decima voci 
su numerosi contatti avvenuti fra il comandante Borghese e non me¬ 
glio specificati emissari del governo del sud, tesi a stipulare una sor¬ 
ta di patto di non aggressione fra la Decima e gli alleati 163 . 


sulle spalle e gli dissi: “Io non li lascio allontanare; se non vieni, me ne vado da 
solo . Ciao!”. Si alzò faticosamente e mi seguì». 

161 Questa dieta procura a molti delle emorroidi. Gli sfortunati si riconosco¬ 
no subito per l’andatura impacciata e dondolante. 

162 La costante presenza dei titini nascosti attorno al paese è testimoniata dalle 
raffiche di mitra che improvvisamente si scatenano quando il marò a.u. Oscar Poz¬ 
zi, già alpino della Julia in Russia, preso da velleità atletiche, tenta una discesa con 
un paio di sci autocostruiti. 

163 Tali indiscrezioni erano perfettamente fondate riguardo ai fatti, ma del tut¬ 
to inesatte sugli scopi. Si trattava del tentativo di alcuni italiani delle due parti per 
agire di comune accordo al fine della salvaguardia di porti, industrie e confini dalle 
devastazioni e soperchierie del crollo finale, per conservare qualcosa in più del pa- 
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55. Ivrea, estate 1944: il 2° Capo Salvatore 
Saitta (a sinistra) ed il marò a.u. Vittorio Ve¬ 
neto Vivalda incaricati alla corvè del rancio. 
Vivalda sarà ucciso pochi giorni dopo la ri¬ 
presa di questa foto. (Saitta) 

55. Ivrea, summer 1944: The 2° Capo Salva¬ 
tore Saitta (at thè left) and thè marò allievo 
ufficiale Vittorio Veneto Vivalda making thè 
corvee for thè radon. Vivalda would be kil- 
led few days later in a partisan ambush. A sin¬ 
gle shoot took him in thè head. (Saitta) 

56. Piemonte, estate 1944: da sinistra il marò 
Benito Morani, il 2° Capo Salvatore Saitta ed 
il marò Gilberto Moro, in attesa del rancio. 
(Saitta) 

56. Piedmont, summer 1944: from thè left thè 
marò Benito Morani, thè 2° Capo Salvatore 
Saitta and thè marò Gilberto Moro waitingfor 
thè radon. (Saitta) 




























57. Piemonte, estate 1944: da sinistra il marò 
Aldo Bertolini, il 2° Capo Salvatore Saitta ed 
un cannoniere del Gruppo Artiglieria Colleo- 
ni, ritratti in uniforme estiva. Al colletto por¬ 
tano alamari di forma speciale, adatti al col¬ 
letto della sahariana. (Saitta) 

57. Piedmont, summer 1944: from thè left thè 
marò Aldo Bertolini, thè 2° Capo Salvatore 
Saitta and a ‘Colleoni’ Artillery Group gun- 
ner in summer dresses. They are wearing spe¬ 
cial shaped frogs, fitting to thè ‘sahariana’ 
summer jacket collar. (Saitta) 

58. Piemonte, estate 1944: il marò Silvio Le- 
nardon, della I Compagnia. (Saitta) 

58. Piedmont, summer 1944: thè marò Silvio 
Lenardon, of thè first Company. (Saitta) 


59. Piemonte, estate 1944: il marò Eolo Sai¬ 
sani, della I Compagnia. (Saitta) 

59. Pidmont, summer 1944: thè marò Eolo 
Saisani, of thè first Company. (Saitta) 

60. Piemonte, estate 1944: il marò Gilberto 
Moro, della I Compagnia. (Saitta) 

60. Piedmont, summer 1944: thè marò Gilbert 
Moro, of thè first Company. (Saitta) 

61. Piemonte, estate 1944: il marò Benito Mo- 
rani, della I Compagnia. (Saitta) 

61. Piedmont, summer 1944: thè marò Beni¬ 
to Morani, of thè first Company. (Saitta) 












































62. Piemonte, estate 1944: il marò Giovanni 
Battista Sartori, della I Compagnia. I marò 
Sartori e Morani sono uccisi da un commis¬ 
sario politico russo in un paesino fuori Trevi¬ 
so, subito dopo la fine delle ostilità. (Saitta) 

62. Piedmont, summer 1944: thè marò Gio¬ 
vanni Battista Sartori, of thè first Company. 
The Marò Sartori and Morani would be kil- 
led by a Russian politicai commissary in a 
small village outside Treviso, immediately af¬ 
ter thè end of thè hostilities. (Saitta) 

63. Piemonte, estate 1944: il marò Andrea 
Terribile, della I Compagnia. (Saitta) 

63. Piedmont, summer 1944: thè marò Andrea 
Terribile, of thè first Company. (Saitta) 

64. Piemonte, estate 1944: il marò Salvatore 
Ferrigno, della I Compagnia. (Saitta) 

64. Piedmont, summer 1944: thè marò Salva¬ 
tore Ferrigno, of thè first Company. (Saitta) 


65. Piemonte, estate 1944: il marò Franco Ra- 
vazzi, della I Compagnia. (Saitta) 

65. Piedmont, summer 1944: thè marò Fran¬ 
co Ravazzi, of thè first Company. (Saitta) 

66. Ivrea, estate 1944: la IV compagnia al ran¬ 
cio. (Manzoni) 

66. Ivrea, summer 1944: thè fourth Compa¬ 
ny come to thè radon. (Manzoni) 
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67. Piemonte, estate 1944: il marò Aldo Ber- 
tolini, della I Compagnia. (Saitta) 

67. Piedmont, summer 1944: thè marò Aldo 
Bertolini, of thè first Company. (Saitta) 


























































68. Ciriè, estate 1944: volontari della IV Com¬ 
pagnia durante un trasferimento in torpedo¬ 
ne. Da sinistra, all’esterno del mezzo marò a.u. 
Roberto Cassola, marò Mario Mare, 2° Ca¬ 
po Marcello Bernardini, marò Giuseppe Laz- 
zarini, 2° Capo Luciano Pieri; a bordo s.c. Di¬ 
no Guerra, marò a.u. Pietro Braidi, marò Al¬ 
bino De Zerbi, s.c. Marcello Meleagri, marò 
Giuseppe Sgamma. Dal finestrino sporge il ga¬ 
gliardetto verde della Compagnia. (Olivotti) 

68. Ciriè, summer 1944: volunteers of thè IV 
company during a transfer in bus. From thè 
left outside thè vehicle marò allievo ufficiale 
Roberto Cassola, marò Mario Mare, 2° Ca¬ 
po Marcello Bernardini, marò Giuseppe Laz- 
zarini, 2° Capo Luciano Pieri. Inside thè bus 
sottocapo Dino Guerra, marò allievo ufficia¬ 
le. Pietro Braidi, marò Albino De Zerbi, sot¬ 
tocapo Marcello Meleagri, marò Giuseppe 
Sgamma. The Company green pennant leans 
out from thè car window. (Olivotti) 




69. Ciriè, estate 1944: volontari della IV Compagnia durante un trasferimento in torpedone. 
Da sinistra, due volontari non identificati al finestrino, in primo piano marò Giuseppe Lazza- 
rini, marò Zocchia, e dietro loro marò Carlo Granelli e marò Sergio Locci. A terra, sulla de¬ 
stra, marò Salvatore Di Bella. (Olivotti) 

69. Ciriè, summer 1944: volunteers of thè IV company during a transfer in bus. From thè left, 
at thè car window two volunteers not identified, in foreground marò Giuseppe Lazzarini and 
marò Zocchia, behind them marò Carlo Granelli and marò Sergio Locci. On thè ground, at 
thè righi, marò Salvatore Di Bella. (Olivotti) 






























70. Castello di Lonato, estate 1944: gruppo di 
volontarie del SAF Decima operanti presso il 
Comando Decima. In basso a sinistra la Vo¬ 
lontaria Scelta Raffaella Duelli, responsabile 
del Nucleo SAF presso il Barbarigo. (Duelli) 

70. Cast le of Lonato, Decima MAS headquar- 
ter, summer 1944: a group of volunteers from 
thè SAF (Female Auxiliary Service) working 
at thè Decima H. Q.. In thè low left thè ‘ scel¬ 
ta’ (Selected Volunteer) Raffaella Duelli, re- 
sponsible of thè SAF Nucleus inside thè Bar¬ 
barigo. Raffaella was injuried by air bombing 
during thè retreat from Rome. (Duelli) 

71. Milano, 28 ottobre 1944: il Barbarigo in 
trasferimento dal Piemonte al Veneto sfila per 
le vie della città. In testa marcia il comandante, 
T.V. Giulio Cencetti. (Manzoni) 

71. Milan, 28 October 1944: thè Barbarigo 
transferring from Piedmont to Veneto is pa- 
rading along thè streets of thè city. At thè head 



marches thè battalion commander, Tenente di Vascello Giulio Cencetti. (Manzoni) 

72. Piemonte, estate 1944: volontari della IV Compagnia durante un trasferimento. Da sini¬ 
stra sul cassone marò Giovanni Tondi, marò Mario Zerman, marò a.u. Antonio Cravero, 
marò Sergio Locci, D’Alò, Pozzi, marò Franco Abiondi, marò Zocchia, marò Franco Abion¬ 
di. A terra marò Franco Scozzari, marò Franco Abiondi, s.c. a.u. Elias Pierangeli e 2° Capo 
Marcello Bernardini. Il camion è stato armato con una mitragliatrice Breda 37 sparante a ter¬ 
go, ed una vecchia Hotchiss su supporto contraereo improvvisato (Olivotti) 

73. Piedmont, summer 1944: volunteers from thè IV Company during a transfer. From thè 
left on thè truck marò Giovanni Tornii, marò Mario Zerman, marò allievo ufficiale Antonio 
Cravero, marò Sergio Locci, D’Alò, Pozzi, marò Franco Abiondi, marò Zocchia, marò Fran¬ 
co Abiondi. On thè ground marò Franco Scozzari, marò Franco Abiondi, sottocapo allievo 
ufficiale Elias Pierangeli and 2 0 Capo Marcello Bernardini. The truck was armed with a Breda 
37 machine gun firing backward, and an old Hotchiss machine gun mounted on an anti-aircraft 
scratchbuild support. (Olivotti) 
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IL VENETO / THE VENETO 

73. Nervesa, autunno 1944: un marò della I Compagnia di sentinella lungo le rive del Piave. 
(Saitta) 

73. Nervesa, autumn 1944: a marò ofthe first company along thè shores of thè Piave. (Saitta) 

74. Veneto, autunno 1944: tre marò del Barbarigo, veterani di Nettuno. Primo a sinistra Giu¬ 
seppe Laganà. 

74. Veneto, autumn 1944: three marò ofthe Barbarigo, veterans of Nettuno. First at thè left 
Giuseppe Laganà. (Manzoni) 

75. Spresiano, dicembre 1944: i marò Eolo Saisani, Gianni Sartori ed il 2° Capo Salvatore 
Saitta. Alla cintola di Saisani risalta un vecchio pugnale della MVSN. (Saitta) 

75. Spresiano, December 1944: thè marò Eolo Saisani, Gianni Sartori and thè 2° Capo Salva¬ 
tore Saitta. At thè belt of Saisani is standing out an old combat knife from thè MVSN (Volun- 
teer Militiafor National Security, afascist party formation disbanded after thè armistice). (Saitta) 
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76. Spresiano, dicembre 1944: i marò Eolo 
Saisani, Gianni Sartori ed il 2° Capo Salva¬ 
tore Saitta. Alla cintola di Sartori si contano 
non meno di sette bombe a mano italiane, 
francesi e tedesche. (Saitta) 

76. Spresiano, December 1944: thè marò Eo¬ 
lo Saisani, Gianni Sartori and thè 2 0 Capo Sal¬ 
vatore Saitta. Hanging from thè belt of Sar¬ 
tori could be counted not less than seven Ita- 
lian, French and German handbombs. (Saitta) 

77. Veneto, autunno 1944: da sinistra il ma¬ 
rò Eolo Saisani, il 2° Capo Salvatore Saitta 
ed il marò Gianni Sartori. Con loro un ragaz¬ 
zino. La foto permette di vedere le più comu¬ 
ni uniformi estive usate dal battaglione. (Saitta) 

77. Veneto, autumn 1944: from thè left thè 
marò Eolo Saisani, thè 2 0 Capo Salvatore Sait¬ 
ta and thè marò Gianni Sartori with ayoung 
boy. Thephoto allows to watch thè most com¬ 
mon summer dresses weared by thè battalion. 
(Saitta) 





































78 Nervesa, autunno 1944: addestramento al 
tiro lungo il Piave per la I Compagnia. (Sait- 
ta) 

78. Nervesa, autumn 1944: shooting training 
along thè Piave for thè first Company. (Sait- 
ta) 

79. Veneto orientale, autunno 1944: il marò 
Silvio Lenardon, il 2° Capo Massimo Gari- 
baldo ed il marò Benito Morani indossano le 
nuove tenute mimetiche da combattimento di¬ 
stribuite da poco. (Saitta) 

78. Eastern Veneto, autumn 1944: thè marò 
Silvio Lenardon, thè 2 0 Capo Massimo Gari- 
baldo and thè marò Benito Morani wearing 
thè new camouflaged combat uniforms recen- 
tly issued. (Saitta) 



80. Nervesa, autunno 1944: il G.M. Franco Ferrari con alcuni marò della I Compagnia; alla 
sua destra Luciano Sala. (Saitta) 

80. Nervesa, autumn 1944: The Guardiamarina Franco Ferrari with some marò of thè first 
Company; at his right Luciano Sala. (Saitta) 
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81. Nervesa, autunno 1944: il G.M. Franco Ferrari, della I Compagnia, spara col fucile mitra¬ 
gliatore Breda 30. (Saitta) 

81. Nervesa, autumn 1944: thè Guardiamarina Franco Ferrari', of thè first Company, fires Breda 
30 tight machine gun. (Saitta) 

82 Nervesa, novembre 1944: da sinistra il s.c. Luciano Reverdito, il 2° Capo Giulio Porta, 
il marò Benito Negroni, il G.M. Franco Ferrari, il 2° Capo Massimo Garibaldo, il 2° Capo 
Saitta, due volontari non riconosciuti, il marò Vincenzo Gagge$; accosciato il marò Benito 
Morani. (Saitta) 

82. Nervesa, November 1944: from thè left thè sottocapo Luciano Reverdito, 2° Capo Giulio 
Porta, marò Benito Negroni, Guardiamarina Franco Ferrari, thè 2° Capo Massimo Garibal¬ 
do, thè 2° Capo Saitta, two volunteers unrecognized, thè marò Vincenzo Gaggetti. Squatting 
thè marò Benito Morani. (Saitta) 

83. Nervesa, novembre 1944: il plotone Ferrari della I Compagnia. (Saitta) 

83. Nervesa, November 1944: thè Ferrari platoon of thè first Company. (Saitta) 





















84. Veneto, autunno 1944: volontari della IV Compagnia durante un trasferimento. Da sini¬ 
stra, a terra marò a.u. Giuseppe Faggian, volontario non individuato, marò Athos Stella, ma¬ 
rò Giovanni Tondi, marò a.u. Bruno Colombini, 2° Capo Marcello Bernardini, marò se. a.u. 
Carlo Chiesa Bosmenzi, volontario non individuato, marò a.u. Oscar Pozzi, marò Andrea Bor¬ 
gia; appeso alla sponda s.c. Tommaso Cascione; davanti sul cassone marò Antonio Petruccel- 
li, marò Sergio Locci, marò Bagiggia, marò Giuseppe Sgamma; dietro Marò a.u. Bruno Co¬ 
lombini, marò a.u. Roberto Cassola, marò Macci, s.c. a.u. Elias Pierangeli, marò Aldo Bosco 
e s.c. Dino Guerra. (Olivotti) 

84. Veneto, autumn 1944: volunteers of thè IV Company during a transfer. From thè left, 
on thè ground marò allievo ufficiale Giuseppe Faggian, an unrecognized volunteer, marò Athos 
Stella, marò Giovanni Tornii, marò allievo ufficiale. Bruno Colombini, 2° Head Marcello Ber¬ 
nardini, marò scelto allievo ufficiale. Carlo Chiesa Bosmenzi, an unrecognized volunteer, ma¬ 
rò allievo ufficiale Oscar Pozzi, marò Andrea Borgia; hanging on thè truck sottocapo Tom¬ 
maso Cascione; over thè truck marò Antonio Petruccelli, marò Sergio Locci, marò Bagiggia, 
marò Giuseppe Sgamma; behind marò allievo ufficiale. Bruno Colombini, marò allievo uffi¬ 
ciale. Roberto Cassola, marò Macci, sottocapo allievo ufficiale. Elias Pierangeli, marò Aldo 
Bosco and sottocapo Dino Guerra. (Olivotti) 


Mario Tedeschi, svolta una piccola indagine personale al riguar¬ 
do, all’inizio di settembre aveva redatto un memoriale inviandolo al 
direttore del giornale Repubblica Fascista, Enzo Pezzato. 

Questi lo aveva presentato a Mussolini, accompagnandolo con 
alcune proposte piuttosto spicce per risolvere il problema 164 . Nell’ot¬ 
tobre successivo un dossier della GNR su Borghese riprendeva i «si 
dice» di Pezzato e Tedeschi. Il tutto s’arenava senza alcuna pratica 
conseguenza sul tavolo del Duce 165 . 

A metà gennaio Mario Tedeschi viene inviato da Gorizia a Mi¬ 
lano con un pretesto (la scorta ad un camion di complementi), ma 
appena giunto al Comando è arrestato con l’accusa di insubordina¬ 
zione, sobillazione, scavalcamento della via gerarchica, diffusione di 
voci tendenziose. Il Servizio Informativo della Decima funziona 
bene 166 . 

Ma torniamo nel goriziano, dove intanto il Battaglione Fulmine 
ha dato il cambio al «Valanga» nel presidio di Tarnova. Alle 5.50 
del 19 gennaio 1945 contro la cintura difensiva del paesetto si scate¬ 
na quella potente offensiva partigiana i cui sintomi premonitori era¬ 
no stati colti dalle pattuglie del «Barbarigo». 

Non si tratta di un attacco localizzato, ma di una manovra stra¬ 
tegica che pone sotto assedio la guarnigione, bloccando tutte le vie 
d’accesso all’altopiano. Accade di peggio: gli slavi riescono ad otte¬ 
nere anche il controllo del San Daniele e del San Gabriele, le due ci- 


trimonio industriale ed infrastrutturale a chi poi avrebbe ricostruito. Venivano inoltre 
gettate le basi per una comune azione di difesa dei confini orientali, concretizzata 
anche nello schieramento sopra Gorizia della Divisione Decima. 

164 Le proposte di Pezzato prevedevano tra l’altro l’eliminazione fisica dei più 
noti esponenti del «fronte del dialogo»; oltre a Valerio Borghese, dovevano essere 
uccisi il cieco di guerra e Medaglia d’Oro Carlo Borsani ed il maggiore Fulvio Bali- 
sti, mutilato d’una gamba in Africa. 

165 Non è da escludersi che Mussolini sia a conoscenza di questi contatti, e li 
favorisca proteggendo lo stesso Borghese. Sia in questo, sia nel caso del S.T.V. Ta- 
jana, l’atteggiamento del Duce pare di netta copertura nei confronti d’ogni tentati¬ 
vo dell’establishment politico di neutralizzarlo. Si può forse ipotizzare che tacita¬ 
mente approvasse quest’attività clandestina volta a tutelare il futuro della nazione 
difendendone un patrimonio indispensabile per la rinascita? 

166 Tedeschi rimarrà in carcere fino al 25 aprile, e quindi sarà liberato per es¬ 
sere nuovamente arrestato il 12 maggio. 
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me gemelle che si alzano sopra Gorizia. Anche la strada per la città 
è adesso loro aperta. 

Nella giornata agli accantonamenti del «Barbarigo», così come 
a quelli degli altri Battaglioni della Decima, giungono le prime noti¬ 
zie sul «Fulmine» assediato a Tarnova. 

Tutti si aspettano di partire da un minuto all’altro in soccorso 
ai camerati assediati, ed invece la giornata scorre vanamente, in atte¬ 
sa di ordini. I marò equipaggiati di tutto punto per il combattimento 
puliscono le armi, preparano le munizioni, pronti a saltare sui ca¬ 
mion al primo cenno; qualcuno indossa già l’elmetto. 

Alla sera arriva finalmente l’ordine di partenza su una colonna 
di autocarri. Gli ufficiali impartiscono ordini secchi, eseguiti con la 
massima rapidità 167 : a tempo di record i camion sono caricati di uo¬ 
mini e munizioni. 

L’autocolonna s’inerpica sulla camionabile, e porta il battaglio¬ 
ne sino alla Sella Dol, dove sono concentrati anche altri reparti della 
Decima: il «Valanga» ed il «Sagittario», con la Batteria del San Gior¬ 
gio ed elementi del «Freccia». 

Sul posto il Battaglione costituisce un deposito avanzato di mu¬ 
nizioni. Il primo tentativo di soccorso, intrapreso nella serata, viene 
affidato al «Valanga». Parte una colonna autocarrata protetta da tre 
vecchi carri armati francesi di preda bellica. 

Dopo poco, il primo camion salta su una mina, senza che vi sia¬ 
no feriti fra gli occupanti; quindi esplode il secondo, e stavolta le per¬ 
dite sono numerose. 

I carristi tedeschi si rifiutano di proseguire oltre, e la colonna 
di veicoli ripiega, anche per portare rapidamente le prime cure ai fe¬ 
riti. 

Due compagnie del «Valanga», la I e la «Serenissima», prose¬ 
guono la marcia a piedi, ma all’altezza di Sadove sono bloccate e co¬ 
strette a ripiegare dal tiro delle mitragliatrici e dei mortai partigiani. 

A Sella Dol gran parte dei marò s’appresta a passare la notte 
all’addiaccio, con temperature di molto inferiori allo zero. Il comando 


167 Uno di loro è il G.M. goriziano Succhielli della I Compagnia; ha deciso 
di partire nonostante sua moglie stia dando alla luce un figlio. 
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operativo è stato fissato in una piccola costruzione, metà caserma 
e metà casa cantoniera, dove gli ufficiali fanno il punto della situa¬ 
zione. L’esito avuto dalla spedizione del «Valanga», e le informa¬ 
zioni avute da prigionieri e disertori confermano che la strada è stata 
minata e che tutte le alture sono presidiate da reparti slavi dotati an¬ 
che di armi pesanti. 

Dopo una discussione che assume anche toni accesi, viene deci¬ 
so di cambiare i piani, muovendo prima contro i capisaldi esterni, 
conquistando le alture fra Gorizia e Tarnova per scacciarne gli occu¬ 
panti nemici, ed avere assieme una posizione dominante ed un ba¬ 
luardo in una eventuale linea di resistenza. 

Scalzato il cerchio difensivo esterno slavo, i soccorsi potranno 
lanciarsi verso Tarnova. 

Viene definito il piano operativo. Sono predisposti i collegamenti 
con l’artiglieria ed un osservatorio per la direzione del tiro. All’alba 
il Battaglione si schiera alle pendici del San Gabriele, e muove all’at¬ 
tacco. 

I fucilieri e mitraglieri avanzano per primi, li seguono i mortai¬ 
sti della IV Compagnia 168 . 

Gli uomini salgono faticosamente arrancando nella neve, le ar¬ 
mi alte sulla testa. I reparti si allargano, la vetta si avvicina senza 
che si manifesti traccia del nemico. 

Gli elementi di punta si affacciano su un pianoro posto a mezza 
cresta. Dalla cima, presidiata dalla Brigata Gregorcik, partono le prime 
raffiche di mitragliatrice, poi un fuoco potente, ma mal diretto s’ab¬ 
batte sul Battaglione che avanza. 

Subito rispondono i mortai, le Breda, i mitragliatori, i fucili de¬ 
gli attaccanti. 

I marò si buttano nella neve alta, che li nasconde agli occhi dei 
partigiani. Parte anche, via scarponigramma, una richiesta di fuoco 
per gli obici da 75/13 del «San Giorgio», posti in Batteria a fondo- 
valle. Poco dopo, scoppiano le prime granate, a cui si aggiungono 
i proiettili dei mortai. 

Ormai i marò del Barbarigo sono a ridosso della vetta, vi s’af- 


168 II cannone superstite è stato dismesso dopo Chiapovano. 
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facciano, la raggiungono, respingono un ultimo piccolo contrattac¬ 
co sferrato per coprire la ritirata del grosso della formazione parti- 
giana, ne sono padroni. 

E’ l’una del pomeriggio, ed il cielo s’è aperto mostrando un ti¬ 
mido sole. Nell’attacco ci sono stati solo due morti, i marò Gavino 
Casella ed Antonio Cesari. 

Le compagnie fucilieri si spingono lungo la dorsale verso il San 
Daniele, quindi ricevono l’ordine di tornare sul San Gabriele. Agli 
uomini vengono distribuiti dei viveri a secco e assegnate le postazio¬ 
ni; spesso si tratta di vecchie trincee della grande guerra. 

Il Battaglione fa fronte con le sue compagnie fucilieri e mitra¬ 
glieri verso l’altipiano, da cui teme possa arrivare un possibile attac¬ 
co. I mortai sono appostati in un avvallamento poco distante dalla 
vetta, verso Gorizia. 

Il G.M. Piccoli dispone un cordone difensivo a forma di «elle» 
rovescia a difesa dei pezzi e del retro dello schieramento, creando anche 
un avamposto esterno. 

Il Battaglione ha formato un perimetro attorno alla vetta ed al 
vallone, concentrando la sua potenza di fuoco verso l’altipiano e la 
strada sottostante per Tarnova. 

Nella pianura vengono individuati reparti partigiani in movimento 
verso il paese assediato. I mortai aprono il fuoco, colpendo in modo 
efficace i raggruppamenti slavi, contro cui vengono usati anche proiet¬ 
tili appena catturati al nemico, e munizioni incendiarie di produzio¬ 
ne francese. 

Giunge la sera. Una corvè del Battaglione Freccia porta a spalla 
sino alla vetta munizioni e del cibo: cognac e viveri a secco. 

Quando i marò aprono le scatolette, scoprono che per il freddo 
la carne è congelata. 

Un ordine vieta d’accendere fuochi, e pochi hanno le pastigliet- 
te di combustibile «meta». La carne delle scatolette è fatta a pezzi 
ed inghiottita ghiacciata com’è, accompagnata da grossi sorsi di co¬ 
gnac. 

Poi cala il buio. Gli uomini non assegnati di guardia cercano di 
riposare come possono, in ripari di fortuna. 

Qualcuno viene rimproverato perché s’è tolti gli scarponi e ri¬ 
schia di non poterli più reinfilare. Nelle buche altri cercano di resi¬ 
stere al freddo fortissimo, che ha già prodotto dei congelamenti; si 
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agitano, si muovono, si frizionano, senza far rumore. 

Altri ancora osservano lo spettacolo d’un bombardamento giù 
in pianura, oppure seguono i tiri partigiani su Tarnova, ben visibili 
dalla cima del monte. 

Attorno alle venti, da qualche parte, inizia a sparare una mitra¬ 
gliera da venti millimetri. Vengono avvertiti dei movimenti lungo il 
fianco del monte. Gli ufficiali pensano si tratti d’una colonna di soc¬ 
corso per il «Fulmine»; sanno che da Trieste dovrebbe essere partito 
un reparto di volontari russi che collaborano coi tedeschi. Dalla for¬ 
mazione che avanza s’alza un razzo verde, il segnale convenuto per 
riconoscere le truppe amiche. 

Improvvisamente una Breda apre il fuoco contro di loro. Il S.T.V. 
Tajana esce dal precario rifugio dove s’accingeva a passare la notte, 
urlando: «Ma siete pazzi, non sparate, sono tedeschi!», ed ordina 
al G.M. Paolo Posio di rispondere con un altro razzo verde 169 . Ma 
ormai su tutta la linea di fuoco del «Barbarigo» s’accende una spa¬ 
ratoria. Una tempesta di proiettili s’abbatte sulle improvvisate dife¬ 
se italiane, e chiarisce ogni dubbio. 

Un Battaglione rinforzato della Brigata Gradnik ha cercato di 
riprendere possesso delle posizioni perdute nella giornata, avvicinan¬ 
dovi con uno stratagemma. L’attacco, portato senza il consueto vio¬ 
lento fuoco di copertura, ha raggiunto indisturbato le linee italiane. 
Una postazione di mitragliatrici ha però sentito chiacchierare in sla¬ 
vo, e d’iniziativa ha aperto il fuoco. 

Quella raffica determinante non solo sventa l’agguato, ma co¬ 
glie in pieno il Comando della formazione avversaria, decimandolo. 

La battaglia si accende improvvisa e violenta nella notte. 

«Dopo qualche ora si scatenò rassalto, ingigantito da urla e be¬ 
stemmie. Alle grida di incitamento come “slovenski bataljon naprai” 
facevano coro parolacce di ogni tipo, di cui gli slavi sono maestri as¬ 
soluti. 


169 Posio nella concitazione lancia il razzo senza sporgersi dal telone che ri¬ 
copre la sua postazione. L’ordigno s’accende, e rimbalza al suolo; in un attimo il 
posto comando si riempie di fumo che acceca ed impedisce di respirare agli occu¬ 
panti. 
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La vegetazione terminava a una trentina di metri dalle nostre po¬ 
stazioni e gli slavi irruppero allo scoperto, facili bersagli sulla neve 
anche di notte. 

Bastava sparare senza farci impressionare dalle urla. Alcuni cad¬ 
dero, altri ripiegarono, sempre sventagliando raffiche di mitra. A di¬ 
stanza di qualche minuto ripresero più volte Vattacco, sparando al¬ 
l’impazzata. Poi, più intelligentemente, proseguirono la sparatoria 
restando al coperto. 

In queste condizioni sparavano anche meglio. 

Le pallottole si conficcavano nella neve o colpivano le rocce molto 
più vicine alle nostre teste. E continuavano a urlare. Facevano un 
baccano d’inferno. 

Il Comandante Feliziani, che aveva fatto continuamente la spo¬ 
la fra le diverse postazioni, al momento dell’assalto era rimasto dal¬ 
l’altra parte del cocuzzolo ed evidentemente ritenne di trovarsi di fronte 
all’intero IX Corpus tifino, perciò fece trasmettere l’ordine di ripie¬ 
gare su posizioni più sicure. 

Ma poiché eravamo in condizioni di poter resistere egregiamen¬ 
te e anche perché per ripiegare avremmo dovuto uscire dai ripari ed 
esporci sulla neve, chiedemmo il permesso di rimanere ai nostri posti. 

Fu la prima volta che sparai mirando direttamente sull’uomo, 
o almeno al punto da cui partivano gli spari» 110 . 

La linea difensiva principale è un inferno di traccianti, scoppi, 
fucilate, urla. 

Il «Barbarigo» regge alla sorpresa, tiene sotto il fuoco, inchio¬ 
da gli avversari annullando la loro iniziativa. 

Il G.M. Piccoli ordina ai mortaisti di preparare i tubi nella sei- 
letta poco sotto la cima, e d’aprire il fuoco sugli attaccanti. 

Improvvisamente, un pattuglione di slavi sbuca sparando all’im¬ 
pazzata contro il fianco destro, riesce a passare tra le prime buche, 
minaccia di arrivare alla valletta e di cogliere alle spalle le postazioni 
principali. 


170 Così descrive la fase iniziale del combattimento Silvio Lenardon, che si tro¬ 
va in una postazione avanzata sul tratto della cima tenuto dalla I compagnia. 
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Piccoli ordina ad una squadra comandata dal sergente Pieri di 
schierarsi a difesa della armi, coprendo il fianco destro 171 , quindi 
raccoglie dei marò, li organizza e si slancia davanti a loro in un con¬ 
trattacco. Gli slavi sono fermati, poi respinti verso il grosso dei loro, 
sotto la cresta. Gli assalitori ripiegano in velocità e parallelamente 
alla linea del «Barbarigo», inseguiti dagli italiani. Un ultimo sbalzo, 
e la manovra slava è vinta. Le trincee sono ancora italiane 172 . 

Il G.M. Alberto Piccoli pochi istanti dopo cade nella buca del 
marò Lenardon, colpito a morte, mentre cerca di prendere contatto 
con la I Compagnia. 


171 «Con una squadra, quasi tutti liguri, ho preso posizione, facendoli sdraiare 
sulla neve per non offrire un facile bersaglio. Accanto a me avevo Chiesa, che data 
la sua imponente mole (era alto circa l metro e 90!) era mal riparato dalle pietre 
ricoperte di neve. Poco dopo esserci appostati, abbiamo udito delle grida di scherno 
che ci invitavano ad arrenderci, seguite da una fitta sparatoria. Non vedevamo niente, 
salvo il biancore della neve quando qualche bengala illuminava velocemente la sce¬ 
na. Di conseguenza ho dato ordine di non rispondere al fuoco, perché non vedeva¬ 
mo il bersaglio e, soprattutto, per non farci individuare. Dopo un po ’ il fuoco av¬ 
versario si è fatto più intenso, senz ’altro volevano sloggiarci per occupare loro la 
nostra posizione; in un certo momento ho sentito Chiesa sussultare, rovsciandosi 
su un fianco. L‘ho guardato, gli occhi erano innaturalmente spalancati, la bocca 
semiaperta da cui usciva un rivolo si sangue, rantolava... L’ho preso tra le braccia 
chiamandolo e mi sono accorto che il suo elmetto era forato in più punti. Sconvolto 
dal dolore, dalla rabbia, mi sono alzato in piedi gridando e sparando col mitra... 
a chissachì, perché non vedevo nulla. Gli altri ragazzi, anche loro hanno cominciato 
a sparare, e dopo poco non si è sentito più niente». Sergente Luciano Pieri 

172 «Subito dopo l’attacco laterale, quando già in cielo c’erano il primo ben¬ 
gala, ripresomi dalla sorpresa mi venne spontaneo di sparare alcuni colpi di 91 ver¬ 
so gli attaccanti. Poi mi apparvero una enormità di proiettili traccianti e sembrava¬ 
no proprio tutti diretti contro di me personalmente! Sul momento abbassai la testa 
nella neve gelata... ed in quel momento mi sentii toccare la spalla. Era Piccoli che, 
con il suo solito sorriso (e purtroppo, pur restando chinato, piuttosto incurante dei 
tracciati e non traccianti) mi disse all’orecchio: “Che fai? ti stati scavando da solo 
la fossa?”. “Va bene - mi disse, sempre sorridendo, mentre intorno a noi c’era il 
finimondo - vienimi indietro insieme agli altri che troveremo più giù e che ci aspet¬ 
tano. Sta attento a non rimanere isolato”. Si alzò del tutto e ricominciò a scendere 
lungo la dorsale, ed io dietro. Raggiungemmo un gruppo di 20, 30 marò in fondo 
all’erta, quasi al pianoro di metà monte, e da lì partimmo - in tre squadre - al con¬ 
trattacco. Io rimasi sempre insieme a Piccoli. Sino alla cima. Ci conduceva veloce¬ 
mente su per l’erta sul versante est, sparava e ricaricava il suo MAB, si voltava per 
controllare gli uomini, rincuorava, ordinava qualcosa (per esempio, verso la cima, 
quando si accorse che le retrovie slave avevano fatto in tempo ad attestarsi nelle 
vecchie trincee, ci condusse sotto e lanciò e ci fece lanciare una bomba a mano a 
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La battaglia prosegue nell’oscurità od alla luce spettrale dei ben¬ 
gala; da parte slava si cerca di infiltrare degli uomini dentro le linee 
italiane, sommerse da un continuo tiro 173 . 

C’è confusione, ed un continuo intrecciarsi di traccianti e proiet¬ 
tili. Poi spunta l’alba, e la luce pone termine all’attacco partigiano. 
Si scorgono alcuni caduti della Brigata Gradnik, giunti solo ad una 
diecina di metri dalla linea principale italiana 174 . 

In quelle prime ore del 21 gennaio 1945 una colonna di soccorso 
riesce a raggiungere Tarnova, mentre il grosso dei superstiti del Ful¬ 
mine nella notte ha ripiegato verso Gorizia. 

Dalla cima muovono un paio di pattuglie, e si ha la conferma 
che i partigiani si sono definitivamente ritirati. Poco dopo, vengono 


testa, dopo aver raccomandato di fare l’ultimo balzo dopo aver sentito lo scoppio 
delle bombe). Nel frattempo aveva mandato due marò ad avvertire che dalla linea 
difensiva della sera precedente non sparassero nella nostre direzione (e lo stesso aveva 
fatto prima di passare - inseguendo gli slavi - al piccolo avamposto); stava sempre 
avanti a tutti, si alzava per primo per correre avanti. Prima dell’ultimo balzo e delle 
istruzioni relative, aveva fatto scorrere l’ordine di attestarci nelle trincee al posto 
degli slavi non appena ci saremmo arrivati. (Non disse SE; disse NON APPENA 
saremo arrivati) e di continuare il fuoco tenendo la posizione ad ogni costo. Sem¬ 
brava eccitato e, direi quasi, felice: la “prova del fuoco” lo rendeva sicuro di sé, 
gli dava energia: quando si lanciava avanti - in salita sempre - gridava e noi si grida¬ 
va con lui DECIMA! SAN MARCO! ITALIA!... qualcuno parolacce o purtroppo 
anche qualche “moccolo”. Io gridavo con loro e mi raccomandavo alla Madonna, 
ma seguivo sempre Alberto, sparavo, facevo tutto quello che vedevo fare a lui o 
quello che diceva, passavo parola. Dopo aver lanciato anch ’io la mia bomba come 
gli altri, appena vidi a sinistra Alberto alzarsi e correre avanti in salita, feci altret¬ 
tanto, e gli altri a destra e sinistra, lo stesso. Urlavamo tutti come pazzi e qualcuno 
sparava anche. Poco prima di entrare urlando anch ’io come un pazzo in una delle 
trincee che erano quasi sulla cima, verso est, vidi in un lampo Alberto cadere men¬ 
tre correva». Mario Fusco. 

173 Silvio Lenardon è testimone d’un incredibile duello fra i due schieramen¬ 
ti: «Lorenzi, un toscanaccio della nostra compagnia, continuava ancora, dopo al¬ 
cune ore dalla fine del combattimento, a gridare insulti mordaci alla volta dei parti¬ 
giani ormai ben lontani. Ma non erano rivolti a tutti, in modo generico: erano rivol¬ 
ti a un ‘suo ’ avversario personale, un livornese come lui, che si era qualificato tale 
nel bel mezzo dello scontro esortandoci a disertare. Non avevo mai sentito una tale 
fioritura di insulti come quelli che si scambiarono quei due quella notte, quasi fra 
un respiro e l’altro. Solo di tanto in tanto si udiva una parolina buona come ’bu- 
haiolo’». 

174 Secondi fonti slave i caduti partigiani sono due o tre; nei ricordi dei marò 
i corpi degli avversari inerti nella neve sono alcune diecine. 
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individuati dei movimenti fra le estreme propaggini della selva di Tar¬ 
nova. Qualche colpo di mortaio snida i reparti lì nascosti. 

I mortai del «Barbarigo» possono individuare e battere le posi¬ 
zioni avversarie e la massa di uomini in fuga allo scoperto su terreno 
innevato. 

II S.T.V. Tajana viene inviato a Sella Dol, presso il comando, 
per prendere ordini. Scende a valle assieme ad alcuni marò che tra¬ 
sportano le salme dei due caduti 175 . Poco dopo, due staffette porta¬ 
no al Battaglione l’ordine di ripiegare. Il «Fulmine» è ormai in sal¬ 
vo 176 . 

Nei giorni immediatamente successivi si celebrano i funerali dei 
tanti morti di quella battaglia nel tarnovano 177 , poi il Battaglione ri¬ 
torna alle consuete azioni di pattuglia, e già il 26 gennaio 1945 due 
compagnie effettuano una ricognizione offensiva sull’altipiano della 
Bainsizza, scontrandosi ancora col Battaglione Gradnik ed infliggen¬ 
dogli alcune perdite. 

Ma oramai la presenza della Decima nel goriziano è prossima 
al termine. Il ripiegamento del fronte orientale ha reso disponibili al¬ 
tre truppe per il presidio, e gli scontri fra tedeschi, slavi ed italiani 
arrivano a cadenze quasi giornaliere. 

L’episodio più noto vede il Comando della Decima improvvisa¬ 
mente circondato da forze tedesche, i cui ufficiali chiedono d’am¬ 
mainare l’enorme bandiera italiana che lo sovrasta. 

In pochissimo tempo viene dato l’allarme, ed i reparti germani¬ 
ci sono a loro volta stretti dalle compagnie del «Barbarigo», con "le 
canne delle Breda a filo di chiappe Gli ufficiali tedeschi capiscono 


175 Quando arrivano presso la casa comando, vengono investiti da un ufficiale 
azzimato che li scambia per disertori e vuole farli fucilare. Tajana esplode contro 
di lui e lo zittisce. 

176 Parte del Battaglione Fulmine è ripiegata nella notte sfuggendo all’accer¬ 
chiamento slavo; due capisaldi aH’interno del paese hanno resistito sino all’arrivo, 
al mattino, d’una colonna di soccorso. Vengono anche recuperati i corpi dei prigio¬ 
nieri fucilati dai partigiani nel prato dietro la chiesa. 

177 «Era orribile vedere allineate nel cortile deserto d’una caserma le bare an¬ 
cora aperte con entro i cadaveri che avevamo tolti da una fossa comune, in cui era¬ 
no stati gettati dagli slavi. Erano mi pare una settantina i morti che recuperammo 
allora; era uno spettacolo veramente agghiacciante vedere tutti questi morti così gio¬ 
vani e così disperatamente soli ». Giorgio Farotti. 
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immediatamente la lezione, e se ne vanno. 

Più sanguinosi sono gli scontri con gli elementi slavi cobellige¬ 
ranti. Il S.T.V. Farotti vede un suo sergente sequestrato da uno di 
questi reparti, e deve andarselo a riprendere pistola alla mano. 

Poco dopo giunge l’ordine: la Decima deve abbandonare il go¬ 
riziano. L’ultima azione del «Barbarigo» avviene alla metà di feb¬ 
braio, ed ha un sapore vagamente western. 

Monte Spino è in pieno territorio controllato dai partigiani. Là 
ci sono alcuni presidi italiani tenuti costantemente sotto assedio ed 
a cui i rifornimenti debbono essere portati combattendo. 

Il «Barbarigo» deve raggiungere un distaccamento del Battaglione 
alpini Tagliamento, aprendosi la strada con le armi. Per rinforzare 
la colonna i tedeschi mandano due carri T 34 di preda bellica, che 
portano sulle corazze frettolosamente riparate i segni delle battaglie 
sopportate. 

Il convoglio muove velocemente, sparando alla disperata riesce 
a forzare indenne il blocco, scarica munizioni e viveri, ed infine ri¬ 
torna a Gorizia infrangendo per la seconda volta le linee partigiane. 

Verso la fine di febbraio, una colonna di camion riporta il «Bar¬ 
barigo» a Vittorio Veneto. Quando parte da Salcano, alcuni marò 
della II Compagnia vedono dei domobranzi far loro gestacci di scher¬ 
no. Li prendono, li caricano in camion e li portano sino a Latisana. 

Qui, ricordando la propaganda slava sull’espansione dei confi¬ 
ni, gli fanno vedere a modo loro il «Tagliamento», sforbiciandogli 
il fondo dei pantaloni e delle mutande, ed abbandonandoli col culo 
all’aria. 
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L’ultima battaglia 


Il «Barbarigo» tornato a Vittorio Veneto ritrova una vecchia co¬ 
noscenza: la volontaria scelta Raffaella Duelli che, guarita dalla fe¬ 
rita riportata nella ritirata da Roma, dopo aver prestato servizio al 
Comando Decima è venuta ad assume l’incarico di addetta alla se¬ 
greteria del Battaglione. 

Il suo nome è stato fatto personalmente dal T.V. Cencetti a Fe¬ 
de Arnaud, la comandante del SAF Decima. 

La scuola per le volontarie si trova d’altronde a Col di Luna, 
una località poco distante da Vittorio Veneto, e non sono infrequen¬ 
ti i contatti col Battaglione, cui è delegato anche il comando del Cor¬ 
po di Guardia. 

La vita nel Battaglione non le è facile. La ragazza deve farsi ac¬ 
cettare come militare, scalzando pregiudizi e comportamenti maschi¬ 
listi con l’impegno ed un comportamento irreprensibile 178 . Il Batta- 


178 Raffaella Duelli ricorda così quei primi giorni di caserma: «Neve e fred¬ 
do: gonna ruvida, giacca troppo ampia, basco che invano tenta un equilibrio. E la 
tortura degli scarponi. Oltre ad una caserma con tante, troppe finestre da cui mille 
visi ti osservano, ti seguono, commentano... Ora sono sola: sola in mezzo a mille: 
ed è per questo che stanotte piango - disperata - in questa stanza nuda. Perché ho 
diciotto anni, non ho mia madre accanto ed ho paura. Paura di questo silenzio che 
ci circonda, paura di quello che mi aspetta, paura di voi - marinai del Barbarigo 
- che domattina sarete lì, alle finestre, ad aspettarmi». Ed in effetti l’atteggiamento 
verso le volontarie è un po’ goliardico e scettico: «Qui tutti, comandante, ufficiali 
e sottufficiali mangiano insieme (quando non vanno a cena fuori) in un grande sa¬ 
lone con grandi tavole messe a ferro di cavallo. Uno quando entra deve arrivare 
fino in mezzo alla sala, davanti al Comandante, di fronte a tutti mettersi sull'attenti 
battendo i tacchi, fare un saluto ed andare al proprio posto. Il Comandante - dopo 
il suono della tromba - è fra gli ultimi ad arrivare alla mensa: io naturalmente deb- 
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glione reagisce a questa presenza con scetticismo, ed un atteggiamento 
che oggi forse sarebbe definito “machismo”. Piccoli scherzi, qual¬ 
che sfottò, un atteggiamento rude che in molti serve però a nascon¬ 
dere altri sentimenti, più delicati, risvegliati dalla presenza femminile. 

La stragrande maggioranza dei marò è in età adolescenziale, e 
sta vivendo sotto le armi una stagione fondamentale, diversa e parti¬ 
colare della vita. Così parecchi la circondano di piccole attenzioni 
rispettose: una frase gentile, un piccolo dono, magari l’offerta di una 
pastina o d’un dolce... 

Un giorno, un bombardiere viene colpito, e si schianta nei bo¬ 
schi sopra Vittorio Veneto. Gli uomini della Decima arrivano, cattu¬ 
rano degli aviatori inglesi e canadesi sopravvissuti, e recuperano quan¬ 
to è possibile dal relitto. 

I prigionieri sono tenuti in caserma, sottraendoli alla GNR. Gio¬ 
cano persino una partita a calcio contro una formazione improvvi¬ 
sata del «Barbarigo». 

Ci rimettono solo gli stivaletti di volo, calzature splendide, im¬ 
bottite di pelo e dotate addirittura di una resistenza elettrica per ri¬ 
scaldare i piedi, di cui pochi fortunati riescono ad entrare in posses¬ 
so. E per Raffaella Duelli arrivano delle caramelle «americane». 

Intanto il Battaglione ultima la sua ricostituzione; con un nuo¬ 
vo arrivo di complementi viene completato l’organico, e di conseguen¬ 
za rinasce la II Compagnia, agli ordini del G.M. Paolo Posio. 

La Compagnia Mitraglieri Bartoli viene sciolta, assegnando i suoi 


bo aspettare la sua uscita dall’ufficio; ed ogni volta che entro nella sala tutti smetto¬ 
no di parlare, mi guardano, ed io avanzo, rabbrividisco, mi irrigidisco, saluto... e 
regolarmente scivolo perché sotto gli scarponi ho i chiodi (dolce ricordo di Lona- 
to!), mi mantengo a stento in equilibrio e posso finalmente sedermi, proprio di fronte 
al Comandante, mentre tutti ricominciano a scherzare ed a far rumore. Senza con¬ 
tare poi il supplizio di “aaam” e “glugluglu”. Se porti un cucchiaio alla bocca il 
coro dice "aaam” e quello ti rimane nella strozza. Se alzi il bicchiere il coro fa "glu¬ 
gluglu” e tu non bevi più... Si intensificò la preparazione bellica e le montagne in¬ 
torno a Vittorio Veneto risuonavano del canto ritmico delle mitragliatrici. Fu pro¬ 
prio sotto la via che conduceva al santuario che il tenente R. - simpaticissimo roma¬ 
no che comandava la terza compagnia - mi fece gelare di paura dirigendo verso di 
me, che avanzavo su uno spiazzo aperto, per raggiungere il Comandante poco lon¬ 
tano, il tiro della sua mitragliatrice. Che risate, poi! (lui, naturalmente), per lo scherzo 
fatto alla sua compaesana». 
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plotoni alle compagnie fucilieri, mentre il comandante, S.T. V. Gior¬ 
gio Farotti, dopo le ottime prove fornite nelle operazioni sopra Go¬ 
rizia, riceve l’incarico d’ufficiale addetto alle operazioni presso il co¬ 
mando di Battaglione. 

L’addestramento viene intensificato, e vengono fatte prove di 
partenza su allarme: alla fine bastano 13 minuti per avere il Batta¬ 
glione pronto a muovere su un’autocolonna. 

Le incursioni aeree sono frequenti, e non mancano di causare 
perdite anche nel «Barbarico». Non appena viene dato il cessato al¬ 
larme, le squadre di marinai escono a soccorrere la popolazione e ad 
aiutare nello sgombero delle macerie. 

In quei giorni, durante una cerimonia, vengono consegnate le 
ricompense guadagnate nelle operazioni sul fronte orientale. Il co¬ 
mandante Cencetti tenendo il discorso di prammatica si lascia pren¬ 
dere dall’emozione del momento e cede alla retorica. 

Ad un certo punto nelle file si cominciano a vedere segni di agi¬ 
tazione: sono i marò che non riescono più a trattenersi dal ridere... 
E Cencetti per qualcuno di loro guadagna il soprannome di «sten¬ 
dardo». 

Non mancano le occasioni di impiego; si tratta di operazioni di 
contro guerriglia connesse alla ripresa dell’attività partigiana. 

Non portano a particolari risultati, ma causano comunque lo stil¬ 
licidio di perdite già conosciuto in Piemonte. 

Muore colpito da una fucilata mentre procedeva lungo le falde 
del Cansiglio il marò Ernesto Ghio, chiamato all’ultimo momento 
all’azione per completare una squadra; sull’altipiano cade il marò a.u. 
Luciano Foicò, raggiunto dal proiettile mentre cercava di aiutare un 
camerata. 

In quei giorni di marzo accade anche una brutta storia. Alla ca¬ 
serma Gotti si presentano due ex appartenenti al «Barbarigo»: Conti 
e Blanzieri. 

Hanno chiesto ed ottenuto entrambi il trasferimento: il primo 
ora lavora nella TODT, il secondo serve nella GNR Ferroviaria. Fanno 
visita ai loro vecchi compagni di plotone, e inducono due loro com¬ 
paesani, Bianchi e Cimicchi, a disertare sottraendo delle armi e degli 
effetti personali. 

I quattro fanno poca strada; sono catturati a San Vendemmia¬ 
no, un paesetto ad una diecina di chilometri di distanza. Per Conti 
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e Blanzieri, che si riconoscono colpevoli di incitamento alla diserzio¬ 
ne e di furto, viene formata una corte marziale, che li condanna a 
morte. 

Il plotone che esegue la sentenza nel cimitero di Vittorio Veneto 
è formato quasi tutto da uomini della IV Compagnia. 

Cimicchi e Bianchi invece sono deferiti al tribunale militare di 
Milano, dove vengono inviati con una corriera. Il mezzo durante il 
viaggio subisce un mitragliamento aereo; i due, anziché approfittare 
dell’occasione per scappare, si prodigano per salvare i feriti. Gli ae¬ 
rei effettuano un altro attacco, e Cimicchi, raggiunto da una raffica, 
cade ucciso. 

Intanto il Battaglione continua a rafforzarsi in uomini e mezzi, 
sentendo prossima la partenza per il fronte. La IV Compagnia giun¬ 
ge ad avere 12 mortai e 130 uomini. 

La caccia ai materiali avviene in tutti i modi, leciti e meno leci¬ 
ti 179 . Ormai anche radio-scarpa parla di partenza per il fronte, quello 
vero; i nemici davanti non saranno più altri italiani, ma le forze al¬ 
leate. 

Il comandante Giulio Cencetti, recatosi a prendere congedo dal 


179 II 15 marzo 1945, una colonna formata da un camion, cui è agganciato un 
rimorchio caricato di una vettura 1500 rotta, di due motociclette, d’alcune biciclet¬ 
te, con un secondo rimorchio carico d’un terzo rimorchio privo di ruote, a cui infi¬ 
ne è legata con una corda che ogni tanto si rompe l’auto del tenente Carlone, parte 
alla volta di Milano. Comandante della spedizione è il cap. Feliziani, e con lui viag¬ 
gia anche Raffaella Duelli, che ha una parte essenziale nell’operazione. Lo scopo 
infatti è quello di recuperare benzina e parti di ricambio in un deposito tedesco. Do¬ 
po due giorni di viaggio ed un incidente stradale, sotto la continua minaccia di at¬ 
tacchi aerei, l’eterogenea carovana giunge a destinazione. Il cap. Feliziani inizia su¬ 
bito il suo lavoro, mentre per Raffaella Duelli arriva una bella notizia: un messag¬ 
gio via radio da Roma, dalla famiglia. Quindi la volontaria entra in azione. Memo¬ 
re di passate esperienze teatrali « Ho deliziato con la mia Vispa Teresa fatta da... 
Hitler un grosso Leutnant, due biondi Unteroffizier, sette militari semplici, piutto¬ 
sto anzianotti e un cane - bastardo - portafortuna - cieco d’un occhio che forse era 
l’unico "intransigente”perché ha ringhiato tutto il tempo che siamo stati lì. Il tutto 
mentre i nostri ragazzi caricavano sul camion con rimorchio 18 toniche in più di 
benzina ed un quantitativo di candele che - si vocifererà più tardi al Battaglione - 
sarebbero dovute bastare sino al 1956! Attenti, riposo, gut, sehr, aufviedersen, sta¬ 
te bene, poveri mucchi (mucchi? si, si...), heil Hitler, ... uffà, ce l’abbiamo fatta!». 
E così la colonna rientra carica di materiale per l’autoparco. 
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Vescovo di Ceneda, gli comunica che il Battaglione è prossimo alla 
partenza. 

Il prelato, che è in relazione con il governo del sud tramite for¬ 
mazioni partigiane di orientamento cattolico, gli formula l’invito a 
rimanere per fare fronte ai comunisti nel momento della resa. Il pre¬ 
sule s’espone più direttamente, informandolo di aver usato tali con¬ 
tatti per fare sapere agli alleati che gli uomini della Decima «amano 
veramente l’Italia» 180 . 

La mattina del 25 marzo si svolge la cerimonia d’addio alla scuola 
SAF di Col di Luna 181 . 

Un nucleo di sei volontarie è stato assegnato al Battaglione per 
affiancare Raffaella Duelli: sono le infermiere Onorina Merlino (ve¬ 
terana d’un ospedale sul fronte russo, dove s’è guadagnata la Croce 
al Valore Militare) e Tina Bertoloni, e le dattilografe Dora Castro, 
Eugenia Cosulich, Paola Balletti ed Elettra Panzeri. 


180 Non che le «relazioni» del presule siano ignote aH’ufficio 1 della X a ; Cen- 
cetti era stato avvertito al riguardo da Rodolfo Scarelli, vice comandante della Divi¬ 
sione Decima. 

181 In questa circostanza il «Barbarigo» acquista uno dei suoi marò più gio¬ 
vani: Rosario Bonomo, classe 1929. Bonomo è figlio di Italiani emigrati in Libia, 
ed è stato rimpatriato, separandolo dai genitori, allo scoppio delle ostilità. Dopo 
l’armistizio si arruola nella Decima facendo «carte false»; s’innamora del «Barbari¬ 
go» e cerca in tutti i modi di esservi assegnato senza riuscirci. Nell’estate del 1944 
è assegnato al corpo di guardia della Scuola SAF. «// mio pensiero era sempre ai 
Barbarigo, e adesso ce l’avevo anche vicino. Da Gorizia stava ritornando a Vittorio 
Veneto, ed io cominciai a rimuovermi nuovamente II comandante del corpo di guardia 
era Sandro Pocek, il quale era un tenente, ma aveva sicuramente altri compiti mol¬ 
to più importanti. Era un uomo che mi aveva preso a benvolere, potevo essere suo 
figlio. Però era un uomo duro. Non è che m’abbia mai detto: Tu verrai con me a! 
fronte. Mai. Io ogni tanto tiravo fuori la storia del Barbarigo, lui ascoltava, e ba¬ 
sta. Il 25 marzo ne! primo pomeriggio una rappresentanza del Barbarigo arrivò a 
Col di Luna. Tutte le ragazze schierate, noi schierati, schierato il Barbarigo, musi¬ 
ca, canzoni, discorsi, Cencetti in testa. A questo punto io ero sull’attenti, impalato, 
e dicevo dentro di me: Va beh che si può fare il proprio dovere anche facendo la 
guardia ad un bidone di benzina, ma stavo male e avevo l’idea di scappare. Finita 
la cerimonia venni chiamato. Mi chiamavano spesso, perché ero quello che veniva 
mandato in giro con tutti gli incarichi. Invece quando ho aperto la porta dell’ufficio 
comando, c’erano la Fede (Arnaud, ndaA Sandro Pocek e Cencetti, il quale sfot¬ 
tendomi, mi disse se ero io quello che voleva venire al Barbarigo - si - cinque minuti 
di tempo e presentati al Barbarigo. - Io corsi giù di corsa, a fare lo zaino, i miei 
amici mi circondarono. Mi ricordo un certo Medolla, piangeva, diceva “Tu sei un 
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La sera il trombettiere suona il «Silenzio fuori d’ordinanza»; mol¬ 
ti lo interpretano come il segnale della partenza. Ed alle 21.40 suona 
il segnale d’allarme. 

Il Battaglione in pochi minuti s’imbarca sui camion, ed è pron¬ 
to a muovere 182 . La lunga colonna, composta da 36 autocarri forni¬ 
ti dai tedeschi, col favore delle tenebre e nonostante la presenza di 
aerei avversari inizia il suo viaggio: destinazione Lugo di Romagna. 

I camion passano il Piave al Ponte della Priula, arrivando senza 
problemi fino a Rovigo. Dopo un macchinoso attraversamento del 
Po al traghetto di Pontelagoscuro, dove aerei alleati spezzonano gli 
autocarri senza conseguenze, il «Barbarigo» si porta avanti attraver¬ 
sando Ferrara ed Argenta, arrivando infine alla meta. 

Qui trova l’ordine di raggiungere Imola; questo secondo trasfe¬ 
rimento avviene a piedi, con una marcia notturna di circa 35 chilo¬ 
metri. Il Battaglione si distribuisce fra le case abbandonate della cit¬ 
tà emiliana. 

Imola è già fronte, battuta com’è dalle artiglierie avversarie e 
sottoposta a continui attacchi aerei 183 ; ma la città s’ostina a vivere 
una sua esistenza sotterranea, catacombale. La posta civile, per esem¬ 
pio, funziona ancora, e viene usata anche per l’inoltro delle corri¬ 
spondenze dei marinai. 


uomo fortunato”, e mi regalò un portasigarette di pelle. Io partii a piedi, di corsa, 
andai giù a Vittorio Veneto, arrivai alla caserma. C’era una gran confusione di ca¬ 
mion con le luci accese, io cominciai a girare e trovai una ausiliario che mi guarda 
e dice: “tu hai ancora le mostrine azzurre. Vieni qual”, zac-zac, e mi cambiò le 
mostrine. E diventai del Barbarigo in quel momento, con questo atto di questa ra¬ 
gazza. Poi, essendo io diventato della seconda compagnia, mi accompagnarono so¬ 
pra ad un camion, ed io mi misi vicino a questi miei camerati in silenzio, non cono¬ 
scendo nessuno. In quello stato là, ed avevo quindici anni... eppure lo spirito era 
quello. Vado al fronte!». 

182 Al momento della partenza il comandante della 3 a compagnia, S.T.V. Ruf- 
fini, ha un attacco di appendicite acuta e deve essere ricoverato in ospedale per un 
intervento d’urgenza. Prendono il suo posto dapprima Alessandro Pocek, e quindi 
il G.M. Nino Castellari. 

183 La IV Compagnia tiene il rapporto sottufficiali nei locali d’una villa. Da 
fuori giunge il rumore d’un aereo in picchiata, quindi il sibilo delle bombe sgancia¬ 
te. Tutti i presenti rimangono fermi, immobili sull’attenti, in preda ad una tensione 
crescente. Un giovane ufficiale ha un mancamento, e si accascia. Le bombe esplo¬ 
dono vicine, proiettando intorno polvere e frammenti di costruzioni. Gli ufficiali, 
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Mentre s’attende la notte per raggiungere la linea del fronte, le 
armi ed i materiali vengono ancora una volta verificati e preparati, 
e s’impartiscono le ultime istruzioni. 

Il «Barbarigo» ritrova anche con una vecchia conoscenza: la 4 a 
Divisione paracadutisti «Komet» (il nome è dovuto al contrassegno 
tattico dipinto sui suoi veicoli), comandata dal generale Trettner e 
veterana di Anzio. 

Alla sera, carichi delle armi e dello zainetto tattico, sotto il tiro 
dell’artiglieria avversaria i marò iniziano la marcia per il fronte, di¬ 
stante una diecina di chilometri. 

Le compagnie fucilieri arrivano all’argine del Santerno, lo var¬ 
cano, prendono posizione in linea. Quando infine giunge il momen¬ 
to della IV mortai, il tiro dell’artiglieria alleata si infittisce tanto da 
impedirle il passaggio del fiume e da imporre il rientro ad Imola. Lo 
schieramento termina la notte successiva e tutto il «Barbarigo» è in 
linea per il giorno 28 marzo 1945. 

Il tratto di fronte su cui s’è schierato è stabile da diversi mesi; 
la linea difensiva corre dagli Appennini al mare appoggiandosi a li¬ 
nee difensive naturali: il fiume Senio e le paludi di Comacchio. 

Di notte, un imponente complesso di riflettori punta le sue lame 
di luce verso il cielo; il riflesso sulle nuvole e sulla caligine crea la 
«luna artificiale», una luminosità lattiginosa che svela ogni movimen¬ 
to. L’azione dell’artiglieria e dell’aviazione prosegue incessante. Il 
duro inverno trascorso ha inzuppato il terreno, rendendolo imprati¬ 
cabile per i corazzati alleati, che attendono il suo consolidamento per 
intraprendere l’offensiva primaverile. 

Proprio in previsione di questo, il primo Gruppo di Combatti¬ 
mento della Divisione Decima posto agli ordini del C.C. Antonio De 
Giacomo è stato progressivamente spostato verso il fronte. 

Alla fine di aprile, vi sono presenti oltre al «Barbarigo» gli «NP», 
il Gruppo d’Artiglieria Colleoni ed una aliquota del Battaglione Frec- 


sempre immobili, sono coperti di calcinacci ed accecati dal fumo dell’esplosivo, che 
ha invaso l’edificio. Il comandante ordina infine di rompere le righe. Tutti escono, 
sorpresi da un altro improvviso scoppio potente. Stavolta è l’aereo aggressore, che 
s’è schiantato al suolo abbattuto dalla contraerea: a compiere l’impresa è una mi¬ 
tragliera quadrinata tedesca servita da artiglieri italiani. 
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eia. Quanto rimaneva del «Lupo», entrato in linea già il dicembre 
precedente, è stato da poco avvicendato ed è a riposo nel Veneto. 

Il Battaglione Barbarigo, impiegato tatticamente in seno all’ 11° 
Reggimento Paracadutisti germanico, assume questo schieramento: 
la I e II Compagnia sono in linea verso Castel Bolognese, fronteg¬ 
giate dalla Jewish Brigade 184 . 

La III Compagnia è dislocata verso Cuffiano, e trova davanti 
l’87° Reggimento fanteria del Gruppo di Combattimento Friuli. Pur¬ 
troppo, ancora italiani contro italiani. 

Già il giorno successivo la compagnia viene spostata verso est, 
per evitare scontri fratricidi. 

La IV Compagnia è sistemata più indietro, in una sorta di trian¬ 
golo di collinette arenose, battuto davanti ed ai fianchi dall’artiglie¬ 
ria nemica, dove la natura del suolo rende oltretutto difficile costrui¬ 
re buche resistenti. 

I suoi plotoni sono distanziati, per coprire tutte le compagnie 
fucilieri. Per ridurre il rischio dell’artiglieria avversaria, a turno un 
plotone rimane coi tubi pronti e già sistemati in piazzole mimetizza¬ 
te, mentre gli altri due li tengono al coperto, pronti ad appostarli al 
bisogno. 

II fronte corre lungo gli argini del fiume Senio, con avamposti 
sulla riva meridionale, collegati alla sponda opposta ed alle retrovie 
da poche passerelle galleggianti, ed accade anche che d’un argine gli 
italiani controllino la cresta e gli anglosassoni la scarpa. 

I bunker sono ben costruiti, rinforzati con traversine ferroviarie 
per non crollare sotto le esplosioni, ma brulicanti di pidocchi. 

Le comunicazioni vengono effettuate a mezzo telefono ed in co¬ 
dice per evitare intercettazioni da parte di pattuglie avversarie. 

I veterani di Nettuno ritrovano la guerra di buca, ed i giorni ter¬ 
ribili del Canale Mussolini. 

Giorno e notte dentro la piccola postazione fangosa, facendo at¬ 
tenzione a non sporgersi per non attirare il fuoco nemico, e sparan- 


184 La Jewish Brigade è formata da ebrei palestinesi volontari, molti già vete¬ 
rani dei combattimenti in Africa Settentrionale ed in Siria. Per un’ironia del desti¬ 
no, essi combattono accanto a quell’esercito britannico che fra un anno diverrà lo¬ 
ro avversario nella lotta per la nascita dello Stato d’Israele. 
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do al minimo sospetto d’una infiltrazione avversaria 185 . Il rancio ar¬ 
riva come e quando è possibile, e molti cercano d’arrangiarsi ad in¬ 
crementare il vitto esplorando le case abbandonate nelPimmediato 
retrofronte. 

Nei posti avanzati, isolati nella terra di nessuno, gli uomini rice¬ 
vono il cambio ogni 24 ore. Oltre, di notte si muovono le pattuglie 
dei due schieramenti, come accadeva un anno prima a Nettuno. 

Il 1° aprile 1945 è il giorno di Pasqua. Il Comandante Borghese 
visita i suoi reparti schierati al fronte. I «vecchi» ancora una volta 
ricordano la sua visita dell’anno precedente, nelle buche della Pia¬ 
nura Pontina. 

Qualcuno si lamenta con lui d’un aspetto meno romantico della 
guerra. Per sfogare le giovanili voglie i marò ricorrono ai bordelli 
gestiti dai tedeschi, e le donne che vi lavorano non sono certo delle 
gran bellezze... Il Comandante comprende e poco dopo arrivano delle 
«ausiliarie» molto particolari. 

In linea si mangia un rancio speciale e vengono distribuiti anche 
piccoli regali: del cibo, generi di conforto. Dovunque si cerca per un 
attimo di ricreare un’atmosfera che non sia quella fangosa del 
fronte 186 . 

A Pasquetta, arriva anche un nuovo regalo dell’efficientissima 
intendenza: sono dei nuovi lumi a carburo, definiti sicuri, puliti e so¬ 
prattutto affidabilissimi. 

Per la prova quattro persone s’impegnano dalle cinque alle otto 
della sera, ma non riescono ad accenderne uno! 


185 II terrore che ci avevano instillato era quello delle pattuglie, così quando 
si stava in buca si stava molto attenti, e certe volte passavano i tedeschi, e quando 
si è in prima linea non si chiede la parola d’ordine, si da la parola d’ordine e si aspetta 
senza esitazione la risposta. Se non c’era risposta, si poteva fare fuoco direttamen¬ 
te. Rosario Bonomo. 

186 La volontaria scelta Raffaella Duelli riscuote un grande successo persona¬ 
le: viene invitata a pranzo sia dal comando tedesco preposto ai rifornimenti che da 
quello addetto alle munizioni, ed a cena dal comando della IV Compagnia. Su con¬ 
siglio del comandante Cencetti, romano come lei e che le fa un po’ da padre putati¬ 
vo, accetta tutte e tre le proposte! 
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Fin quando avremo pace con onore! 


Il «Barbarigo» rimane poco nelle buche sul Senio. In quei gior¬ 
ni di aprile prende il via l’offensiva finale alleata per la conquista della 
Valle Padana. 

Le ingenti risorse accumulate durante l’inverno cominciano ad 
essere impiegate contro le residue forze germaniche ed italiane. La 
prima mossa a sorpresa consiste nel superamento delle Valli di Co¬ 
rnacchie con un’operazione anfibia d’elementi commandos. 

L’attacco coglie impreparato l’avversario, e consegue un note¬ 
vole successo iniziale quando la principale unità incaricata della di¬ 
fesa nella zona, la 162 a Divisione di fanteria composta da volontari 
turchestani, sotto la spinta inglese comincia a sfaldarsi ed in pochi 
giorni si dissolve creando un vuoto all’estrema sinistra del fronte. 

La natura paludosa del terreno tuttavia ostacola e rallenta l’a¬ 
vanzata dei reparti meccanizzati britannici, impedendo di approfit¬ 
tare a fondo e tempestivamente dell’occasione venutasi a creare. 

Il comando di settore decide di impiegare parte del Primo Gruppo 
di Combattimento nella falla improvvisamente aperta, predisponen¬ 
do uno sbarramento difensivo a settentrione di Comacchio. I Batta¬ 
glioni della Decima sono tutto quello che resta da frapporre per evi¬ 
tare lo sfondamento. 

Il «Barbarigo» riceve l’ordine di lasciare il suo tratto di fronte 
per portarsi verso nord est, nella vasta zona tra Lagosanto, Codigo- 
ro e Mesola, dove sarà successivamente raggiunto dagli altri reparti 
del Gruppo. 

A piedi il Battaglione ritorna dapprima ad Imola, poi a Conseli- 
ce, quindi ad Argenta e Consandolo, dove arriva il 9 aprile 1945, sta¬ 
zionando attorno alla località di Bando, e disperdendo le sue com¬ 
pagnie ed i suoi plotoni nel settore fra i margini della zona allagata, 
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le paludi e la statale 16 187 . Il miglioramento delle condizioni meteo¬ 
rologiche consente agli alleati di avviare la seconda fase della loro 
offensiva. 

Il 9 aprile l’aviazione e l’artiglieria alleate iniziano una serie di 
pesanti bombardamenti tra il Senio, il Santerno e ridice per aprire 
la strada alle forze terrestri. 

La loro strategia è quella di distruggere o fiaccare con l’esplosi¬ 
vo qualsiasi apprestamento difensivo e punto di resistenza nemico, 
per contenere al massimo le proprie perdite. 

Il 10 aprile 1945 il comando di settore chiede che una Compa¬ 
gnia del «Barbarigo» sia distaccata dal Battaglione per un’operazio¬ 
ne difensiva. 

L’incarico è assegnato alla III, che viene distesa a cavallo della 
rotabile tra Filo e Bando. Il comando compagnia si sistema in due 
case vicine alla strada, i marò scavano delie buche. 

Ai fianchi, dov’era la 162 a Divisione turchestana, rimangono solo 
gli equipaggiamenti abbandonati sul terreno a testimonianza delle di¬ 
serzioni avvenute. Le armi tedesche, presenti sempre più frequente¬ 
mente lungo le strade, divengono l’arsenale a cui attingono i marò. 

I mitragliatori Breda vengono sostituiti con le MG, le bombe Balilla 
con quelle a manico, e chi può raccoglie dei Panzerfaust. 

Alle prime luci dell’11 aprile 1945, formazioni aeree alleate bom¬ 
bardano prima un chilometro a sud dell’area ove ha preso posizione 
la Compagnia, quindi un chilometro indietro, lungo tutta la linea. 

Poi ai bombardieri si sostituiscono i caccia tattici, che si abbas¬ 
sano a mitragliare e spezzonare tutto quello che si muove. 

Su proposta d’un sottufficiale viene creata una cortina fumoge¬ 
na di fortuna incendiando due pagliai. Il fumo basso si stende lungo 
la campagna, e protegge dall’avvistamento e dal tiro nemico i marò. 


187 «Particolare rilevato durante il breve periodo di permanenza a Portomag¬ 
giore e che mi fece molto male era che la popolazione civile si rivolgeva a noi, solda- 
ti italiani, usando il verbo all’infinito come fossimo stranieri. Non ci mostrava aperta 
ostilità, una donna mi attaccò dei bottoni e mi fece un rammendo alla divisa. Le 
offrii dei soldi in compenso, che in principio non voleva ma, per le mie insistenze, 
infine accettò. Ma anche lei usava i verbi all’infinito». Vannozzo Posio, IV Compa¬ 
gnia. 
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In un casale un carro tedesco è fermo, senza benzina. I marò 
sorprendono l’equipaggio mentre si prepara ad arrendersi; qualcuno 
usa anche le mani contro l’alleato. È un altro segno del tracollo in 
atto. Nella tarda mattinata finiscono le incursioni aeree pesanti ed 
appare all’orizzonte qualche mezzo corazzato avversario. 

Una pattuglia formata da un sottocapo e da due marò si appo¬ 
sta vicino ad un ponte, e lo fa crollare col lancio di un Panzerfaust 
nel momento in cui vi sta passando uno di questi corazzati. Il veicolo 
sprofonda nel fossato sottostante. 

I mezzi inglesi, che ostentano le insegne della 56 a Divisione, si 
arrestano quando le mitragliatrici italiane aprono il fuoco, e riman¬ 
gono fermi per l’intera giornata. Probabilmente il loro compito era 
solo quello di individuare la nuova linea di difesa. Alla sera la com¬ 
pagnia è rilevata da un consistente reparto tedesco, e si riunisce al 
Battaglione. 

L’VIII armata, sfondata la linea del Senio e del Santerno, è ar¬ 
rivata sino quasi ad Argenta; si creano così due linee d’avanzata, una 
parallela al litorale ed una più interna. La pressione è tale da frantu¬ 
mare rapidamente i reparti germanici che vi s’oppongono. 

II «Barbarigo» si dispone a difesa nei pressi di Ostellato, mentre 
i suoi mortai battono le truppe nemiche sbarcate in laguna. 

I combattimenti di quei giorni si limitano a scaramucce con ele¬ 
menti avanzati alleati; il progressivo ed inarrestabile arretramento di 
tutto il fronte impone anche ai reparti della Decima di spostarsi pro¬ 
gressivamente verso nord, per non rimanere tagliati fuori. 

II movimento avviene sempre e solo a piedi, durante il giorno 
e nella notte; nonostante la situazione difficile, l’intero reparto si man¬ 
tiene ben inquadrato ed efficiente. 

La stanchezza è grande. Si formano delle colonne: l’elemento 
di testa cammina cercando di rimanere sveglio, ed altri 4-5 gli si ap¬ 
pendono dietro e s’appisolano, muovendo le gambe nel sonno. 

Il comandante della IV Compagnia, S.T.V. Tajana, ha trovato 
un calessino, l’ha caricato di viveri, e lo usa per muoversi avanti ed 
indietro lungo la colonna. 

Il Battaglione muove nella zona ad ovest di Comacchio, tra Por- 
toverrara, Ostellato e Migliarino, per arrivare a Codigoro e Porto 
Garibaldi, e giungere all’alba a Jolanda di Savoia. 

Poche ore di riposo, poi, nella stessa mattinata, arriva l’ordine 
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di partire e schierarsi a difesa della zona di Codigoro, Lago Santo, 
Comacchio e Lido di Magnavacca 188 . 

In serata il Battaglione ha ultimato il movimento, prendendo con¬ 
tatto con gli «NP», appostati nella zona del litorale. 

La notte del 12 aprile scatta l’allarme: un tentativo alleato di sbar¬ 
co notturno è stato scoperto. Sui natanti s’abbatte il fuoco dei difen¬ 
sori, cui replica dal largo un impreciso bombardamento navale. Infi¬ 
ne i combattenti alleati ripiegano. 

All’alba, esplorando la spiaggia, si rinvengono i corpi dei cadu¬ 
ti: un esame ai documenti delle salme fa scoprire con dispiacere che 
sono soldati italiani dell’esercito del sud 189 . 

Il 13 aprile 1945 il «Barbarigo» è schierato nell’area di Porto 
Ferrara, Migliarino, Ostellato, Jolanda di Savoia, ed il giorno suc¬ 
cessivo è fra Codigoro, Pomposa, Porto Garibaldi. 

L’attività avversaria è sempre intensa e distruttiva; l’aviazione 
alleata continua a scatenare tutta la sua potenza per spianare la via 
alle forze terrestri. I monoplani si abbassano a mitragliare qualsiasi 
cosa dia segno di vita, si tratti anche d’un singolo uomo. 

Il 17 aprile 1945 il Battaglione ha le sue compagnie fra Vaccoli- 
no, Pomposa, Codigoro, Lago Santo. Il giorno successivo è schiera¬ 
to attorno a Casa di Dio, Pomposa, Codigoro e Lagosanto; le com¬ 
pagnie, disperse su un settore abbastanza ampio, arretrano lentamente 
combattendo in retroguardia e contenendo la pressione avversaria. 
Accade in questi giorni un episodio premonitore. 

Gli Arditi del Battaglione si portano in ricognizione sino all’a¬ 
bitato di Codigoro. Arrivati nella piazza centrale del paese, scorgo¬ 
no due marò, Giacomo Paroli della II Compagnia ed un geniere del 
«Freccia», sospinti da una folla di civili armati cui sono frammisti 
militi della Guardia di Finanza. Subito viene aperto il fuoco, e la fol¬ 
la di ribelli dell’ultima ora si disperde senza reazioni, consentendo 
ai due prigionieri di riunirsi agli Arditi e di rientrare incolumi ai ri¬ 
spettivi reparti. 


188 Località immediatamente a sud di Porto Garibaldi. 

189 I militari dei Gruppi di Combattimento hanno uniformi ed armamento an¬ 
glosassoni, pur mantenendo distintivi di grado e di reparto italiani. Distinguerli dal¬ 
le truppe del Commonwealth nel corso d’un combattimento è pressoché impossibile. 


- 184 - 


Al «Barbarigo» è stato aggregato un reparto di genieri tedeschi, 
incaricato di attuare tutte le opere di demolizione necessarie ad osta¬ 
colare i movimenti avversari, secondo la normale procedura delle azio¬ 
ni di ripiegamento. 

Il giorno successivo il Battaglione si porta attorno a Mezzogo- 
ro. Nel paese è installata una grossa idrovora, la cui distruzione com¬ 
porterebbe l’allagamento di una vastissima area, impedendo il tran¬ 
sito ai tanks alleati. 

Il capitano tedesco comandante il reparto di genieri fa imme¬ 
diatamente minare l’edificio. La notizia trapela fra la popolazione, 
ed una delegazione di cittadini (in cui vi sono il parroco, il direttore 
della centrale, quello d’un vicino zuccherificio ed altri maggiorenti) 
non sapendo a che santo votarsi, viene a chiedere aiuto al coman¬ 
dante del «Barbarigo». 

Se le cariche fossero fatte brillare, l’acqua salata coprirebbe le 
campagne, infliggendo un colpo gravissimo ad una zona già povera, 
obbligando a difficili lavori di ripristino ed insterilendone per anni 
il suolo. 

Cencetti si attiene alla politica della Decima convoca l’ufficiale 
germanico e gli ordina di precedere il Battaglione, assicurando che 
il «Barbarigo» avrebbe provveduto direttamente alle distruzioni al¬ 
l’ultimo minuto. Il tedesco capisce l’antifona e s’allontana, scompa¬ 
rendo definitivamente coi suoi uomini. 

Poco dopo le cariche sono rimosse, e quella zona del polesano 
riesce ad evitare il disastro 190 

Il 20 aprile alle ore 21.30 giungono nuovi ordini: la battaglia di 
retroguardia del Primo Gruppo di Combattimento diviene ripiega¬ 
mento verso il Po. Il movimento si svolge ordinatamente per la disci¬ 
plina e la coesione dei reparti, cui le disposizioni pervengono il gior¬ 
no successivo. 

Si forma una grossa colonna, che si muove in tanti rivoli pas¬ 
sando per strade e viottoli, marciando sotto il continuo passaggio di 


190 È bene precisare che la delegazione offre al «Barbarigo» una grossa som¬ 
ma quale tangibile segno di gratitudine; il comandante Cencetti ed i suoi uomini 
la rifiutano. 
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aerei nemici. Le munizioni, ed i carichi ingombranti sono portati da 
qualche camion superstite e da carri trainati da buoi. Al «Barbari- 
go» appiedato il compito di rimanere di retroguardia. 

A volte, delle pattuglie esploranti avversarie arrivano a contat¬ 
to; s’ingaggia una breve sparatoria, gli avversari si assestano a dife¬ 
sa, la marcia degli italiani riprende. 

I marò passano parte per Lago Santo, parte per Pomposa. Que¬ 
sti ultimi sostano sotto l’abbazia sino al calare del sole, e riprendono 
la marcia nella notte. 

Tra il 22 ed il 23 aprile 1945 il Gruppo Colleoni, dopo aver at¬ 
traversato il Po di Goro sul ponte ferroviario, piazza le sue Batterie 
ad Ariano Polesine, per coprire il «Barbarigo», che ha iniziato a schie¬ 
rarsi presso Santa Maria in Punta, e l’«NP», in posizione a sud di 
Ariano Ferrarese. 

La zona è caratterizzata dall’Isola di Ariano, delimitata dai due 
rami del Po: quello meridionale, il Po di Goro, e quello settentriona¬ 
le, o Po Grande. 

La ritirata delle truppe tedesche verso nord si è già trasformata 
in rotta, ed attorno ai punti di passaggio obbligato (ponti e traghetti) 
s assiepa una quantità di uomini e veicoli; ovviamente l’aviazione al¬ 
leata insiste su questi facili bersagli, contrastata in veri duelli da quanto 
rimane della contraerea. 

II comando di Battaglione passa senza difficoltà il Po di Goro, 
e poi, noleggiata una barchetta a quattro posti, inizia ad attraversare 
il Po Grande fra Corbola e Bottrighe 191 . 

Il traghetto qui esistente è ingombro di uomini e mezzi germani¬ 
ci; gli italiani capiscono che dovranno arrangiarsi a far passare il grosso 
del Gruppo. 

Sulla riva orientale del fiume li attendono altri ragazzi della De¬ 
cima: sono i marò del Battaglione Lupo. Questa unità, che era a ri¬ 
poso nel Veneto, è stata inviata in tutta fretta a proteggere la ritirata 
dei commilitoni, e si è schierata lungo l’argine e nella golena, sulla 


191 II T.V. Domenico Trettene e la scelta Raffaella Duelli si recano ad Aria¬ 
no con due preistoriche biciclette per predisporre il passaggio del Po Grande. Ven¬ 
gono mitragliati, ed un pallottola porta addirittura via un pezzo di parafango dalla 
bicicletta di Raffaella. 
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riva sinistra del Po Grande, all’altezza di Bottrighe. 

La I, II e III Compagnia fucilieri del «Barbarigo» sono spiegate 
in retroguardia, e proseguono nell’azione di contenimento delle avan¬ 
guardie alleate, difendendo il ripiegamento del Gruppo di Combatti¬ 
mento. 

All’alba del 22 i mortaisti della IV Compagnia sono a Mezzogo- 
ro, staccati dal Battaglione, con cui si congiungono al Po di Goro, 
che devono guadare vicino ad Ariano per evitare l’affollamento dei 
traghetti. 

I caccia alleati li sorprendono e scatenano uno spezzonamento 
che riduce ancora l’esiguo parco veicoli 192 . 

Infine il Gruppo di Combattimento arriva al Po Grande 193 . Pat¬ 
tuglie esploranti inviate verso Corbola e Taglio di Po comunicano 
che su ambo le direzioni ci sono gli alleati. 

L’avversario adesso stringe le distanze, per tentare di insaccare 
il grosso del Primo Gruppo di Combattimento. 

Le Compagnie del «Barbarigo» sono strette fra il nemico ed il 
fiume, ed in attesa di trovare qualche mezzo per traghettare difendo¬ 
no quel tratto di argine e golena fra Santa Maria in Punta e Mazzorno. 


192 «Gli uomini, con l’acqua a mezzo corpo, non hanno difficoltà per giun¬ 
gere sull’isola. I mezzi a traino animale ed ipochi veicoli rimasti lottano con il fon¬ 
do instabile del fiume. Arrivano gli aerei e comincia la “serrabanda” .Spezzonano, 
mitragliano. I veicoli a motore inceppati nel fango, vengono presto incendiati; un 
autista muore nel tentativo di salvare il camion; i carri bucherellàti e sgangherati, 
spinti a mano dai marò, riescono a prendere terra». Aurelio Giussani. 

• 92 Vannozzo Posio: «Raggiungemmo poi Corbola ove, in una pioppeto sot¬ 
to l’argine del Po Grande erano abbandonate decine e decine di carrette di una divi¬ 
sione mongola inquadrata dai tedeschi, vedemmo solo qualche militare che se la da¬ 
va a gambe e tanti cavalli che correvano tra gli alberi. Le carrette erano cariche di 
ogni ben di Dio. Vi erano enormi pezzi di lardo in socchi di juta, socchi di farina, 
di zucchero e scatolame in quantità. Vi era persino una cucina da campo abbando¬ 
nata con il caffè ancora caldo nelle marmitte. Poiché proprio accanto alla pioppeto 
vi era vi era una chiesa cintata da una rete metallica, essendo noi inoperosi al mo¬ 
mento, volendo anche evitare sino a che si restava in quel posto, un saccheggio da 
parte di gente che già cominciava ad avvicinarsi alle carrette, effettuammo una pas¬ 
samano di quanta più roba possibile oltre la rete consegnandola al prete che per i 
molti generi alimentari ricevuti ci offrì un fiasco di vino. Durante i primi giorni del¬ 
la prigionia mi fu detto da qualcuno che lo stesso prete aveva consegnato ai parti¬ 
giani qualche marò dei nostri, rimasti indietro, tra i quali il calzolaio del battaglio¬ 
ne, un gobbo, che pare sia stato impiccato con il filo spinato». Vannozzo Posio. 
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Le forze alleate incalzano da tre lati, intravedono la possibilità 
di chiudere il cerchio attorno ai marò della Decima. Si accendono 
i primi combattimenti. 

Le tre Compagnie Fucilieri, che hanno coperto in retroguardia 
il movimento del resto del Battaglione e del Gruppo di Combattimen¬ 
to, messesi in movimento stanno ora marciando sulla strada arginale 
che, correndo lungo il Po, porta all’altezza di Bottrighe. 

La II Compagnia è alla testa della formazione, seguita dalla I 
ed infine dalla III. 

Improvvisamente la formazione, investita dal fuoco d’armi au¬ 
tomatiche, è costretta a ripararsi nella golena. Il 1° Battaglione, 21° 
Reggimento fanteria del Gruppo da Combattimento Cremona ha preso 
contatto ed attaccato il «Barbarigo». 

L’azione, condotta senza eccessiva decisione, non consegue al¬ 
cun risultato, arrestandosi alla prima reazione della fanteria di mari¬ 
na, mentre sull’altra sponda la Batteria di mitragliere contraeree da 
20 mm del Gruppo Da Giussano ingaggia il consueto duello con i cac¬ 
ciabombardieri, riuscendo anche ad abbatterne due. 

Gli alleati arrivano a battere il tratto di fiume dove dovrebbero 
passare i reparti in ritirata, e scatenano un fuoco incrociato anche 
sulla golena. 

Da parte italiana, pur scarseggiando le munizioni, si replica con 
le armi automatiche appostate sulla sommità arginale, e col lancio 
di qualche Panzerfaust. 

Buona parte del I Gruppo di Combattimento Decima è ancora 
al di là del fiume, riparata dietro gli argini o spersa nelle campagne 
immediatamente adiacenti. 

La pressione avversaria varia: in alcuni punti l’atteggiamento è 
estremamente cauto, in altri i marò vengono tenuti sotto un tiro in¬ 
tenso. Da ambo le parti si accende un tiro violentissimo 194 . Lo schie¬ 
ramento difensivo della Decima continua a tenere a bada il nemico 


194 II tiro radente del Cremona colpisce al capo tanto il marò portaordini Gio¬ 
vanni Roffo, un ex Vigile del Fuoco spezzino, uccidendolo, che il marò Romolo 
Battaglia. Questi, gravemente ferito, viene portato alla riva destra, e da lì all’Ospe¬ 
dale di Adria. 11 corpo di Roffo viene affidato ad un giovane sacerdote, casualmen¬ 
te presente sul luogo del combattimento. 
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che incalza, mentre il grosso dei reparti nella notte fra il 24 ed il 25 
aprile, impiegando imbarcazioni di fortuna 195 e persino a nuoto, si 
sottrae all’accerchiamento nemico ed alla cattura. 

Il traghettamento ha termine alle 4 del mattino. Sotto il tiro ne¬ 
mico i marò cantano: «E il Piave mormorò... adesso tocca al Pò!». 
Corre infatti voce che sulla sponda orientale sia stata allestita una 
linea difensiva fortificata, contro cui s’infrangerà l’offensiva alleata. 

La voce pare trovare conferma quando parte del «Barbarigo» 
riceve l’ordine di schierarsi a fianco del «Lupo» lungo la riva sini¬ 
stra. La linea fortificata consiste in tutto e per tutto d’una serie di 
buche. I marinai, appostandovisi, con tristezza si rendono conto che 
la difesa del Po è solo una chimera. 

La certezza è data dall’avversario che si affaccia dalla sponda, 
dai proiettili che si abbattono, dalla necessità di ritardare il passag¬ 
gio del fiume alle avanguardie alleate, per dare al grosso della colon¬ 
na il tempo d’allontanarsi. Così parte del «Barbarigo» continua l’a¬ 
zione di retroguardia a fianco del «Lupo». 

Ecco la descrizione d’uno fra questi combattimenti di retroguar¬ 
dia: 


« Tutto sembra impossibile, ora, e perduto nella notte dei tem¬ 
pi. Anche l’ordine arrivato ora “Compagnia mortai, in mancanza 
di fucilieri, occupi la riva sinistra del Po da X a Y, e tenga duro fino 
a ordini’’, sembra uno scherzo. 

Dalla foce ad X non c’è che il Batt. Lupo, e ciò vuol dire un 
paio di uomini ogni cento metri, qualche mitragliatore, qualche Pan¬ 
zerfaust. 

E adesso, da X in poi, si schiererà nei foxholes la Compagnia 


195 La IV Compagnia Mortai si serve di imbarcazioni recuperate dall’altra 
sponda. In questa operazione si distingue Aurelio Giussani, che sfrutta le sue doti 
atletiche d’anteguerra. Quindi, nell’attesa che le Compagnie Fucilieri superino a lo¬ 
ro volta il Po, viene schierata sulla riva sinistra. Le Compagnie Fucilieri, dopo il 
primo scontro ed una breve reazione, fronteggiano un avversario alquanto riluttan¬ 
te ad impegnare combattimento, e che s’accontenta di tirare qualche raffica impre¬ 
cisa. Nella serata, dopo aver ottenuto più o meno spontaneamente la collaborazio¬ 
ne dei contadini rivieraschi, la I, Il e III Compagnia passano a loro volta il fiume 
senza subire altre perdite. 
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Mortai del « Barba rigo», senza armi automatiche se non i mitra dei 
capisquadra, senza Panzerfaust, senza munizioni; il colpo è duro, ma 
i soldati sono più duri, borbottìi si, mormorii di gente a cui sembra 
di essere presi in giro (ma come, Punica difesa del Po siamo noi? Noi 
stracciati pidocchiosi, infangati fino alle orecchie? Noi stanchi mor¬ 
ti, affamati, senza munizioni; noi «mortaisti», senza mortai, in bu¬ 
ca?). Gente che scuote la testa, che esce in risatine stonate. 

Ma l’ufficiale è calmo e sereno e quello che dice lui non va di¬ 
scusso perché era con noi a Tarnova ed a Chiapovano, a Imola ed 
a Comacchio, e sappiamo quello che vale. E la 4 a parte per plotoni, 
per squadre. 

La prima squadra del 1 0 Plotone è la mia, di conseguenza il pri¬ 
mo della colonna sono io, dietro al ten. Grosso ed al furiere aiutan¬ 
te. Sei chilometri di marcia, materiale a spalla, all’alba, senza man¬ 
giare e con tanto sonno in arretrato, fanno andare in bestia un san¬ 
to, soprattutto se ci son sempre aerei che spiano la preda, lungo la 
strada, volando, indisturbati, a 30 metri da terra. 

Perciò malumore in tutti, ed in me particolarmente. Sosta in una 
casetta sotto l’argine in attesa delle posizioni. Malmeno Tognetti, che 
s’era addormentato, mi sfogo con Rossi, che ha perso un caricatore. 
Ma il malumore rimane. 

Tornano le staffette mandate a veder le buche e i movimenti sul¬ 
l’altra sponda e parte Grosso, per scegliere le postazioni. L ’aiutante- 
furiere si mette a mezza costa, per comunicare ordini. Preparo la squa¬ 
dra che, come il solito, è pronta ed ordinata. Esamino il mitra e pre¬ 
tendo da loro un’ispezione al 91. Ma sono tutti vecchi, in maggior 
parte delle gloriose batterie di Nettuno, e son pratici del mestiere. 

Due barzellette, una risata... pronti! Gli inglesi devono aver vi¬ 
sto qualcosa, perché tirano di là, insistentemente, con rabbia. Con¬ 
temporaneamente arriva l’ordine di movimento alla mia squadra. Tutti 
fermi, vado, come è ormai abitudine del capo squadra, a prendere 
in consegna le mie postazioni. 

Mi affaccio all’argine, domino con un’occhiata la sponda op¬ 
posta così irraggiungibile, ostile. Rivedo in un attimo le foto del Don, 
del Nipro. La stessa ansia di mistero mi prende qui come allora. 
Tirano. 

L’aiutante fa segno di chinarsi e di andare avanti. Non ho vo¬ 
glia di chinarmi, sono stanco, ma sono furente. Dove avanti? In ac¬ 
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qua? Dov’è Grosso? Accidenti agli ufficiali! 

Come si fa ad occupare una posizione così? « Vai avanti, lì, più 
in là, avanti...?». 

Mi interrompe un fatto curioso. Emerge, verde di rabbia là fac¬ 
cia del ten. Grosso da una buca che esaminava. Ha sentito tutto, pro¬ 
babilmente. E’ nervoso più di me, e si capisce. Tira fuori la pistola, 
me la punta addosso, balbetta sbavando: (t Marco, ti sparo sai, ti sparo 
proprio! Cretino, fifone, bambino”. Tutto è così ridicolo che scop¬ 
pio a ridere. 

Lui si vergogna un po ’, ripone la pistola, riprende il suo tono 
franco da superiore. Mi spiega le buche che devo occupare, una due 
tre... cinque. Due uomini per buca ed uno da solo, che sia in gamba, 
mi raccomando. Il tuo bunker è quello, ci metti i più stanchi. 

Sparate se potete, su qualcosa di solido, fate rumore, fate sape¬ 
re che siamo in molti, ben armati. Se ne va, curvo, a scatti, inseguito 
dal gnaulio di qualche palla, alta. Ritorno all’orlo dell’argine. 

Chiamo, uno per uno, gli uomini li sistemo nelle buche, qualdiè 
consiglio: in bocca al lupo, via. Piombo nella mia buca, con Rossi. 
Sono belle buche, a semicerchio, sostenute da intrecci di vimini, sab¬ 
biose, ben mascherate. Intatte. 

Le inauguriamo noi. Rossi è impaziente, vuol sparare, vedere. 
Toglie l’elmetto, si sporge di colpo. Gli passa subito la voglia perché 
gliene fischia una a due dita dal cranio. E’ un po’ pallido, ma ride, 
con le labbra bianche. Si dà da fare a pulire i caricatori dalla sabbia. 

Io ho finito di appiccicare alla fodera dell’elmetto tutti i ramo¬ 
scelli verdi che ho trovato in giro e con lentezza, coperto da quel ma¬ 
scheramento, mi porto fuori dal bordo della buca, con tutta la testa. 

Ecco di nuovo la sponda ostile, più netta, più chiara. Sulla sini¬ 
stra un cannone rovesciato, inutile, una pecora quasi di fronte che 
pascola, ignara, sulla destra un pezzetto di strada scoperta, una ca¬ 
sa. Due uomini armati in piedi sull’argine, guardano col binocolo. 
Sempre fermo preparo il mitra, nella buca, senza guardare; le opera¬ 
zioni sono semplici, l’abitudine le fa veloci. Regolo l’alzo, punto e 
sparo a brevi raffiche, un po ’ di colpi. I due sono spariti (troppo lon¬ 
tano per averli colpiti) la pecora scappa (si sentono i belati di terro¬ 
re, portati dall’acqua); la mia scarica ha sollevato polvere, perché, 
stupido, tiravo a livello del suolo. 

Quasi subito di là, dalla destra, un Bren, asmatico, fischiante, 
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ma maledettamente preciso, mi sgrana il caricatore sulla buca; io son 
sotto però, e non mi dà nessun fastidio. Mi do dell’imbecille per l’af¬ 
fare della polvere e non ci penso più. Chiacchiero un po ’ con Rossi. 
Ho fame. 

Rossi sfodera una Breda che aveva svuotato, la apre, e me la 
porge. E’ zucchero greggio. E’un po’ disgustoso, ma calma la fame. 
Fumiamo, disperdendo il fumo perché non ci tradisca. Rossi timida¬ 
mente, col suo solito fare, chiede se può sparare. 

Lo guardo male perché ha solo due caricatori: 12 colpi. Poi penso 
che io ho solo 4 caricatori da 40 e che ne ho già sprecato mezzo, mi 
sento incosciente fra gli incoscienti e autorizzo. Lui s’alza cerca con 
lo sguardo la postazione del Bren, mira a spara. Siamo contenti tutti 
e due ora, e il malumore è sparito, come la nebbia del Po. Mi sento 
felice di essere in buca. 

Mi sembra ora, di difendere la mia propria casa, la mia riva, 
tutta la mia terra. Non penso più alla sproporzione delle forze, al 
vuoto caotico di dietro, a quello che avverrà. In quel momento, in 
quelle ore, in quel tratto di riva sabbiosa non sarebbe passato nessun 
nemico, perché quella striscia di sabbia era mia, come non mai, e su 
quel pezzetto di terra ci saremmo fatti schiacciare, ma non avremmo 
mollato di un dito. Il Bren, anzi, i Bren, perché sull’altra riva s’era¬ 
no già ben messi, gli inglesi, non mi davano nessun fastidio. 

Quel tipo di pallottola da «esercito regolare» che fischiava con 
tutte le regole della guerra mi sembrava un turacciolo, dopo la pazza 
sarabanda di pallottole slovene di Chiapovano e del S. Gabriele. Co¬ 
sì schizzo fuori con gioia dalla mia buca, e in due salti son nella buca 
di Tognetti e Milanesi. Il Bren non ha fatto in tempo a tirare. 

Un po ’ di stupore, chiacchierata amichevole. 

Hanno fame, sparano poco, (in due hanno racimolato 5 caricatori) 
aspettano eventi. Sento sparare in direzione della buca di Failla (quello 
‘solo ’ quello in gamba) stesso giochetto di prima, sosta di 2 minuti 
pancia a terra vicino alla buca di Nerviani, senza entrarci. 

Lo scuoto con le parole un po ’ rudemente perché si vede chiara¬ 
mente che ha un po’ di fifa, gli regalo un caricatore gli faccio vedere 
che anche fuori dalla buca non è mica facile essere colpiti. Gli dico 
che la situazione generale è buona, che arriveranno dei rinforzi... (che 
ne so io, di tutto ciò?) che “quelli di la” non devono aver mai fatto 
la guerra. 
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Lui si rinfranca, sorride, mi dice di non farmi fregare da stupi¬ 
do correndo da una buca all’altra, mi consiglia a stare in buca, che 
se c’è qualcosa mi fa avvertire. Mi alzo di colpo e volo alla buca di 
Failla. Il Bren stava in gamba, si vede, perché nuvolette di polvere 
si alzano un po ’ sulla destra, lunghe. 

In ogni modo sono nella buca. 

Failla è allegrissimo, l’unico che sia carico di munizioni. Ha so¬ 
stituito il 91 con un Mauser tedesco trovato, ed ha un mucchio di 
proiettili. Sceglie accuratamente le pallottole traccianti, perché «gli 
piace vedere dove vanno i colpi » e «perché fanno effetto » e spara 
tranquillamente, con noncuranza e senza badare alle risposte. Mi fa 
piacere stare con lui e ascolto il resoconto del suo fuoco. 

Intanto da tutte le buche il fuoco dei 91 è nutrito e preciso, e 
la risposta di «quelli di là » è sempre «in crescendo ». Per tornare in 
buca passo prima dal Comando di Compagnia, ricordo al Ten. Grosso 
che fra poche ore non avremo più colpi, che con la sera gli inglesi 
avrebbero di sicuro tentato di passare, e che... per il resto, tutto era 
a posto. Non aveva troppo da dire, il povero Ten. Grosso, che si espri¬ 
meva un po ’ male sui superiori comandi. 

Mi dice Tunica cosa che poteva dirmi, e che mi aspetto: Aspet¬ 
tare, e resistere. Non mollare fino a ordini. Aspettiamo il Ten. Taja- 
na. 

Torno da Rossi in buca, che vedeva rosso per la fame, e gli do 
un po ’ di grano turco. Sgranocchia e borbotta. 

Ogni tanto faccio una raffica più prò forma che per altro, se qual¬ 
cuno alza la testa di là. Vedo Manfredini e Presterà, trenta metri più 
in là, che, vedendo bene la strada di la, concentrano un vero fuoco 
di fila sui poveri inglesi che portano ordini e munizioni all’argine. 
Li aspettano al varco, e quando li vedono correre si danno la voce... 
uno due tre, e fuoco, e sghignazzano a vedere i tuffi disperati dei Tom- 
mys. 

Alle 3 e mezzo arriva il primo colpo di cannone, e copre la mi¬ 
traglia dell’altra riva, sempre più intensa. Arriva lungo dietro alla 
buca di Failla, deve essere grosso, un obice o un cannone di calibro 
149 perché il fischio era cupo e rallentato e lo scoppio, un boato. Mi 
sporgo subito per vedere di Failla, che è fuori anche lui, mi fa un 
cenno di saluto e spara un’altra tracciante. 

Alle 5 inizia il martellamento dei mortai, che è snervante come 
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tutto. Si sentono i colpi in partenza, si passano minuti di tensione 
e di spasimo, poi senza preavviso, senza fischi, arriva la granata, che 
incretinisce, anche se non centra. 

E le schegge sembrano passerotti spaventati da una fionda. Di 
la, col calar della sera, si sentono rumori di motori e di cingoli, colpi 
di fischietto ordini gridati a voce alta che coprono il rumore della 
battaglia. 

Penso che saranno stupiti gli inglesi, della risposta nostra; pia¬ 
cevolmente stupiti. Hanno incominciato a tirare col Bren, e la rispo¬ 
sta è stata di fucileria. Hanno tirato con la mitraglia, col mortaio, 
col cannone, e la risposta è stata data sempre col 91. 

Mentalmente, penso che se fossi nei loro panni, mi sentirei di 
passare il fiume. Rabbrividisco un po’ all'idea e calcolo le possibili¬ 
tà. 2 caricatori di mitra e mezzo vogliono dire due minuti di fuoco 
celere, necessario contro imbarcazioni che tentino di passare. E poi? 
Due bombe a mano, 8 colpi nella mia pistola, e... il mitra per la can¬ 
na? Contro un carro armato? Scaccio i pensieri che fiaccano l’inizia¬ 
tiva. 

La notte è calata. Silenzio, di la; certo preparano qualcosa, ogni 
tanto, battono il terreno con una raffica. Decido una piccola ispe¬ 
zione, per riscaldare i miei nervi, e per saggiare un po ’ il morale. 

Tutti decisi; o lava o la spacca. Nessuno se ne va, tutti combat¬ 
teranno fino all’ultimo. Poi, come andrà andrà. Sono contento, fat¬ 
to il mio giro, perché la fiducia degli altri rinfranca sempre. Vado 
di nuovo dal ten. Grosso. 

Failla mi tira da parte, mi dice «A Mantova, il Po è passato, 
forse anche il Mincio. Pare che siano a Verona». So che è pessimi¬ 
sta, ma rimango annichilito. Ma allora, perché resistere, qua, che sia¬ 
mo quasi chiusi dentro? Perché non tentare di rompere l’accerchia¬ 
mento, di unirci agli altri, di fare qualcosa? 

E’ arrivato Tajana, porta qualche Panzerfaust, un mitragliatore se¬ 
mi inceppato. Ha ordine di resistere sino all’ora tot, e di ritirarsi (an¬ 
cora, sempre ritirarsi) in direzione di Adria e dell’Adige. Bene. Gli 
ordini sono chiari: ora tot. Fino all’ora tot si resisterà, se necessario 
a calci e pugni. 

Mi da’ ordine di avvertire il mio settore, di non lasciare le buche 
e di aspettare ordini. Nessuno riposi. Tutti sono necessari. Altro gi¬ 
ro di ispezione. 
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Una parola allegra a tutti (come è difficile, certe volte) e via in 
buca. 

Nel momento in cui salto dentro, mi sparano un colpo. Mi stupisce 
la vicinanza dello sparo. Troppo vicino per essere dall’altra sponda. 

Mi convinco che un cecchino sia arrivato a nuoto all’isoletta del 
centro e maledico mentalmente chi non ci ha fornito di razzi. A buon 
conto, sparo il mio mezzo caricatore verso la forma nera dell’isolot- 
to e nessuno mi disturba più. 

Ad ogni fruscio, rispondiamo nutritamente, coi nostri ultimi col¬ 
pi. Poi non distinguono più i nostri, perché dall’altra riva si scatena 
un pandemonio. Sembra che tutte le armi siano concentrate sul no¬ 
stro settore. Per fortuna tutto ciò illumina qualcosa. 

E il primo carro anfibio che scende in acqua sulla mia destra, 
è inchiodato da un Panzerfaust passa, in fiamme, trasportato dalla 
corrente davanti a me. Alla luce che emana distinguo forme che si 
agitano sulla riva tentando di varare un’imbarcazione. 

Il secondo carro segue la sorte del primo. Esplode e va sotto. 
Son buoni, i Panzerfaust. Apro il fuoco sulle truppe che gesticolano 
laggiù. Hanno visto anche gli altri ed appoggiano forte. 

Sono arrivate un po’ di munizioni. 

Vedo con soddisfazione che la barca è lasciata a se stessa e che gli 
ometti si riparano dietro l’argine. Le traccianti di Failla, accompa¬ 
gnate da saluti non ripetibili, li incalzano fino nei ripari. Sento che 
mi chiama, e gli grido un incitamento. Manca un quarto d’ora all’o¬ 
ra tot, e il silenzio sull’altra riva è quasi perfetto, ora. 

Da noi invece continua rabbiosa, trionfante la voce insistente dei 
91, dei pochi mitra (ho solo più venti colpi), accompagnati ora dal 
mitragliatore che tossisce a scatti per un miracolo di chi lo aziona. 
Qualche Panzerfaust esplode ancora con un boato, illuminando la 
notte e le acque del Po “per fare impressione”. 

E’ l’ora tot, esco dalla buca e in perfetto silenzio rastrello i ra¬ 
gazzi dalle altre e rientriamo al comando. Trovo già pronta la squa¬ 
dra di Sabbioni ed altre due. In un attimo sono pronte le altre. Non 
c’è stato che un ferito leggero. 

Ci danno un pezzo di carne bollita ed un pezzetto di pane per 
uno (miracolo del Ten. Tajana, apprezzatissimo) che costituisce il pri¬ 
mo pasto delle 24 ore, e in marcia. 

Prima il Comandante, poi la mia squadra, io in coda, perché 
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siamo in ritirata, passo passo, smoccolando, con rumore di elmetti 
urtati dal fucile, col mormorio della fanteria in marcia, mistico e com¬ 
movente. Il cannone che così insistentemente spara a nord mi fa fre¬ 
mere. 

Non voglio pensarci e per distrarmi guardo ad uno ad uno i ra¬ 
gazzi della mia squadra. Fermo lo sguardo sulla faccia energica e se¬ 
rena del Comandante, e mi rassereno; con uomini così, tutto si fa 
volentieri; tutto si sopporta perché uomini simili sono la garanzia che 
siamo dalla parte del giusto, e vada come vada, saremo sempre fieri 
di ciò che abbiamo fatto!...». Marco Pittaluga. 

Giungono notizie sul crollo del fronte. La fine è vicina, ed i se¬ 
gnali premonitori sono numerosi: 

«Ricordo che un marò della II, che conoscevo ma del quale ho 
dimenticato il nome, mi grido vendendomi: “Oh Posio, sei figlio di 
italiani all'estero. Gli americani hanno occupato Mantova". Dove 
l'abbia saputo non lo so. Ma era vero e mi sembra fosse il 24 aprile ». 

La consapevolezza che le cose volgono al peggio non scoraggia 
i marò; se ne rendono conto anche i tedeschi 196 . 

La colonna prosegue per Adria, in assetto di combattimento: il 
«Colleoni», il «Freccia» e parte del «Barbarigo» con i pochi veicoli 
lungo la statale, il resto del Battaglione ad est ed il «Lupo» ad ovest. 
Sulla strada v’è anche una fiumana di soldati germanici. L’armata 
tedesca s’è ormai disgregata, quella alleata avanza ancora cautamente, 
aspettando d’imbattersi in una nuova inesistente linea fortificata. Nel 
mezzo marciano senza sbandarsi i marò della Decima; fra le file si 
parla d’arrivare ai confini orientali, per dare l’ultima battaglia in di¬ 
fesa degli italiani di laggiù. 


196 Nel tragitto incontrai due gendarmi tedeschi con tanto di «placca» al col¬ 
lo ed uno di essi, visto che ero della « Decima» esclamò Ah! Masflottilie. Prima (Ah, 
la Flottiglia Mas, la migliore! - n.d.a.). «Mi sentii molto orgoglioso» Vannozzo Posio. 
L’episodio più ecclatante ha però per testimone il G.M. Giorgio Farotti, che con 
sua sorpresa vede un generale tedesco, ritto sull’arginello d’un canale, salutare indi¬ 
vidualmente i marò che passano. 
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La colonna raggiunge Adria, dove il Generale di Brigata Giu¬ 
seppe Corrado, comandante della Divisione Decima, passa in rasse¬ 
gna il «Barbarigo» e, (potenza delle intendenze militari di tutti i tem¬ 
pi ed in ogni circostanza!) il solo 3° plotone della III Compagnia go¬ 
de d’una distribuzione straordinaria di tute mimetiche e di divise estive 
di tela kaki. 

La cittadina, sorpresa dall’incalzare degli eventi bellici, sembra 
non aver avuto il tempo di reagire: vi sono ancora dei negozi aperti 
nelle vie centrali. 

A sera, la colonna riprende la marcia lungo la statale in direzio¬ 
ne di Cavarzere, col «Lupo» intento a procedere parallelamente spo¬ 
stato più a Sud. 

Il movimento avviene in forma tattica, evitando con azioni di 
retroguardia il contatto con forze sopraggiungenti dal sud, facendo 
marciare sulla strada il solo materiale ruotato, scaglionando in pro¬ 
fondità i reparti, usando per il personale appiedato stradine di cam¬ 
pagna. 

Il Gruppo di Combattimento muove su Cavarzere, una cittadi¬ 
na a cavallo dell’Adige. Presso i suoi ponti s’è formato l’ennesimo 
intasamento di reparti e singoli combattenti in fuga, sotto l’azione 
potente dell’aviazione e dell’artiglieria nemica. La colonna vi giunge 
all’alba del 26 aprile, dopo una notte di marcia. 

I marò sono accolti dal fuoco di alcuni franchi tiratori apposta¬ 
ti sul campanile. Alcune raffiche di mitragliatore e due o tre proietti 
di Panzerfaust eliminano il nido avversario, mentre la IV Compa¬ 
gnia si rifà del materiale perso al guado del Po recuperando tre mor¬ 
tai da 81 abbandonati. La III Compagnia è di retroguardia, e si atte¬ 
sta due chilometri fuori Cavarzere. 

La strada è intasata da veicoli che cercano di nascondersi sotto 
i filari di platani che la fiancheggiano, da gente a piedi che cerca di 
scavalcarsi e lotta per poter arrivare sino al ponte. 

Alle 15 l’ennesimo attacco aereo si scatena sulle colonne in atte¬ 
sa. Il dott. Almo Maggiani, il medico del «Barbarigo» a Nettuno, 
scorge un ferito: è un russo volontario nella Wermacht. Spiega al suolo 
la bandiera bianca con la croce rossa, ed inizia a soccorrerlo; arriva 
una raffica d’aereo e muoiono entrambi. Il dottore ha la testa quasi 
staccata di netto. Viene sepolto avvolto nella «sua» bandiera. 

La zona è un inferno, ardono alti incendi, e tutto è coperto dal 
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fumo. Le riserve logistiche della X a vengono distrutte. 

Dei due ponti esistenti, quello stradale è distrutto, mentre quel¬ 
lo ferroviario pur gravemente danneggiato è ancora agibile. L’Adige 
viene passato sui resti del ponte bombardato, su palancole traballan¬ 
ti di fortuna, sotto il tiro nemico, coi cadaveri degli uccisi che galleg¬ 
giano nell’acqua, mentre dei cavalli di una Batteria tedesca stanno 
affogando. 

Il cap. Feliziani trova il nipote ucciso, anch’esso con la testa quasi 
stroncata; è morto per lo scoppio di un Panzerfaust. Il passaggio di 
quel ponte è rimasto impresso nella memoria e nell’animo di molti 
superstiti del «Barbarigo» 197 . 

Il Primo Gruppo di Combattimento si ricompone e riprende la 


197 «Giungemmo così verso il 26 d’aprile nelle vicinanze del ponte sull’Adi¬ 
ge, e non credo che potrò dimenticare la visione d’anticamera dell'inferno che pre¬ 
sentava la strada d’accesso. Dappertutto v'erano carriaggi ed autocarri incendiati 
e sulla sinistra fra una carcassa e l’altra si intravedeva la campagna e numerosi ca¬ 
valli morti ai quali erano state tagliate grosse trance di cosce, segno che non erava¬ 
mo solo noi a camminare da giorni senza quasi mangiare. Sul lato destro della stra¬ 
da c’erano delle case e davanti ad una di queste m ’indicarono il luogo sventrato da 
una grossa esplosione dove, probabilmente il giorno prima, era stato colpito dagli 
aerei e saltato in aria un carro trainato da buoi sul quale erano state caricate molte 
munizioni ed armi della mia compagnia, fra le quali c’erano anche quelle che erava¬ 
mo andati a prendere al di là del Po. Guidava il carro un giovane volontario di una 
quindicina d’anni e data la sua estrema giovinezza è il caduto il cui ricordo m’im¬ 
malinconisce di più ogni volta che ci penso perché immagino il dolore dei genitori 
che non l’hanno più visto tornare e che forse non hanno mai avuta una tomba su 
cui andare a pregare. Morti ce n ’erano molti abbandonati sugli argini od addirittu¬ 
ra in mezzo alla strada come uno in uniforme tedesca che nessuno spostava ma che 
tutt’al più scavalcavano o contornavano, molti erano i reparti bloccati ed eravamo 
un bersaglio facile per gli aerei». Marcello Meleagri. 

«Siamo a Cavarzere, fra il 25 ed il 26. Sempre noi di retroguardia assoluta. C’era 
un tenente che per la seconda volta mi ha scelto, e con lui andammo verso il nemi¬ 
co, facendo salti e saltarelli, finché scorgemmo una camionetta ferma in mezzo alla 
strada. Eravamo nel campo, il tenente ci fece il segnale, ed attraverso le piante rien¬ 
trammo. In quel momento era un rumore continuo di aerei, scoppi, spari. Cammi¬ 
navo quasi solo, verso il ponte di Cavarzere, e lì ho visto una scena da inferno dan¬ 
tesco. Morti che venivano calpestati anche da noi, animali squarciati, carri che schiop¬ 
pettavano. Finché finalmente arrivai a questa specie di ponte. Nell’attimo in cui io 
attraversai, mi arrivò addosso un carriaggio ad una velocità incredibile. Ancora non 
so come sia riuscito a passare assieme a me». Rosario Bonomo. 

«Man mano che ci avvicinavamo a Cavarzere, distante da Adria una decina 
di chilometri circa, vedevamo sempre più frequenti e marcate le tracce della ritirata. 
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Qualche automezzo rovesciato in un fosso, qualcuno in fiamme, sui bordi del¬ 
la strada materiati ed armamenti abbandonati. Nei pressi di Cavarzere si era già for¬ 
mata una certa ressa specie di militari tedeschi ormai in gran parte, evidentemente, 
sbandati. Attraverso la campagna raggiungemmo l’argine dell’Adige e qui facem¬ 
mo sosta. Già vi erano le altre compagnie ed il comando del “battaglione”.Spesso 
in cielo si accendevano i bengala lanciati dagli aerei alleati e illuminavano uno spet¬ 
tacolo irreale. Uomini, mezzi e rottami sparsi un po’ ovunque, case sventrate dalle 
bombe. Da altra notizia venimmo a conoscenza che il ponte stradale in muratura 
era già distrutto e che avremmo dovuto tentare il passaggio su quello metallico della 
ferrovia, posto a fianco dell’altro, pur essendo danneggiato avrebbe consentito il 
passaggio degli uomini. Dovevamo comunque aspettare il nostro turno. All’imboc¬ 
co del ponte vi erano un paio di uomini della polizia militare germanica, con un 
sottufficiale, che davano la precedenza solo ai reparti organizzati. Venne il nostro 
turno, ovviamente era notte, ma gli incendi e qualche bengala ciondolante nelle adia¬ 
cenze, consentivano una certa visibilità. Il ponte era ormai pericolante, si vedevano 
putrelle di ferro scardinate, altre penzolanti verso il buio in basso. Era oramai un 
vero e proprio ammasso di ferraglia attraverso il quale, tuttavia, correva una stretta 
passerella costituita da tavole di legno. Mi ricordo che potevamo vedere ad un mas¬ 
simo di un paio di metri. Eravamo carichi come muti avendo dovuto abbandonare 
i carri trainati da buoi che sino ad allora erano serviti da mezzi di trasporto per le 
armi e i materiali. Il tubo del mortaio da ’81 pesava sulle mie spalle ma, al momen¬ 
to, non me ne rendevo conto intento com’ero a non mettere i piedi in fallo e ad 
avanzare svelto per non perdere di vista il camerata davanti a me e per attraversare 
quel groviglio metallico al più presto. Finalmente la compagnia si ricompose al com¬ 
pleto dall’altra parte dell’Adige tra macerie di fabbricati e rottami di ogni genere 
e, subito, plotone per plotone si inoltrò nel territorio in direzione nord, nord-ovest ». 
Vannozzo Posio. 

« Sull’Adige, ponte distrutto, tenuto su con gli sputi ed assi trasversali a distan¬ 
ze enormi l’una dall’altra (o che a noi parevano tali, dovendo saltare da un ’asse al¬ 
l’altra) mentre a diverse decine di metri sotto di noi scorreva l’acqua plumbea e tur¬ 
bolenta del fiume che già nel nome evoca guerra, scontri etnici, odi atavici, ostilità 
mortali, cataste di mezzi meccanici, carri armati, automobili, carrette semi distrut¬ 
ti, fumanti, bruciati dai meravigliosi aerei d’argento nuovi di zecca che continua- 
mente cacciabombardano e mitragliano. Senza contare i grossi calibri dalle linee av¬ 
versarie, sempre più avvicinantesi. Cavalli morti, mucche e buoi morti anch ’essi o 
morenti, armi dappertutto, armi tedesche che sono state abbandonate; tra l’altro, 
molti Panzerfaust e Panzer-schreck. Tutto questo al 90% sulla riva Sud che abban¬ 
doniamo e il 10% su quella Nord. Sul ponte non passano che uomini, non carri o 
carrette. Qualcuno prima di noi ce l’ha fatta e si vedono i resti fumanti sull’altra 
riva. Come non riescano quei meravigliosi e numerosi aerei a buttare giù il ponte 
definitivamente è per me ancor oggi un mistero. Forse essendo elastico (travi solide 
legate a tralicci e cavi dondolanti, lo rendono simile ad un ponte sospeso); la mag¬ 
gior parte delle bombe vanno ad ammazzare i pesci - se ce ne sono ancora nell’ac¬ 
qua torbida dove di tanto in tanto si vedono dorsi grigi o grigioverdi di giubbe mili¬ 
tari, soldati con testa e piedi verso il fondo, trasportati dalla corrente con la stessa 
pacata indifferenza delle naturalità senz’anima. Si immergono, riemergono ma or¬ 
mai non si salveranno più. Cavalli e carrette sfondate li seguono. Finimenti di me¬ 
tallo che ogni tanto tintinnano come campanelle di macabri tamburelli. Solo noi, 
in fila indiana, raccogliendo le armi che ci possono servire, malgrado il carico dei 
mortai o delle cassette delle bombe - in gran parte però, ormai vuote. Solo noi, 
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sporchi, assonnati, affamati, qualcuno ancora con la diarrea prodotta dalla zucche¬ 
ro rosso raccolto ai bordi delle fabbriche bombardate, qualcuno che riesce ancora 
a mangiucchiare qualche anguilla affumicata ritrovata nel tascapane o semplicemente 
in tasca - di quelle anguillette affumicate trovate vicino a casette di palude sventrate 
dalle bombe, ammonticchiate su botti aperte verso l’alto con le doghe defiorate da 
qualche bomba o solo da un più violento spostamento d’aria... Solo noi, ancora 
compresi di una missione - sia pur di onorata morte - agli ordini di sottufficiali e 
Ufficiali, ordinati, armati (con più armi, come quantità - a parte le munizioni - e 
qualità di quando abbiamo cominciato una ventina di mesi fa), solo noi ancora pronti 
a rispondere agli ordini, a scambiare un sorriso, a versare qualche lacrima a veder 
tanti morti intorno, giovani, giovanissimi, nostri ma per la maggior parte, ragazzini 
tedeschi delle ultime chiamate. NON solo noi a passare in ritirata quel “coso” che 
ancora oggi ci ostiniamo a chiamare con eccessivo eufemismo architettonico “pon¬ 
te”: c’erano ancora tedeschi, parecchi anche, ma non più ordinati e sempre effi¬ 
cienti come li avevamo sempre conosciuti. Si affiancavano a noi, si fermavano, an¬ 
davano più avanti, l’occhio trasognato e triste, serissimi, quasi automi. La nostra 
era “ancora” una ritirata; la “loro” era già da diversi giorni una “rotta”. Qualcu¬ 
no aveva ancora un’arma - generalmente pistola o pistole-machine. Molti non l’a¬ 
vevano neanche più. Ci trovammo assiepati sotto gli alberi della riva che dovevamo 
lasciare per entrare in pochi per volta all’imboccatura del ponte: bisognava scende¬ 
re un po’ per imboccarlo e, all’arrivo dopo l’attraversamento, risalire l’argine. Fu 
un momento felice perché per parecchi minuti, sulla nostra fila di attesa non appar¬ 
ve nessun aereo. A vevo tirato fuori un ’anguilla dal tascapane e ne stavo masticando 
i pezzetti con un po ’ di schifo, perché alle lunghe come sola portata, vengono anche 
a noia, quando vicino a me ed Abiondi, un maresciallo tedesco anziano, che era 
insieme ad un suo soldato giovanissimo e biondissimo, proprio un ragazzino più 
di quanto non fossi stato io venti mesi prima all’arruolamento, sorridendo, mi mo¬ 
stra un pezzo di galletta nerissima e durissima, indicando con un dito la mia anguil¬ 
la - cioè i resti di essa che avevo in mano. Capii al volo, naturalmente e mentre stavo 
per cedere la mia mezza anguilla e prendere il pezzo di galletta, si intromise Franco 
Abiondi che ne aveva ancora e ne diede una al maresciallo ed una al soldato. Avem¬ 
mo due pezzetti di galletta a testa e mangiammo galletta e anguilla, quel poco che 
ormai rimaneva a tutti e quattro. Venne il momento di inoltrarsi sul ponte. Il mare¬ 
sciallo si trovava proprio davanti e passò insieme a due dei nostri ; poi si avviò Abiondi 
e, mentre io volevo far passare il soldato tedesco, questi mi sorrise e mormorò, “bitte, 
bitte, herein!” o qualcosa di simile. E firmò la sua condanna a morte al mio posto. 
All’arrivo, come ho detto, si era defilati dall’argine che, dopo aver passato il “pon¬ 
te”, bisognava risalire. A parte gli aerei ed i colpi di artiglieria pesante, si sentiva 
sparare a mitraglia, isolatamente, piccoli o grandi boati un po ’ dappertutto, natu¬ 
ralmente. Quando però arrivai sopra l’argine e mi inoltrai verso un boschetto tutto 
smozzicato e bruciacchiato dove si infilava la colonna in ritirata (non del tutto ordi¬ 
nata anche perché ai nostri fianchi c’erano tedeschi, GNR, specie della Div. ETNA 
etc. che alla spicciolata seguivano) sentii, vicinissima una sventagliata di fucile mi¬ 
tragliatore, seguita poi da colpi di fucile ed altre raffiche. Mi buttai in terra e guar¬ 
dai a sinistra: a circa 100/150 metri oltre l’argine, c’era una casa colonica diroccata 
per meta ed i colpi pareva venissero da! piano terra (finestre) e dalla parte alta di 
sinistra ancora in piedi, anche se visibilmente pericolante. Una parte della coda da¬ 
vanti a me si fermò ed impegnò gli occupanti rispondendo al fuoco che subito ces¬ 
sò, almeno al momento. Le raffiche avevano preso in pieno il giovanissimo tedesco 
che mormorava qualcosa ma ben presto morì, due GNR su un gruppo di cinque 
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che seguiva ed un altro tedesco, questa volta anziano quanto il maresciallo. Questi 
nel frattempo era tornato indietro e restava in ginocchio, impietrito davanti al ca¬ 
davere del suo soldato. Dalla casa nessun segno di vita. La colonna riprese il cam¬ 
mino, il maresciallo e due suoi uomini portarono il giovane sotto i primi al berillo ve 
già erano allineati altri cadaveri di italiani e tedeschi ed i tre GNR fecero altrettanto 
con i loro due commilitoni. I tedeschi in ritirata avevano già da tempo abbandonato 
progressivamente le loro armi, specie quelle più ingombranti e, come ho già detto, 
noi della DECIMA si raccoglieva ciò che poteva essere utile, in particolar modo i 
Panzerfaust (o schreck, ma di questi, più piccini ce ne erano meno o erano meno 
visibili). Anche io ne avevo raccolto uno già da un paio di giorni e, vicino a me, 
uno dei due soldati tedeschi ne aveva un altro. Il maresciallo ci guardò e, dopo aver 
detto rapidamente qualcosa al soldato con il Panzer e agli altri due, mi venne vicino 
e molto gentilmente mi chiese se potevo consegnargli l’arma o quanto meno, andare 
con lui. Lo guardai, era un uomo distrutto, forse il ragazzo gli era affezionato; in 
quel momento pensai quasi che fosse un parente... (ma lo so che non è possibile. 
Comunque gli risposi che lui sapeva usare il Panzer meglio di me. Gli consegnai l’arma 
ed aggiunsi: “Ich komme mit, wenn ist es moeglich” o qualcosa del genere, giusto 
o sbagliato che fosse; i tre GNR si avvicinarono avendo capito le intenzioni del ma¬ 
resciallo: anche loro avevano avuto due camerati uccisi dalla sparatoria a tradimen¬ 
to. Noi cinque italiani avevamo due fucili 91 (io e Abiondi) e i tre GNR i mitra. 
I quattro tedeschi ( compreso il maresciallo) un fucile mitragliatore, la pistol-machine 
del maresciallo e due fucili tedeschi più i due P.F. Tre tedeschi ed un GNR alla de¬ 
stra del maresciallo, io Abiondi e due GNR alla sinistra. 1 due P.F. erano uno al 
centro portato dal Maresciallo ed uno all’estrema destra del piccolo schieramento 
portato dal tedesco che l’aveva con sé. Cominciammo ad avvicinarci a ventaglio ri¬ 
parandoci alla meglio (tronchi, anfratti e ciuffi di alberelli vicini alla casa; però fra 
questi ultimi e la casa c’erano circa 15/20 m. scoperti). Subito cominciarono a spa¬ 
rarci addosso dall’alto alla nostra sinistra dove ancora c’era una parvenza di piano 
elevato e dalle finestra al terreno. Fucili, mitragliatori ed almeno una mitragliatrice 
pesante. Aprimmo il fuoco anche noi mentre alternativamente andava avanti l’ala 
destra e successivamente quella sparava in alto e sulle finestre e andavamo avanti 
di qualche passo noi della sinistra, svantaggiati da! fatto di avere proprio di fronte 
a noi anche la parte alta del fabbricato. Arrivati il più vicino possibile ma sempre 
a! riparo, il Maresciallo fece segno alla destra di lanciare le bombe a mano. Appena 
scoppiarono davanti alle finestre, le lanciammo noi da sinistra. Ambedue le ali su¬ 
bito ripresero il fuoco, mentre il Maresciallo ed il soldato tedesco all’estrema destra 
avanzavano di corsa verso la casa. Il Maresciallo venne sicuramente colpito, cadde 
in ginocchio vicinissimo alle finestre ma riuscì ad azionare l’arma anticarro. Mentre 
era ancora viva la fiammata dietro di lui, fece fuoco anche il tedesco da destra. Si 
udirono due boati quasi contemporanei ed uno scoppio tremendo che mandò in ro¬ 
vine quello che restava della casa. Dopo aver aspettato un po ’ (anche perché sassi 
e pietre, pezzi di ferro ed anche due elmetti inglesi fra le altre cose, continuarono 
a caderci addosso per un pezzo) andammo lentamente a vedere tra le rovine, ma 
non vedemmo nulla che si muovesse, né potemmo riconoscere i corpi - in condizioni 
indescrivibili. Assicuratici che non avremmo avuto sorprese, tornammo indietro ap¬ 
pena in tempo per aiutare i tedeschi e i GNR della destra a trasportare e allineare 
al boschetto il Maresciallo ed un altro tedesco morti durante l’assalto. Il marescial¬ 
lo era stato colpito ad una gamba e poi da una raffica al petto. L ’altro tedesco non 
me lo dimenticherò mai: giaceva supino per terra, con le braccia spalancate, trafitto 
da un paletto piuttosto lungo di ferro arrugginito. I due sopravvissuti gli sfilarono 
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marcia. Gli elementi di retroguardia provvedono a rallentare l’inse¬ 
guimento del nemico impegnandolo con improvvisi agguati, o dan¬ 
neggiando qualche passaggio obbligato. 

È il 27 aprile 1945. 

Al mattino la colonna (che ha il seguente ordine: «Barbarigo», 
«Lupo», comando Gruppo e Servizi, «NP», «Colleoni», ed infine 
i cannoni da 105 e le mitragliere da 20 mm trainati da buoi) riprende 
il movimento. La direttrice è per Cona e Conselve, ai confini fra le 
province di Rovigo e Padova. 

Nel paesino di Arre, gli «NP» ricevono l’ordine improvviso di 
dirigersi verso Venezia. Il «Barbarigo» ed il «Lupo» si distendono 
attorno alla colonna in ripiegamento. Nonostante tutte le difficoltà, 
il Gruppo di Combattimento mantiene, pur privo di collegamenti e 
di qualsiasi supporto logistico, la sua compattezza ed efficienza. I 
marò continuano ad armarsi con quanto è stato abbandonato dai te¬ 
deschi. L’attesa fra le file è per l’ultima battaglia, lo scontro finale 
dell’onore. 

Ormai agli inseguitori si sono aggiunti anche nuclei di partigia¬ 
ni, che cercano di assalire i Battaglioni della Decima, forse incorag¬ 
giati dai successi riportati contro altri gruppi meno coesi ed incapaci 
di difendersi, rassegnati quasi alla morte 198 . 

La marcia prosegue; ai Battaglioni si sono aggiunti numerosi 
sbandati, ed anche, per quanto possa sembrare incredibile, qualche 
volontario dell’ultima ora. La colonna si stende lungo la strada prin- 


delicatamente il paletto e lo trascinarono, anche lui, in fila. Tutti in fila, anche da 
morti, ordinati e coperti. C’era anche qualche divisa delle nostre là in mezzo, e altre 
della ETNA che aveva nei paraggi dei pezzi antiaerei uno dei quali avevamo visto 
ancora in funzione sulla riva abbandonata. Prima di andarsene, i tedeschi, ambe¬ 
due anziani, presero nota di qualcosa su un pezzo di carta e salutarono militarmen¬ 
te alla vecchia maniera (cioè con la mano alla visiera), i loro commilitoni. Poi si 
voltarono verso di noi, fecero un leggero inchino e tornarono verso la colonna che 
andava sempre più diradandosi. Noi ci abbracciammo con i tre GNR che volevano 
rimanere un po ’ ancora con i loro due Caduti e riprendemmo la strada della ritira¬ 
ta, affrettando il passo perché non vedevamo l’ora di ricongiungerci alla IV». Ma¬ 
rio Fusco. 

198 La reazione dei marinai è ben diversa; le raffiche improvvise, l’apparizio¬ 
ne di mezzi avversari destano sempre un’immediata risposta. Il dispositivo di sicu¬ 
rezza disteso tutto attorno al grosso funziona efficientemente. 
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cipale, nei campi e nei sentierini. Tutti guardano al cielo, attendendo 
un diluvio di fuoco che pare immancabile. 

La stanchezza è tanta, tanta è pure la fame. Nonostante questo, 
tutti cercano di andare avanti verso l’ultima battaglia. 

Alla sera, la colonna giunge a Conselve, dove le volontarie del 
Servizio Ausiliario sono riuscite ad improvvisare una cena calda: pa¬ 
stasciutta, spezzatino, pane e vino. Il cibo viene consumato rapida¬ 
mente, poi tutti, o quasi, cercano di dormire. In tanta tregenda, qual¬ 
cuno riesce persino a trovare l’anima gemella ed a strappare alla guerra 
qualche ora di tenerezza. 

La marcia riprende ed avviene oramai meccanicamente; il son¬ 
no, la stanchezza, l’incertezza, il senso della fine prossima, sono sem¬ 
pre diffusi. Rimane come collante l’autodisciplina militare, e circo¬ 
lano più insistenti le voci dell’ultima battaglia: quella a difesa dei con¬ 
fini orientali 199 . 

Giunge il 28 aprile 1945. 

La colonna prosegue: il «Barbarigo» si è dotato anche di una 
propria cavalleria con gli animali abbandonati dai tedeschi, e gli ar¬ 
diti esplorano il terreno montati, a mo’ d’antichi dragoni. 

All’improvviso, il primo segno della grande mattanza. 

«Sulla strada ancora caos ma un po’ più attenuato. Ad un certo 
punto, su di un lato della strada scorgemmo due cadaveri su delle 
rotaie, forse di una linea tranviaria. Erano stati uccisi, a quanto sem¬ 
brava, da poco con il colpo alla nuca. 

Vicino ai due corpi ricordo di aver visto una valigia aperta con 
capi di vestiario sparsi tutto attorno, tra i quali anche una camicia 
nera. 

Evidentemente si trattava di due militi della G.N.R. o della Bri¬ 
gata Nera, che cercavano di mettersi in salvo. Poveretti che brutta 
fine! 

Molti di noi si fecero il segno della croce e penso che qualcuno 
avrà anche detto, dentro di sé, una breve preghiera. Questo triste in- 


199 Impossibile evitare il confronto con una colonna ben più famosa: quella 
dei fascisti che avrebbero dovuto accompagnare il Duce in Valtellina per l’ultima 
battaglia, e che in quelle stesse ore si sta disfacendo a Como. 
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contro fu un avviso ed un forte invito a tutti noi a stare compatti 
nella nostra unità di combattimento» 200 . 

Ad Albignasego, i marò del Barbarigo sostano, bevendo del caffè. 
In quelle circostanze, l’intendenza riesce ancora a cavarsela. La po¬ 
polazione li informa sui fatti accaduti in quei giorni; qualche civile 
invita senza successo a disertare. 

I marinai riprendono la loro marcia, dopo aver atteso che la stra¬ 
da si sgomberi da un reggimento d’artiglieria someggiata tedesco. Le 
pattuglie avanzate riferiscono che Padova già è in mano ai partigiani. 

II C.C. Di Giacomo, comandante del Primo Gruppo di Com¬ 
battimento a suo tempo ha avuto da Borghese una busta con dispo¬ 
sizioni segrete, e l’ordine di non aprirla sino a che la situazione non 
sia irrimediabilmente compromessa. 

Sentita l’opinione degli altri ufficiali, prende visione degli ordi¬ 
ni, che gli ingiungono di troncare ogni rapporto coi comandi tede¬ 
schi, di muovere per Thiene, unirsi al II Gruppo di Combattimento, 
e puntare assieme su Trieste. 

La marcia viene ripresa, ma è troppo tardi. Sulla strada avanza¬ 
no solo i veicoli, i marinai marciano nelle cunette laterali; in testa 
al Battaglione procede una pattuglia del plotone Arditi del «Barbari¬ 
go», e la II Compagnia la segue. 

In vista del ponte del Bassanello, alla periferia della città, in¬ 
contro alla colonna giunge un’auto scoperta con sopra una bandiera 
bianca. Ne scendono alcuni civili ed un capitano tedesco disarmato. 
Sono partigiani e chiedono la resa pura e semplice dei reparti della 
Decima, garantendo salva la vita dei soldati. Il comandante Di Gia¬ 
como risponde che il Gruppo di Combattimento proseguirà la sua 
marcia. 

Giungono al ponte, difeso da alcuni partigiani armati anche di 
mitragliatrici; una Breda 37 ha per servente un borghese adorno d’un 
cappello da cow-boy. Le trattative intavolate col presidio del posto 


200 Questo ricordo narrato da Vannozzo Posio torna anche in molti altri ve¬ 
terani. Per parecchi di loro sarà una visione premonitrice. 
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di blocco perché non si arrivi ad uno scontro non giungono a nulla. 
Il G.M. De Gregoris si lascia disarmare e va in città assieme alla de¬ 
legazione per discutere col vertice del CLN. 

Quando torna senza aver concluso nulla, il posto di blocco al 
Bassanello non vuole restituirgli l’armamento personale. Infine De 
Gregoris la spunta, rientra con le sue armi e riferisce che i partigiani 
non intendono far passare la Decima. Di Giacomo, senza più alter¬ 
native, ordina agli Arditi ed alla II Compagnia di eliminare il posto 
di blocco. 

L’assalto, ostacolato da una sparatoria fitta e disordinata, rie¬ 
sce rapidamente ed i marò di slancio prendono il ponte. I partigiani 
se la danno a gambe, lasciando tutte le armi in mano ai vincitori. 

Nell’azione rimangono feriti il marò Giacomo Rubagotti ed il 
S.T.V. Alberto Gattoni. Riappare l’auto coi parlamentari del CLN, 
che Di Giacomo rimprovera per aver creato bella posta l’incidente. 

I partigiani replicano che non vi sono più ostacoli al passaggio 
della colonna, e l’auto riparte, portando con se alcuni feriti gravi per 
ricoverarli in ospedale. 

Una squadra del plotone Arditi comandata dal sergente Vincen¬ 
zo Petrella, si spinge verso il centro, ma torna informando che ci so¬ 
no già i carri alleati. Viene deciso di ritornare verso Abano, e di pro¬ 
vare a raggiungere Vicenza passando per strade secondarie. Il «Lu¬ 
po» passa all’avanguardia. 

Alcuni motociclisti mandati in avanscoperta informano che la 
statale destinata ad essere percorsa è ingombra di mezzi alleati e di 
tedeschi che si arrendono. 

Poco dopo arriva un ufficiale alleato accompagnato da coman¬ 
danti partigiani. Informa il comando di Gruppo che un reparto esplo¬ 
rante di autoblinde del 12th Royal Lancers Prince of Wales ha cir¬ 
condato il Gruppo di Combattimento, e ne chiede la resa 201 . 

Di Giacomo riunisce i suoi ufficiali. Prende la parola il coman¬ 
dante del Lupo ed ufficiale più anziano, Dante Renato Stripoli, che 


201 Nonostante tutto l’azione del Gruppo di Combattimento è stata efficace; 
il nemico lo ha superato sui fianchi ed accerchiato, ma non è riuscito a sconfiggerlo 
sul campo. 
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realisticamente propone di cedere le armi, per evitare un massacro 
inutile 202 . 

Anche gli altri concordano, ponendo in evidenza che gli uomini 
invece vogliono combattere l’ultima battaglia. La decisione degli uf¬ 
ficiali nella serata viene diramata ai reparti. 

Si alzano accese proteste 203 , qualcuno addirittura deve essere 
trattenuto a forza perché non spari a Di Giacomo, ma alla fine la 
resa viene accettata. 

La colonna si riordina schierandosi in un campo di grano atti¬ 
guo alla strada, delimitato da tre filari di alberi, e si dispone ad U, 
le armi di squadra posate al suolo davanti a ciascun reparto. 

Gli ufficiali prendono posto davanti ai loro uomini. Le trombe 
suonano l’adunata. Gli Arditi del «Barbarigo», appostati attorno, 
fanno la guardia contro eventuali attacchi partigiani. 

Mentre sciabolano i riflettori, Di Giacomo si presenta per l’ulti¬ 
ma volta agli uomini ed alle donne del Gruppo; lo accompagna un 
ufficiale britannico. 

Parla per primo il comandante italiano, riepilogando la situa¬ 
zione; ringrazia gli ufficiali, i sottufficiali e i marò per il comporta¬ 
mento esemplare tenuto durante la lunga ritirata e per i sacrifici e 
le privazioni affrontati sempre con elevato senso del dovere. 

Incita i marinai a comportarsi con la dignità e lo spirito con cui 
s’erano comportati sino a quel momento, anche in un futuro che si 
presenta assai incerto. 

Quando, in un italiano cattivo ma comprensibile, prende la pa¬ 
rola l’ufficiale anglosassone, iniziando a discorrere di buon tratta¬ 
mento in prigionia, Di Giacomo lo interrompe lanciando il grido «De- 


202 Così commenta quella decisione Giorgio Farotti: « Per l’ONORE tutti noi 
c'eravamo arruolati volontari ed almeno l’obiettivo della sua salvaguardia di fronte 
alla Storia era stato raggiunto, ora su di noi ufficiali incombeva il dovere di non 
bruciare giovani preziose esistenze con decisioni inutili ed avventate da “beau geste ”». 

203 E dalle file del «Barbarigo» s’alza anche una canzonaccia strafottente: 
«...E sulle madri dei nostri comandanti - noi sappiam cose che non si posson dir... 
- se i loro padri avessero usato i guanti - or non verrebbero a romperci i coglioni». 
11 canto ha destato in passato grande entusiasmo fra le file dell’alleato germanico 
ignaro della nostra lingua, perché il tema musicale è quello dell’Horst Vessel Lied, 
inno nazionale del Terzo Reich... fino alla traduzione. 
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cima!». «Decima!» è la risposta corale, urlata all’unisono, e l’ingle¬ 
se, stupito, arretra 204 . 

I reparti presentano le armi, mentre Di Giacomo e l’anglosasso¬ 
ne li passano in rassegna. L’ufficiale inglese, un tenente colonnello 
comandante dell’unità corazzata che per prima era giunta a Padova, 
riprende la parola, con tono ben diverso. 

Comunica che il Gruppo di Combattimento è il primo reparto 
avversario italiano da lui incontrato nella campagna d’Italia; ne è ri¬ 
masto bene impressionato per quanto ha saputo e potuto constatare 
circa il suo inquadramento ed operato. 

Aggiunge che nel 1942, quando era stato fatto prigioniero a To- 
bruch dagli italiani, da questi aveva ricevuto l’onore delle armi. Og¬ 
gi lui è ben lieto di concedere a sua volta l’onore delle armi ai veri 
soldati italiani che hanno combattuto con lealtà sino all’ultimo, ce¬ 
dendo solo a guerra finita e per ordine superiore. 

Gli risponde il grido «Viva l’Italia!», poi si alza un canto: La 
preghiera del Legionario. Le righe si sciolgono. De Giacomo e l’in¬ 
glese si avviano verso il comando nemico. Gli uomini, a gruppetti, 
attendono che la notte passi. 

Alcuni marò del «Barbarigo» intonano il «Va’ Pensiero», poi 
al coro s’unisce tutto il Gruppo di Combattimento. Alla strofa «Oh 
mia patria, si bella e perduta...» il canto si spegne; la commozione, 
lo struggimento, il senso della fine giunta prendono un po’ tutti, molti 
piangono senza ritegno. 

Le armi sono sabotate, i distintivi distrutti, i nastrini, le foto, 
le mostrine vengono sotterrate. Le bandiere sono tagliate in tanti pic¬ 
coli pezzi distribuiti agli uomini. 

Qualcuno chiede di andarsene; gli ufficiali lo sconsigliano, ma 
non glielo impediscono. 

«Al ponte c’erano alcuni civili armati con il fazzoletto rosso al 
collo. Poi subito i mezzi corazzati dei neozelandesi ai margini del per¬ 
corso ed un reparto appiedato che ci presentava le armi. Non si sen- 


204 Questo infatti è il saluto alla voce della formazione comandata da Borghe¬ 
se, talvolta sostituito da un triplice «Italia!». «Decima!» viene pure gridato in bat¬ 
taglia, con «San Marco!» ed «Italia!» . 
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tiva una voce, tranne qualche comando. 

Soldati neozelandesi cominciarono ad inserirsi tra le nostre file 
a caccia di orologi ed altri oggetti. Ricordo uno con una faccia da 
orientale che con un urlo di trionfo mi strappò dalla cintura un pu¬ 
gnale che mi aveva regalato un paracadutista tedesco al fronte di Imo- 
la. Restò agganciato il fodero che staccai subito e lancia dietro al 
«maoro» gridandogli di prendersi anche quello. Non se ne accorse 
nemmeno. 

Poco dopo il ponte vi erano alcuni autocarri con militari alleati 
ed anche dei civili cui consegnammo le nostre armi, in gran parte re¬ 
se inefficienti, e quindi reparto per reparto ci inoltrammo nella città, 
scortati dal militari alleati. 

Solo allora la gente, che cominciava a raggrupparsi lungo le vie 
e ad affacciarsi alle finestre, vistici ormai disarmati ed inoffensivi, 
cominciò a gridarci insulti e contumelie. 

Ricordo quella più; frequente: (< Porzei l g’ha rovina VItalia co- 
peli”. Giungemmo infine in Prato della Valle ove, nella caserma di 
santa Giustina ebbe inizio la nostra prigionia. Un anno esatto». Van- 
nozzo Posio. 

E’ il 29 aprile 1945. 

All’alba, i marinai tornano a mettersi in fila e marciano verso 
la città: un picchetto di fanti e sei autoblinde schierati appena oltre 
il ponte del Bassanello rendono loro l’onore delle armi. Alle otto la 
fila si avvia verso Prato della Valle. 

Entrando in città debbono consegnare l’armamento. Di Giaco¬ 
mo, in testa a tutti, depone il suo mitra, dopo averlo trattenuto in 
mano qualche istante. 

Tra le file dei marò s’insinuano dei soldati avversari; iniziano 
a depredare i vinti. 

La volontaria scelta Raffaella Duelli, che è disarmata, viene av¬ 
vicinata da un tizio che le ruba l’orologio. 

Inizia l’ultima marcia del «Barbarigo», da Albignasego verso Pa¬ 
dova. In testa il plotone Arditi, dietro la II Compagnia di Posio su 
due file, quindi il resto del Battaglione. 

Poi un miscuglio di sbandati italiani e tedeschi, e di retroguar¬ 
dia il «Lupo». In un primo momento la Decima che entra a Padova 
è presa per truppa alleata. Poi l’equivoco si chiarisce e la folla si sca¬ 
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tena, trattenuta dal servizio d’ordine alleato 205 . 

Il marò Ponzi scorge un vecchietto che gli urla contro «A zapar 
tera, tuti a zapar la tera!» 206 ; lui replica serio: «Macché, vuole scher¬ 
zare, io vivo di rendita...»; il vecchietto tace, guardandolo con am¬ 
mirazione. 

La sfilata prosegue, mentre molte inveiscono contro le ausilia- 
rie. Da una finestra una donna piangente manda loro un bacio. 

La colonna arriva in Prato della Valle, entra in una caserma. 
Un partigiano cerca di prendere per un braccio Pausiliaria scelta Raf¬ 
faella Duelli; un pugno lo spedisce a terra. 

I partigiani girano tra i marò, ma per la presenza degli america¬ 
ni non osano far loro nulla. Tre mitragliatrici armate da partigiani 
sono puntate sui prigionieri; alcuni marinai si avvicinano con fare 
indifferente, attaccano bottone coi serventi, ed in un lampo portano 
via gli otturatori. 

Un ufficiale inglese chiede ad un’ausiliaria perché lei, una don¬ 
na, si sia arruolata; la volontaria indicando i civili italiani che lo cir¬ 
condano, risponde «Al posto di quei signori che non lo hanno fatto!». 


205 «Arrivò l’ordine di manomettere le armi, ed io levai il piccolo estrattore 
al mitragliatore. Lo levai, e la mattina in fila per dodici, io ero alla quarta o quinta 
fila sulla destra, con gli ufficiali in testa, tutti a posto, cominciammo a marciare 
verso Padova. Era una scena incredibile, le persone guardavano sbigottite. Non si 
rendevano conto. Noi marciavamo per bene, armati con i Panzerfaust. Passammo 
su quel ponte famoso, passammo in mezzo ai carri armati, li ricordo infila, finché 
arrivammo in una piazza, dove c’erano dei camion e dei marocchini. Noi facevamo 
un passo avanti, loro ci portavano via le armi, e noi passavamo oltre. In quel mo¬ 
mento finita l’operazione di disarmo, successe il finimondo. Una donna uscì da una 
porta con un moschetto, e non so ancora perché non abbia sparato. Una ferocia, 
le urla, ed i negri che ci difendevano. I negri col fucile tenevano la folla. Arrivam¬ 
mo in una piazza piena di gente infuriata, e sulla destra c’era una caserma. Li le 
brigate nere avevano fatto danni grossi, ma noi venivamo dal fronte. Si spalancò 
grazie a Dio questo portone, e filammo la dentro. Chiusero, e c’erano i partigiani 
con fasce e mitraglia, ufficiali tedeschi contro il muro, a petto nudo, con i partigia¬ 
ni col mitra puntato. Io guardavo esterrefatto. Non mi sentivo colpevole di niente, 
per cui era una scena che io non capivo. Come potevo capire a quell’età? Pocek 
mi passò vicino, mi fece un sorriso. Passammo una notte sicuramente, e ogni tanto 
si udiva sparare. Io ebbi solo un momento brutto: un ragazzino come me, con una 
gran bandiera tricolore, mi dava sul f ianco con un mitra. Volevo ribellarmi, dirgli 
che così mi ammazzava. Poi tacqui». Rosario Bonomo. 

206 A zappare la terra! Andrete tutti a zappare la terra! 
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Giù dall’Amba Alagi 


19 maggio 1941. 

Allineati su un lato d’una mulattiera polverosa, soldati del Com¬ 
monwealth impietriti nella posizione del presentat’arm levano i fuci¬ 
li, mentre le baionette inastate riflettono il sole africano. 

Davanti a loro, inquadrati in file di otto, passano altri soldati 
italiani. Cercano senza riuscirci di mantenere il passo seguendo le note 
lamentose d’una cornamusa. Il loro comandante, un uomo dalla sta¬ 
tura eccezionale, indossante un’uniforme stranamente pulita ed or¬ 
dinata, li precede, e passa in rassegna un plotone scozzese. 

Con questa cerimonia finisce l’impero italiano in Africa. I di¬ 
fensori dell’Amba Alagi scendono dal massiccio ove hanno combat¬ 
tuto senza altro fine che l’Onore della Bandiera, e li precede Ame¬ 
deo duca d’Aosta, il loro comandante. 

I fotografi militari alleati riprendono numerose immagini del¬ 
l’evento. In tutte è evidente la dignità delle due parti, dei vincitori 
e dei vinti. 

Non ci sono reporter o cineoperatori, la mattina del 29 aprile 
1945, a fissare sulla pellicola le ultime ore del Primo Gruppo di Com¬ 
battimento, e del «Barbarigo». 

Solo dei soldati in divisa kaki, stanchi per i combattimenti e le 
fatiche di una battaglia ancora in corso, ma impettiti e rigidi nella 
migliore tradizione anglosassone, che presentando le armi guardano 
altri militari in uniforme grigioverde, non meno stanchi e non meno 
formali, sfilare avanti a loro inquadrati. 

Al Ponte del Bassanello, poco meno di quattro anni dopo, si ri¬ 
pete il rito militare dell’Amba Alagi, ed è quasi una attestazione re¬ 
ciproca di stima fra contendenti. Quanto sta accadendo rappresenta 
certamente un’eccezione nel caos generale che chiude la seconda guerra 
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mondiale in Italia 207 . 

Il vincitore rende onore al vinto, al suo valore morale, alla for¬ 
za dimostrata nella sorte avversa. 

Con questa ultima sfilata il Battaglione Barbarigo cessa di 
esistere 208 . 

I suoi uomini divengono prigionieri di guerra. Saranno condan¬ 
nati al pellegrinaggio nei campi di concentramento che gli alleati hanno 
realizzato per i «recalcitrants» 209 , gli ostinati che rifiutano di abdi¬ 
care alla loro dignità militare: Ancona, Coltano, Afragola, Napoli, 
il POW 211 d’Algeria 210 , e poi Taranto. 

In tutti questi campi gli uomini della Decima sapranno dimo¬ 
strarsi fieri e compatti. Quei reticolati che li circondano nei mesi se¬ 
guenti alla fine ufficiale delle ostilità sono un recinzione, ma anche 
una difesa contro le esecuzioni e le stragi che insanguinano l’Italia 
settentrionale. La maggior parte dei ragazzi del «Barbarigo» sarà li- 


207 In realtà furono numerosi i reparti della Decima a cui il nemico concesse 
la resa con l’onore delle armi. Ricordiamo il Battaglione NP a Venezia, gli uomini 
agli ordini del Comandante Arillo a Genova, il personale presente al Comando di 
Milano dove, per ammissione di un esponente partigiano presente, la Decima non 
si arrese ma si sciolse. Quando Junio Valerio Borghese, alla fine della cerimonia, 
uscì dall’edificio, due sentinelle partigiane s’erano già poste all’ingresso. Indossava 
la sua uniforme grigio verde, e si rivolse ai due: «Non sapete che si saluta il coman¬ 
dante?». Ed essi eseguirono, scattando sul presentat’arm. 

208 Durante il primo di questi trasferimenti, il «Barbarigo» ottiene la sua ul¬ 
tima recluta, e la prima non arruolatasi volontariamente. Accade così. Gli alleati 
hanno caricato i prigionieri su dei camion, che incolonnati lentamente s’avviano verso 
il campo di concentramento. Ad un certo punto un borghese in bicicletta s’affianca 
ad un camion e comincia ad insolentire gli occupanti. Questi rispondono per le ri¬ 
me, e ne nasce un parapiglia. L’autista americano ferma il mezzo per rimettere or¬ 
dine, ed un marò ne approfitta per filarsela. Lo statunitense, calmate le cose, conta 
gli uomini, ed accortosi d’averne uno in meno, afferra il malcapitato patriota cicli¬ 
sta e lo carica sul camion per pareggiare i conti. Costui si farà quindi la prigionia 
al pari dei suoi nuovi commilitoni, ed a loro giudizio si comporterà con fierezza e 
dignità. 

209 Nei campi destinati agli «ostinati» la disciplina era estremamente rigida, 
ed il trattamento estremamente duro. Erano frequenti le punizioni, anche corpora¬ 
li, e scarsi invece il vitto e l’assistenza. 

210 Qui viene ospitato anche il maresciallo Graziani; suo ufficiale addetto è il 
T.V. Marchesi, l’ex comandante del «Barbarigo», mentre la sua protezione è affi¬ 
data ufficialmente ai prigionieri della Decima per compattezza da loro dimostrata. 
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berata solo verso la fine del 1946 211 . 

Alcuni invece riescono a fuggire durante gli spostamenti, ed al¬ 
tri infine s’allontanano già a Padova, cercando di raggiungere le lo¬ 
ro case. Saranno questi ultimi a pagare il prezzo più alto 212 . 

Il legame che unisce i veterani è destinato comunque a 
durare 213 . Già negli anni ’50 due volontarie, Raffaella Duelli, la se¬ 
gretaria del Battaglione, e Silvana Millefiorini ritornano a Nettuno 
per ritrovare e dare sepoltura ai caduti del Battaglione. Finirà per 
ospitare i loro poveri resti nella sua tomba di famiglia, al cimitero 
del Verano 214 . 

Intanto nella zona della testa di ponte sorgono i cimiteri militari 
per i caduti alleati e per quelli tedeschi. Gli italiani morti ad Anzio 
combattendo dalla parte del perdente ufficialmente non esistono. 

Quelli del «Barbarigo» reagiscono dando il via ad un progetto 
che viene poi sposato dalla Decima, ed infine da tutti i reduci delle 
Forze Armate della RSI: è il Campo della Memoria, un piccolo lotto 


211 L’ultimo campo di detenzione per il grosso della Decima, e buona parte 
degli ex combattenti della RSI, è quello di Taranto. Una rivolta, scatenata dall’uc¬ 
cisione ingiustificata d’un prigioniero, lo svuota completamente nell’autunno del 1946. 

212 Valga ad esempio la storia di Benito Morani, di 22 anni, originario di Ma¬ 
genta, e di Giovanni Battista Sartori, di 19 anni, entrambi della I Compagnia. La 
notte della resa lasciano Padova per dirigersi a Spresiano, un paese fuori Treviso 
dove vive la famiglia di Sartori. 11 2 maggio sono catturati a Cusignana di Arcade 
da due partigiani: Renato Derlin «Fulmine» ed Ettore Della Libera. Vengono rin¬ 
chiusi nella caserma dei Carabinieri a Spresiano, dove sono sottoposti a sevizie e 
bastonature. Alle 11,45 di domenica 6 maggio, secondo il rapporto stilato dalla Sta¬ 
zione Carabinieri di Spresiano, un altro partigiano, certo Fava, li porta davanti alla 
chiesa di Spresiano, ed all’uscita della messa li sottopone ad un linciaggio, indican¬ 
doli come i responsabili dell’uccisione d’un partigiano, Antonio Danieli, detto Pino 
da Zara. Infine i due sono portati alla Cartiera Burgo, a Mignagola di Carbonera. 
Qui, come verrà accertato da un processo nel dopoguerra, opera un campo di con¬ 
centramento partigiano. In esso i detenuti sono sottoposti a torture e condannati 
a morte «con somma leggerezza». I due sono sottoposti ad ulteriori sevizie, ed infi¬ 
ne uccisi in aperta campagna dal capitano sovietico Walter Sadikov, che in un suo 
scritto afferma d’avere in tale azione «seguito un criterio impostogli dalla sua co¬ 
scienza di partigiano e di comunista». I corpi di Benito Morani e Giovanni Battista 
Sartori non sono mai stati ritrovati. 

213 Sin dai primissimi mesi dopo la fine della guerra fra quanti sono scampa¬ 
ti alla prigionia vengono organizzate raccolte per aiutare i prigionieri di guerra. 

214 Nel 1954 vi verrà traslato anche il corpo del comandante Umberto Bardelli. 
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di terra alla periferia di Nettuno, vicino al sacrario statunitense, pen¬ 
sato e progettato dall’architetto Alessandro Tognoloni, che vi gua¬ 
dagnò la sua Medaglia d’Oro alla memoria. 

Un prato verde ospita una grande croce di Sant’Andrea, alla cui 
base si leggono alcuni versi della Preghiera del Legionario. 

Il cuore ha tradito il progettista: pur se il Campo è dedicato a 
tutti i Caduti della RSI, una grande X marmorea, il simbolo della 
Decima, s’è disegnata ancora sui campi di battaglia del Barbarigo. 


















Appendice 

LA DECIMA FLOTTIGLIA MAS 
SETTEMBRE 1943 - MAGGIO 1945 


Le vicende organiche del Battaglione Barbarigo debbono essere 
inquadrate in quelle ben più complesse della X a Flottiglia Mas, che 
qui sono brevemente riassunte. 

L’unità comandata dalla medaglia d’oro Junio Valerio Borghe¬ 
se dopo l’armistizio si organizzò su un comando e due reparti: nava¬ 
le e terrestre. 

I reparti navali 

? Questi ebbero il duplice scopo di continuare le ostilità a fianco 
dell alleato tedesco, ma anche e soprattutto di salvare e perfezionare 
il patrimonio di tecnica e di esperienza sui materiali, le tattiche e la 
preparazione alle operazioni d’assalto acquisito dalla Decima nella 
Regia Marina. L’Italia rimase per tutto il conflitto all’avanguardia 
mondiale nelle operazioni subacquee, e ne sia prova che cessate le 
ostilità inglesi e statunitensi vennero ad imparare dai loro avversari, 
cui già durante la guerra avevano tributato cavallereschi omaggi. 

I reparti navali erano: 

— Squadriglia MAS «Castagnacci», operante in vari porti tir¬ 
renici 

— Scuola mezzi d’assalto di superficie «Salvatore Todaro», con 
sede a Sesto Calende 

Gruppo operativo S.S.B. (Siluri San Bartolomeo, la variante 
evoluta dei Siluri a Lenta Corsa cui ancor oggi s’ispirano i mezzi si¬ 
milari), a La Spezia 

— Gruppo GAMMA (nuotatori d’assalto) «Licio Visintini», a 
Valdagno 

— Squadriglia Sommergibili CA, La Spezia 
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— Squadriglia Sommergibili CB e CM «Longobardo», Pola 
— Squadriglia sommergibili in allestimento, la Spezia 
— Base Est di Brioni 

— Scuola Sommozzatori, prima a Portofino poi a Portorose 
— Gruppo «Ardimento», con funzioni di scuola di base per le 
specialità, al Lido di Camaiore presso Lucca. 

Ad essi si aggiunsero unità navali e terrestri della Marina Nera, 
operanti tanto in Adriatico quanto nel Tirreno. 

I reparti terrestri 

Nell’inverno 1943-44 nacque una formazione identificata prima 
come «Gruppo Battaglioni» e successivamente quale «Reggimento», 
sempre denominata «San Marco», e basata su tre Battaglioni: 

— il Nuotatori Paracadutisti, o abbreviato NP, di incursori- 
sabotatori; 

— il Maestrale (poi ridenominato Barbarigo), di Fanteria di Ma¬ 
rina; 

— il Lupo, di Fanteria di Marina. 

Nella primavera del 1944, la positiva prova fornita dal Barbari¬ 
go sul fronte di Nettuno e l’afflusso costante di volontari portavano 
Borghese a costituire una Divisione, così organizzata: 

Comando Divisionale 

— Battaglione genio Divisionale Freccia 

— Battaglione complementi Castagnacci 
1 0 Reggimento Fanteria di Marina 

— Battaglione Barbarigo 

— Battaglione NP 

— Battaglione Lupo 

2 0 Reggimento Fanteria di Marina 

— Battaglione Valanga 

— Battaglione Fulmine 

— Battaglione Sagittario 
3° Reggimento Artiglieria 

— Gruppo Artiglieria da montagna San Giorgio 

— Gruppo Artiglieria campale Colleoni 

— Gruppo Artiglieria campale Da Giussano. 


- 215 — 

















Nell’inverno 1945 la Divisione modificò la propria organizza¬ 
zione, suddividendosi in due Gruppi di Combattimento: 

Comando Divisione 

Battaglione complementi Castagnacci 

1 ° Gruppo di Combattimento 

— Battaglione Barbarigo 

— Battaglione NP 

— Battaglione Lupo 

— Gruppo Artiglieria campale Colleoni 

— aliquota Battaglione genio Freccia 

2° Gruppo di Combattimento 

— Battaglione Valanga 

— Battaglione Fulmine 

— Battaglione Sagittario 

— Gruppo Artiglieria da montagna San Giorgio 

— Gruppo artiglieria campale Da Giussano 

— Aliquota Battaglione genio Freccia. 

La Divisione non fu comunque mai impiegata unitariamente, pure 
se tutti i suoi Battaglioni, ad eccezione del «Lupo», combatterono 
contemporaneamente almeno con parte dei loro effettivi nel gorizia¬ 
no fra il dicembre 1944 ed il febbraio 1945. 

Altri Battaglioni autonomi furono costituiti per compiti parti¬ 
colari: 

— Battaglione Pegaso a protezione della sede del Ministero della Ma¬ 
rina, a Montecchio Maggiore (VI) 

— Battaglione Scirè, a protezione della Scuola Mezzi d’Assalto di Se¬ 
sto Calende 

— Battaglione Serenissima, per la difesa del porto e delle installa¬ 
zioni di Venezia 

— Battaglione Vega, per missioni speciali nell’Italia sotto il control¬ 
lo alleato 

— Gruppo contraereo Q 

— Distaccamento «Umberto Cumero», Torino 

— Distaccamento Milano 

— Distaccamento Risoluti: difesa costiera in Liguria 
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A tutela dei confini orientali, la Decima diede vita a tutta una 
ulteriore serie di presidi e reparti: 

— Battaglione San Giusto, Trieste 

— compagnia D’Annunzio, Fiume 

— compagnia Sauro, Pola 

— Compagnia Adriatica, Cherso, reparti temporanei e speciali. 

Con l’evolversi della situazione militare, venivano create basi ope¬ 
rative «ad hoc». 

Ricordiamo la Base Ovest e la Base X, destinate ad operare nel 
Tirreno settentrionale e nelle acque prospicienti la testa di ponte di 
Anzio e Nettuno. 

La Decima disponeva di un proprio servizio informativo, estre¬ 
mamente articolato, e di reparti per azioni speciali; su queste strut¬ 
ture sino ad ora poco è trapelato che non sia leggenda. 

Esso si serviva di proprie strutture logistiche in cooperazione coi 
reparti navali e terrestri. 

Il Servizio Ausiliario Femminile 

Fu costituito a Roma il 1° marzo 1944; le sue volontarie, pure 
non avendo mansioni di combattimento, vissero appieno le vicende 
dei reparti cui erano assegnate. Numerose tra loro, benché avessero 
prestato servizio disarmate, furono uccise o ferite a guerra finita. 

Vennero tenuti tre corsi di preparazione a Grandola, Col di Lu¬ 
na e Sant’Elena. 

Strutture logistiche ed unità esterne 

La Decima istituì una propria capillare struttura amministrati¬ 
va a supporto dei reparti operativi. Si crearono comandi tappa in tutte 
le principali città della RSI, affiancati da numerosi centri di riforni¬ 
mento e logistici. Venne persino creato un efficiente servizio di posta 
interna che collegò quotidianamente l’intera Italia settentrionale. 
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IL BATTAGLIONE BARBARIGO 
NELLA SUA EVOLUZIONE ORGANICA 


Nonostante sia esistito quale reparto organico per soli sedici mesi, 
dall’ottobre del 1943 all’aprile del 1945, il Barbarigo conosce pro¬ 
fonde modificazioni nella sua organizzazione. 

La struttura iniziale dell’unità, denominata all’origine Battaglione 
d’Assalto «Maestrale», si basa sul Comando Battaglione e su quat¬ 
tro compagnie Arditi. Per tale ragione i suoi appartenenti si fregiano 
dell’apposito distintivo, portato alla manica sinistra e cucito a metà 
del braccio. 

All’inizio del 1944 è deciso che la IV Compagnia si trasformi 
in reparto di guastatori; tale proposta però, salvo il corso di maneg¬ 
gio degli esplosivi praticato da alcuni suoi componenti, non trova at¬ 
tuazione. 

Alla partenza per Roma ed il Fronte di Nettuno il reparto, che 
assume la nuova denominazione di «Battaglione Fanteria di Marina 
Barbarigo», ritorna a basarsi su: 

— Comando Battaglione 

— I Compagnia Fucilieri Decima 

— II Compagnia Fucilieri Scirè 

— Ili Compagnia Fucilieri Iride 

— IV Compagnia Fucilieri Tarigo 

A metà marzo 1944, il Battaglione si trasforma sul campo in 
Gruppo da Combattimento Barbarigo, grazie alla costituzione del 
Gruppo d’Artiglieria «San Giorgio», mentre con l’acquisizione di 
quattro cannoni da 65/17, nasce una quinta compagnia cannoni; l’or¬ 
ganico del Battaglione fanteria di marina è: 

— Comando Battaglione 

— I Compagnia Fucilieri Decima 

— II Compagnia Fucilieri Scirè 

— Ili Compagnia Fucilieri Iride 

— IV Compagnia Fucilieri Tarigo 

— V Compagnia Cannoni 

— Centro logistico 

— Ospedale 
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Il Gruppo d’Artiglieria s’articola su: 

— Comando Gruppo 

— Prima Batteria «Speranza» con quattro armi da 105/28 

— Seconda Batteria «Fulmine», dotata di 4 pezzi da 105/32. 

Con tale assetto l’unità partecipa alla battaglia sul Fronte di Net¬ 
tuno ed alla Difesa di Roma. 

Qui, mentre il grosso del Gruppo di Combattimento si ritira verso 
nord, si costituisce una Compagnia di Formazione, poi definita «L’Ul¬ 
tima», che esaurito il suo compito ripiega anch’essa sciogliendosi. 

Alla fine di giugno 1944 il Battaglione ritorna ad essere basato 
su Compagnia Comando 

— I Compagnia Fucilieri Decima 

— II Compagnia Fucilieri Scirè 

— Ili Compagnia Fucilieri Iride 

— IV Compagnia Fucilieri Tarigo 

Il 20 luglio 1944 s’aggrega la quinta compagnia «Volontari di 
Francia»; poche settimane dopo la stessa sarà riassegnata al Batta¬ 
glione Fulmine. 

Nel mese di settembre intervengono numerose modifiche: 

— la I Compagnia si scioglie per carenza d’organico, ed i suoi com¬ 
ponenti confluiscono nella prima; 

— la IV Compagnia riceve mortai e cannoni da 47/32 

— arriva la Compagnia Mitraglieri Bartoli di complemento 

— si costituisce un Plotone Arditi su tre pattuglie. 

L’assetto organico è quindi il seguente: 

— Comando Battaglione — Plotone Arditi 

— II Compagnia Fucilieri Bardelli 

— Ili Compagnia Fucilieri Iride 

— IV Compagnia Armi Accompagnamento Tarigo 

— Compagnia Mitraglieri «Sottocapo Bartoli». 

Con questo assetto il «Barbarigo» partecipa al ciclo operativo 
in Friuli-Venezia Giulia. 
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Nel febbraio 1945 avviene l’ultima trasformazione; rinasce la se¬ 
conda compagnia ed è soppressa la compagnia mitraglieri, distribuen¬ 
done i plotoni fra le altre compagnie. 

L’organico finale del Battaglione è il seguente: 

— Comando Battaglione 

— Nucleo SAF 

— Plotone Arditi 

— I Compagnia Fucilieri Bardelli 

— II Compagnia Fucilieri Scirè 

— Ili Compagnia Fucilieri Iride 

— IV Compagnia Mortai Tarigo. 


LE RICOMPENSE AL VALORE 
DEL BARBARIGO 


Ricompense collettive 

SOTTOSEGRETARIATO DI STATO PER LA MARINA 
DEL MINISTERO DELLE FORZE ARMATE 
GABINETTO 

DECORAZIONI AL VALORE MILITARE 

Il DUCE della Repubblica Sociale Italiana, su proposta del Ministro 
delle FF.AA., con decreto in data 10 settembre 1944 - XXII ha con¬ 
cesso la seguente decorazione al valore militare: 

MEDAGLIA DI BRONZO 

GAGLIARDETTO DEL GRUPPO DI COMBATTIMENTO «BAR¬ 
BARICO» comprendente il Battaglione «Barbarigo» ed il Gruppo 
di Artiglieria «San Giorgio»: 

«Armato essenzialmente di fede e di coraggio, chiedeva di essere in¬ 
viato al fronte di Nettuno per riscattare l’onore della patria Tradita. 
A fianco dell’alleato fedele, in tre mesi di asperrima lotta, contende¬ 
va, fino all’estremo, alle orde travolgenti dei nuovi barbari il posses¬ 
so di Roma immortale, dando luminose prove di strenuo valore e con¬ 
sacrando col sangue dei migliori il sacro diritto d’Italia alla vita ed 
alla rinascita». Fronte di Nettuno - Roma, 4 giugno 1944 - XXII 

Medaglie d’Oro al Valore Militare 

Umberto BARDELLI Capitano di Corvetta 

Ufficiale superiore di belle qualità e di provata esperienza, sorretto 
da uno slancio e da una fede senza limiti, tre volte decorato al valo¬ 
re; primo comandante del Barbarigo, che per sua travolgente inizia¬ 
tiva per primo si allineò con gli alleati germanici sulla testa di ponte 
di Nettuno, si recò volontariamente e coscientemente con le esigue 
forze in una zona notoriamente infestata da bande ribelli. Giunto nella 
piazzetta del paese di Ozegna cercò di esercitare opera di persuasio¬ 
ne sugli sbandati deprecando la lotta fratricida, voluta e sovvenzio- 
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nata dall’oro dei nemici della Patria. Circondato a tradimento insie¬ 
me ai suoi pochi uomini da forze preponderanti che gli intimavano 
la resa rispondeva con un netto rifiuto e fatto segno a violentissimo 
fuoco di armi automatiche postate agli sbocchi delle vie di accesso 
alla piazza si batteva con leonino furore incitando continuamente i 
pochi uomini di cui disponeva. Colpito una prima volta al braccio 
continuò a sparare con una mano sola, colpito una seconda volta ad 
una gamba continuò a far fuoco fino aH’esaurimento delle munizio¬ 
ni. Nuovamente colpito cadeva falciato da una raffica al petto col 
nome d’Italia sulle labbra. Fulgido esempio di eroismo, di altissimo 
senso dell’onore, di attaccamento al dovere e di dedizione completa 
alla Patria adorata. 

Ozegna, 8 luglio 1944 

Alessandro TOGNOLONI Guardiamarina F.M. 

Ufficiale comandante di un plotone di fucilieri inviato di rinforzo a 
reparto duramente provato, riusciva con i propri uomini a contenere 
per molte ore la straripante progressione avversaria. Invitato dai su¬ 
periori a ritirare il plotone ormai duramente provato, insisteva anco¬ 
ra una volta nel condurlo al contrattacco. Ferito, a chi tentò di por¬ 
targli aiuto, ordinò di non pensare a lui. Trascinatosi nelle linee ita¬ 
liane, e vista la situazione ormai insostenibile, dopo aver con grande 
freddezza dato ai pochi superstiti disposizioni per il ripiegamento ed 
essersi assicurato che il ripiegamento si effettuava con il salvataggio 
di tutte le armi, si scagliò contro il nemico irrompente con la pistola 
in pugno e lanciando bombe a mano, finquando veniva travolto dal¬ 
le forze corazzate avanzanti. Meraviglioso esempio di cosciente eroi¬ 
co sacrificio per l’Onore e per la grandezza della Patria. 

(Fronte di Cisterna, 24 maggio 1944 - XXII) 

Al Battaglione Fanteria di Marina Barbarigo ed ai suoi uomini 
risultano inoltre ufficialmente concesse: 

18 Medaglie d’Argento al Valore Militare, delle quali 12 alla Memo¬ 
ria, 2 a Dispersi, 4 a Viventi 

40 Medaglie di Bronzo al Valore Militare, delle quali 2 alla Memo¬ 
ria, 13 a Dispersi, 25 a Viventi 


- 222 - 


68 Croci al Valore Militare a Viventi 
31 Encomi Solenni a Viventi 

— per molte ricompense concesse sia dalle Autorità Militari Italia¬ 
ne, sia da quelle tedesche, in particolare nel periodo dall’autunno 
1944 alla fine del conflitto, la documentazione non è sopravvis¬ 
suta agli eventi bellici; il numero complessivo quindi dovrebbe es¬ 
sere all’incirca d’un terzo superiore alla somma di quelli forniti. 



















LE UNIFORMI DEL BARBARIGO 


Le prime divise del «Barbarigo» e della Decima sono quelle 
personali dei volontari già facenti parte delle forze armate. Gli 
altri vengono spesso inviati in licenza per l’impossibilità di ve¬ 
stirli. 

Poi arrivano delle uniformi invernali da paracadutista mod. 
42 in panno grigio verde sottratte alle requisizioni tedesche ed 
ai saccheggi popolari. Belle, abbastanza pratiche, esse vengo¬ 
no unite ad altri elementi marinari, e ne esce questa tenuta: 

— basco 

— giacca sahariana grigioverde con quattro tasche a patta, priva 
di colletto, chiusa da bottoni grigioverdi e con cintura di pan¬ 
no grigioverde in vita; 

— pantaloni grigioverdi chiusi al malleolo 

— maglione di lana grigia o grigio verde a collo alto 

— scarponcini da libera uscita della Marina. 

Queste uniformi saranno poi fatte confezionare direttamen¬ 
te dall’Intendenza della Decima, con alcune varianti minori. 

Alla partenza per il fronte di Nettuno, parte del personale 
riceve altri effetti d’abbigliamento, come i teli mimetici poli¬ 
cromi mod. 29 o delle tute da lavoro in tela blu. 

Tutti hanno infine l’elmetto d’acciaio mod. 33, con dipin¬ 
ti a mascherina in vernice gialla il fregio della Marina e talvolta 
il grado. 

Nell’estate del 1944 viene distribuita la dotazione estiva, 
che pure richiamandosi per foggia a quella invernale, è note¬ 
volmente più ricca: 

— basco in tela kaki; 

— giacca sahariana a quattro tasche in tela kaki; 

— camicia di tela kaki; 

— pantaloni lunghi, chiusi al malleolo, di stoffa colore kaki; 

— pantaloni corti di stoffa kaki - scarponcini. 

L’autunno del 1944 vede la distribuzione dei capi inverna¬ 
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li grigioverdi, accresciuti d’un cappotto e d’un passamontagna. 

Viene fornita anche una tuta da combattimento realizzata con 
tela mimetica policroma mod. 1929. La compongono una blusa ed 
un paio di pantaloni con ampie tasche. 

La buffetteria in genere si limita ad un cinturone, a cui vengono 
appese le armi individuali. A Nettuno i marò sono dotati di una cu¬ 
stodia-giberna per un MAB e sei caricatori, ma nei periodi successivi 
le munizioni saranno portate nelle tasche per non alleggerire ed im¬ 
pacciare nel combattimento. 

Il «Barbarigo», come tutta la Decima, porta alamari pentago¬ 
nali. Per la Fanteria di Marina essi sono rossi, fregiati dal leone mar¬ 
ciano sovrastante prima le stellette e successivamente i gladi repub¬ 
blicani. 

Per la Decima repubblicana le stellette rappresentano quella con¬ 
tinuità d’armi che è alla base della sua stessa esistenza. Essa non è 
nata o rinata con la Repubblica Sociale; semplicemente non ha mai 
smesso di tenere alta la bandiera tricolore e di combattere. Ovvia quin¬ 
di la riluttanza ad adottare i gladi, tanto che a metà del 1944 la tra¬ 
sformazione non è ancora pienamente avvenuta. 

Quando nell’estate 1944 la fanteria di marina della Decima mu¬ 
ta il colore degli alamari da rosso a blu, il «Barbarigo» per sua ri¬ 
chiesta ha il privilegio di conservare le insegne rosse con cui ha com¬ 
battuto a Nettuno. 

Il Battaglione ha un proprio distintivo d’onore, la cui simbolo¬ 
gia s’ispira all’unità navale da cui prende il nome, e che è coniato 
nelle versioni per i veterani di Nettuno e per chi ha preso servizio do¬ 
po il 4 giugno 1944. 
















LE CANZONI DEL BARBARIGO 


SUL FRONTE DI NETTUNO BANDIERA NERA... 


Sul fronte di Nettuno 
Bandiera Nera... 

E’ il lutto del San Marco 
che fa la guerra. 

Quelli che son partiti 
non son tornati: 
in terra di Nettuno 
sono restati. 

Lutto del Barbarigo 
che fa la guerra: 
la meglio gioventù 
che va sottoterra 


Fanti del Barbarigo, 
in alto il cuore: 
in terra di Nettuno 
c’è il Tricolore! 

Fanti del Barbarigo 
in alto il cuore: 
in testa c’è BARDELLI 
col TRICOLORE ! 


(variante nata al fronte d’una 
notissima canzone alpina ) 


CANZONE DEL GRUPPO ARTIGLIERIA SAN GIORGIO 


Rinasce ora la nuova Artiglieria 
con il nome glorioso del San Giorgio, 
sulle torrette che il mare spazza via, 
erompe forte un grido e va’ lontan.. 
Per l’Italia Repubblica rinata 
i primi siamo noi degli artiglieri 
fedeli siamo alla parola data 
di aver ripreso le armi noi siam fieri! 
Camerati! Sull’Attenti! 

Salutiamo i nostri Morti: 


lo giuriam, saremo forti, 
pronti al fuoco e al sacrificio 
lo giuriam sui nostri pezzi 
ridaranno a noi l’Onore, 
ed il barbaro invasore 
con la forza annienterem... 
Lo giuriam 
sui nostri Morti : 
lo giuriam.. 
combatterem! 


LA CANTATA DEL BARBARIGO 


Quando da Spezia 
partimmo un mattino 
e per il fronte 
prendemmo il cammino, 
oh ! quanta gente ci salutava; 
oh ! Quanta gente che non ci andava 
E gira gira l’elica 
in fondo al mar, 
questa è la vita in terra, 


la vita in buca 
del marinar! 

E giunti a Roma, 
la Capitale, 
noi fummo accolti, 
invero, un po’ male... 
Da ogni parte 
si udiva dire: 
chi son quei pazzi 
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che vanno a morire...? 

E gira gira l’elica 
in fondo al mar, 
questa è la vita in terra, 
la vita in buca 
del marinar! 

A Sermoneta 
c’è un bel castello 
della regione, 
certo il più bello 
quante granate 
scoppiavano in basso 
noi trovavamo 
un grande sconquasso 
E gira gira l’elica 
in fondo al mar, 
questa è la vita in terra, 
la vita in buca 
del marinar! 

E sono morti già Spagna e Frezza, 

hanno peccato 

di leggerezza: 

saran mandati 

sotto processo: 

perché son morti 

senza permesso! 

E gira gira l’elica 
in fondo al mar, 
questa è la vita in terra, 
la vita in buca 
del marinar! 

E fra Littoria 
e Borgo Tre Ponti 
otto cannoni 
sono già pronti 
A chi la gloria 
se tutto va bene? 

A Carnevale! 

E a noi le pene! 

E gira gira l’elica 
in fondo al mar, 
questa è la vita in terra, 


la vita in buca 
del marinar! 

E tra Cisterna 
e il lago Fogliano, 
c’è un marinaio 
col mitra in mano: 
scarpe nel fango 
capelli alla luna, 
pensa alla Mamma, 
sogna la bruna 
E gira gira l’elica 
in fondo al mar, 
questa è la vita in terra, 
la vita in buca 
del marinar! 

Oh, Barbarigo 
lo sai tu perché 
sì tante mamme 
hanno pianto per te 
Perché volevamo 
che il suolo romano 
fosse bagnato 
di sangue Italiano 
E gira gira l’elica 
in fondo al mar, 
questa è la vita in terra, 
la vita in buca 
del marinar! 

Lupo, Mai Morti 
e qualche «mai vivo» 
si sono dati 
un distintivo 
ma il distintivo 
nostro è più fiero 
sono le Croci 
del cimitero 
E gira gira l’elica 
in fondo al mar, 
questa è la vita in terra, 
la vita in buca 
del marinar! 
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LA FIAMMA ROSSA 


Si sente mormorar .. 

è BARDELLÌ che ci guida 

— «Chi sono questi qua» 

Combattiamo con il cuore, 

— Siamo del BARBARIGO 

con il fegato., la Fossa! 

e ci sappiamo far! 

«DECIMA » o «BARBARIGO»! 

Qualcuno dice di no; 

«DECIMA!» - 

noi rispondiam di si: 

LA FIAMMA ROSSA! 

i fatti di Nettuno 

Siamo nati alla riscossa: 

ve lo posson dir 

la riscossa già suonò! 

Che ci frega di morire 
siamo nati alla riscossa 
siamo noi del BARBARIGO 

(canzone nata nell’estate del 1944, 

dalla fiamma tutta rossa 

quando pareva che le mostrine del «Bar¬ 

rossa come un fior di sangue: 

barigo» dovessero divenire azzurre) 

BARBARIGO VA’ 

Barbarigo và: 
s'accende la battaglia! 

Tu senza lacrima, 

terrai la rosa in sen, 

ti attende la riscossa.. 

Bimba radiosa in volto, 

forse si morirà. 

noi siam del «BARBARIGO » 

sul samurai un fiore, 

noi siamo della «DECIMA » 

sul mitra una mimosa.. 

baldi marinar... 

sangue si verserà. 

Non essere più gelosa 

del teschio sul vessillo, 

se un altro Amore abbiamo: 

vogliamo quella rosa, ... 

amiam l'Italia nostra 

noi la terremo ognor. 

che non potrà morir 

Se un dì ritorneremo 
ci riconoscerete 

(motivo composto in circostanze partico¬ 

dal fiore dell'Onor. 

lari da Emilio Maluta del «Lupo», e 

Mamma, che sei lontana, 

subito divenuto patrimonio dei vari 

se un dì non tornerem 

reparti della Decima) 
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RUOLO PROVVISORIO DEI VOLONTARI 

* (d) = disperso; (c) = caduto 


Questo ruolo provvisorio è desunto da varie fonti parziali ufficiose ed ufficiali. Ha 
il solo scopo di ricordare, per quanto è stato possibile, le protagoniste ed i protago¬ 
nisti delle vicende militari del Battaglione Barbarigo. Qualsiasi informazione serva 
a correggerlo od a completarlo sarà gradita. 

L 'autore 


1 ABBATE Vincenzo 

2 ABBOZZI Pietro (d) 

3 ABLONDI Franco 

4 ACCARDO 

5 ACCETTI Tarcisio 

6 ACCIARINO Sergio 

7 ACCILI Fiorenzo 

8 ACETI 

9 ACQUARELLI Remigio 

10 ADAMO Gaetano (c) 

11 ADUSTI Aldo 

12 AGOLLI Evan 

13 AGOSTINI Mario (c) 

14 AGOSTINI Giorgio (c) 

15 AGRESTA Giuseppe Luigi 

16 AIELLO Antonio (c) 

17 AIME’ Tito 

18 AIROLDI Felice 

19 ALBANESE 

20 ALBERGHINI Gaetano (c) 

21 ALBERTI Gaetano 

22 ALBERTI Antenore 

23 ALBERTI PEZZOLI Sebastiano 

24 ALBERTOSI Italo 

25 ALBINI Giovanni (c) 

26 ALDINI Luigi 

27 ALESSANDRINI Arrigo 

28 ALESSI Mario (d) 

29 ALFAIOLI Mauro 

30 ALI’ 

31 ALLEMANDI Ernesto 

32 ALZATI Gino 

33 ALZATI Ambrogio 

34 AMADINI 


35 AMIDEI Luigi 

36 AMIDEO Luigi 

37 AMOROSO Angelo 

38 ANDREANI Riccardo 

39 ANDREANI Marcello (c) 

40 ANELLI Giuseppe 

41 ANGELI Franco 

42 ANGELINI Gino 

43 ANGELINI Marcello 

44 ANGELLA Mario 

45 ANGELOTTI Mario 

46 ANIDEI Luigi 

47 APOLLONIO 

48 ARABITO Pietro (d) 

49 ARDITI Mario 

50 ARGENZANO Armando 

51 ASTI Aldo 

52 ASTRATTI Riccardo (c) 

53 ATEOS Giulio (c) 

54 ATTINA’ Rocco 

55 AVOSCAN Antonio (c) 

56 AVOSCAN Gualtiero (c) 

57 AVOSCAN Guerrino (c) 

58 AVOTI Ignazio (c) 

59 BACCHIANI Battista 

60 BACCI Romeo (c) 

61 BACIOCCO Giovannino (c) 

62 BADIOLI Eugenio 

63 BAGGIO Zelindo 

64 BAGIGGIA 

65 BAGLIONI Lino 

66 BAGNOLI Sirio 

67 BALDANZA Lino 

68 BALDELLI Fernando 
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69 BALDINI Franco 

70 BALDINI Luigi 

71 BALESTRA Bartolo 

72 BALESTRINI Oreste (d) 

73 BALLETTI Paola 

74 BALLONI Tullio (c) 

75 BALOCCO Ennio 

76 BAMBINI Orazio 

77 BANCHI Luigi (c) 

78 BANDINELLI Sauro 

79 BANDINI Angelo (c) 

80 BARBAGALLO Giovanni (d) 

81 BARBAGALLO 

82 BARBERA 

83 BARBIERI Luigi 

84 BARDELLI Umberto (c) 

85 BARDI Remo 

86 BARGIGGIA Roberto 

87 BARIENTE Aldo 

88 BARILE Fulvio Nello 

89 BARIONI Norberto 

90 BARONI Livio 

91 BARONI Sergio (d) 

92 BAR RIA Guido 

93 BARSOTTI Nedo 

94 BARSOTTI Gino (c) 

95 BASILE Raul 

96 BATASSSA Mario 

97 BATTAGLIA Romolo (c) 

98 BATTAGLIA Caruso (c) 

99 BATTAGLIA Giovanni (c) 

100 BATTAGLINI Battista 

101 BAUDINELLI Andrea (c) 

102 BECCARIA Amelio (c) 

103 BEFANI Giuseppe (c) 

104 BEFFUCCI 

105 BELIERI Angelo 

106 BELLABONA Germano 

107 BELLANI Franco 

108 BELL ATI Walter (c) 

109 BELLAZZI Carlo 

110 BELLERI Enzo 

111 BELLETTI Paola 

112 BELLONI Franco 

113 BELLUCCI Ivo 


114 BELLUCCI Giuseppe Diego 

115 BELLUCO Carlo 

116 BELSANTI Lucio 

117 BENEDETTI Maurizio 

118 BENEDETTI Franco (c) 

119 BENFENATI Antonio (c) 

120 BENINI Enrico 

121 BENTIVEGNA 

122 BENVENUTI Lido 

123 BERGAMASCHI Guido 

124 BERGI Secondo 

125 BERNARDI Italo (c) 

126 BERNARDINI Athos (c) 

127 BERNARDINI Marcello 

128 BERNASCONI Emilio 

129 BERRETTA Giovanni 

130 BERSANO Giuseppe (c) 

131 BERSANTI Luciano 

132 BERTA Pietro 

133 BERTACCINI Giulio 

134 BERTAGNINI Rizzieri 

135 BERTAGNINI Giuseppe 

136 BERTELLI Bartolo (c) 

137 BERTELLI Andrea (c) 

138 BERTI Enrico (c) 

139 BERTINI Pietro 

140 BERTINI Quinto 

141 BERTOLA Athos 

142 BERTOLDINI 

143 BERTOLINI Aldo (c) 

144 BERTOLONI 

145 BERTOLONI Tina 

146 BERTOLOTTI Mario (c) 

147 BERTOLOTTI Arturo (c) 

148 BERTORELLI Giovanni 

149 BERTOT Ugo 

150 BERTOZZI Gino 

151 BERTOZZI 

152 BERTOZZI Dino 

153 BESANO Enrico (d) 

154 BESCHI 

155 BETTI 

156 BETTI Mario 

157 BIAGGETTI Roberto (c) 

158 BI AGHETTI Renato (c) 
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159 BI AGHETTI Roberto (c) 

160 BI AGHETTI Giovanni (c) 

161 BIAGIONI Mario (d) 

162 BIANCHETTI Fulvio (c) 

163 BIANCHI Tancredi 

164 BIANCHI Secondo 

165 BIANCHI Guido (c) 

166 BIANCHI Severino 

167 BIASACCO Valerio 

168 BIASCI Severino 

169 BIASCI Aldo 

170 BIGGI Armendorio 

171 BIGI Armando 

172 BIGINI Mario 

173 BIGNETTI Renato 

174 BINI (c) 

175 BIROGLIO Aurelio 

176 BI SACCO Valerio (c) 

177 BISERZIO (d) 

178 BLANZIERI 

179 BLANZIERI Ermes (c) 

180 BLASI Luciano 

181 BODRINI Lino 

182 BOETTO Ettore (d) 

183 BOI Armando 

184 BOLSONI Adriano 

185 BOLSOTTI Biagio 

186 BOLZOTTI Biagio (c) 

187 BONACCINI Aldo 

188 BONACINA Armando 

189 BONACINA Aldo (c) 

190 BONACINA Renato (c) 

191 BONACONZA Claudio 

192 BONANNI Norma 

193 BONDINI (c) 

194 BONELLI Marcello (c) 

195 BONI Eros (c) 

196 BONIFACIO Bruno 

197 BONIZZI Agostino (c) 

198 BONOMI Sergio 

199 BONOMO Rosario 

200 BONSI Welther 

201 BONVININI Renato 

202 BORBERA Salvatore 

203 BORDOGNA Mario 


204 BORDONI Renzo (c) 

205 BORGHI Luciano 

206 BORGIA Andrea (d) 

207 BORGIA Andrea 

208 BORMOLINI Marco 

209 BORRINI Aldo 

210 BORRINI 

211 BORRUDO Franco (c) 

212 BORTA Marcello 

213 BORTOT Ugo 

214 BOSCHETTI Gelsomino (d) 

215 BOSCO Giovanni 

216 BOSCO Aldo (c) 

217 BOSCOLO Leone 

218 BOSI Giorgio 

219 BOTTAN Sergio 

220 BOTTO Renzo (d) 

221 BOZZI Giuseppe 

222 BOZZIA Luigi 

223 BRACCONI Vittorio 

224 BRAIDI Pietro 

225 BRAIDI Carlo 

226 BRAMUCCI Umberto (c) 

227 BREDA Dante (c) 

228 BREMBATI Alessandro (c) 

229 BRESCACIN Mariano 

230 BRESSAN Mario 

231 BRESSAN Bruno 

232 BRIGANTI Osvaldo 

233 BROFFERIO Aldo (c) 

234 BRONDI Dino (c) 

235 BRUGNOLI Ettore 

236 BRUNELLO Edoardo 

237 BRUNETTI Mauro 

238 BRUNO Bruno 

239 BRUNO Agostino 

240 BRUZZESI Augusto 

241 BUCCELLI Franco 

242 BUCCHIERI Francesco 

243 BUDA Dante (c) 

244 BUGGEA Corrado 

245 BUNO Gianfranco 

246 BUONOMINI Elios (d) 

247 BURLINI Amedeo 

248 BURO’ Gianfranco 
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249 BURZAGLI Ernesto (c) 

250 BUSCA Sergio 

251 CACCI AM ANI Federico 

252 CADEDDU Ernesto 

253 CADONI 

254 CAFFARO Pietro (c) 

255 CAGGIANO Alberto 

256 CAI Franco 

257 CALAMAI Piero 

258 CALAMIA Sido (c) 

259 CALANCHI Antonio 

260 CALASCOTTI Edoardo (c) 

261 CALCINOTTI Edoardo (c) 

262 CALDERA Giuseppe (d) 

263 CALDERANI Davide 

264 CALDINI Mario 

265 CALEFFI 

266 CALINI Franco (c) 

267 CALINI Vittorio 

268 CALISTRA Gastone 

269 CALVOSA 

270 CALZAVARA Alfonso (c) 

271 CAMANARESI Sergio 

272 CAMBINI Pasquino (c) 

273 CAMERANESI Sergio (c) 

274 CAMPANELLA Giovanni 

275 CAMPANELLA Dante 

276 CANALINI Giuseppe 

277 CANCELLOTTI Mario 

278 CANEPA Giuseppe (c) 

279 CANEPARI Giulio 

280 CANISTRARO Giovanni (c) 

281 CANTAGALLI Enrico 

282 CANTI Antonio 

283 CAPELLO Giovanni (c) 

284 CAPITANI Raimondo 

285 CAPOZZI Luciano 

286 CAPPA Isidoro 

287 CAPPETTA 

288 CAPPETTA Aldo 

289 CAPRAI Fernando (c) 

290 CAPRIANI Bellardino (c) 

291 CAPRIATA 

292 CAPURRO Luigi 

293 CAPUT Giancarlo 


294 CARABINIERI Cesare (d) 

295 CARAMANNA Salvatore 

296 CARAMANNA Sebastiano (c) 

297 CARBONE Giovanni 

298 CARGNELLI Fabrizio (d) 

299 CARLONE 

300 CARNEVALE Renato 

301 CARNIELLI Fabrizio 

302 CAROLI (c) 

303 CAROZZO Enzo 

304 CAROZZO Edmondo (c) 

305 CARRARA Mario (c) 

306 CARRARA Mario 

307 CARRIERE 

308 CARRIERI 

309 CARRINO Eufralio 

310 CARRIOLA Benito 

311 CARROZZO (c) 

312 CASADIO Ferdinando 

313 CASARATTI Lorenzo 

314 CASCINO 

315 CASCIOLI Augusto 

316 CASCIONE Tommaso 

317 CASELLA Gavino (c) 

318 CASINI Vittorio 

319 CASSANI Antonio (c) 

320 CASSIANO Claudio 

321 CASSOLA Roberto 

322 CASTAGNOLI Enrico 

323 CASTALDI Pietro 

324 CASTELLARI Nino 

325 CASTELLARI 

326 CASTIGLIA Vincenzo 

327 CASTOLDI Angelo 

328 CATENI Egidio 

329 CATONI Amedeo 

330 CATTANEO Corrado (d) 

331 CATTANEO 

332 CATTANI Mario (c) 

333 CAVALIERE Giovanni Battista 

334 CAVALIERI Giovanni Battista 

335 CAVALLARO Luciano 

336 CAVALLO Ottorino 

337 CAVESTRI Aldo 

338 CAVICCHIOLI Arturo 
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339 CAVIGLIA (d) 

340 CAVIGLIONI Giorgio (d) 

341 CECCHI Bruno 

342 CECCHINATO Renato 

343 CECCHINATO 

344 CECCHINI Carlo 

345 CELLAI Giuseppe 

346 CELVANI Raoul 

347 CENA Pasquale 

348 CENCETTI Giulio 

349 CENTOFANTI Sergio 

350 CENTONZA Domenico 

351 CENTONZI Armando 

352 CERAGIOLI Franco 

353 CERASI Antonio (c) 

354 CERASOLA Pasquale (c) 

355 CEREGIOLI Franco 

356 CERETTI Enzo 

357 CERUTTI Giorgio (d) 

358 CERVI Paris 

359 CERVONI Walter (d) 

360 CESARI Antonio (c) 

361 CESARONI Francesco 

362 CESTARI Amilcare (c) 

363 CHERUBINI Aurelio (d) 

364 CHI ARA VALLE Giuseppe (d) 

365 CHIARELLINI Enzo 

366 CHIAVARELLA Oreste 

367 CHIAVARINI Giuseppe (d) 

368 CHIAVERINI Enzo (c) 

369 CHIELLINI Mario 

370 CHIERICONI Vittorio (c) 

371 CHIESA Virgilio 

372 CHIESA 

373 CHIESA BOSMENZI Carlo (c) 

374 CHILLENI Oreste 

375 CHIODI 

376 CHIODO Giulio 

377 CHIORBOLI Gennin 

378 CIANCIO Salvatore 

379 C1CCARIELLO 

380 CICERONE Claudio 

381 CIGNA Giuseppe 

382 CIMASCHI Mario 

383 CIMICCHI Enzo (c) 


384 CIMINO Walter (c) 

385 CIMOLI Ezio 

386 CINDOLO Renato 

387 CINTI Mario 

388 CIOCCHETTI Pierluigi 

389 CITTÌ Franco 

390 CODONI 

391 COLINA Giovanni 

392 COLLI Ernesto (d) 

393 COLLI Angelo (c) 

394 COLOMBANI Eraldo (c) 

395 COLOMBI Giordano 

396 COLOMBI Franco (c) 

397 COLOMBINI Luigi 

398 COLOMBINI Dino 

399 COLOMBINI Bruno 

400 COLOMBO A. 

401 COLTORTI Marcello 

402 CONOSCENTI Matteo 

403 CONTADINI Ruggiero 

404 CONTE Isolina 

405 CONTE Vincenzo (c) 

406 CONTE Angelo (c) 

407 CONTE 

408 CONTE Vincenzo 

409 CONTE Angelo 

410 CONTI Guido 

411 CONTI Giuseppe (c) 

412 CONTI Giuseppe (c) 

413 CONTI Giuseppe 

414 CONTIN Nerino 

415 CONTOLI Federico 

416 CONTRO Renato 

417 CORETTO Mario (c) 

418 CORNALE Mario 

419 CORNELLO 

420 CORNUDA Franco (c) 

421 CORONA Attilio 

422 CORRADI Sergio (c) 

423 CORRADO Mario 

424 CORRADO 

425 CORSALETTI Valerio 

426 CORSETTI Giovanni 

427 CORSINI Ezio 

428 CORSINI 
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429 CORTESE Enzo (c) 

430 COSIMO Franco (c) 

431 COSSU Ignazio 

432 COSTA Ubaldo 

433 COSTA Giovanni 

434 COSTA Aldo 

435 COSTA Orlando (c) 

436 COSTAMAGNA Sergio 

437 COSTANTE Luigi (c) 

438 COSTANTINI Eligio (c) 

439 COSULICH Eugenia 

440 COZZANI Luciano 

441 COZZANI Leopoldo 

442 COZZOLINO Enzo 

443 CRAVERO Antonio 

444 CREDENTINO Francesco (c) 

445 CRIPPA Alfredo 

446 CRIVELLINI Urbano 

447 CROCE Pietro 

448 CROSIO Antonio 

449 CROSTA Angelo (d) 

450 CUCCARO Vittorio 

451 CUCCHI Osvaldo 

452 CUCCHI Luigi 

453 CUFFIA Benito 

454 CUSUMANO 

455 CUTOLO Dino 

456 CUTULI Dino 

457 DALLARA Alberto 

458 DALMASSO (d) 

459 D’ALO’ Franco 

460 D’ALO’ 

461 D’ALO’ Francesco 

462 D’AMATO Antonio 

463 D’AMBRA Ignazio 

464 D’AMBROSIO 

465 DAN 

466 DANILO Guglielmo (c) 

467 DARDI Franco 

468 D’AURIA Dante 

469 DAVANZO Nino 

470 DAVIDE Claudio 

471 DE ANGELI 

472 DE ANGELIS Gino 

473 DE ANGELIS Giulio 


DE ANGELIS 
DE ANGELIS Giovanni 
DE ANGELIS Carlo 
DE BERNARDINI Franco (c) 
DE BIANCO Elia (c) 

DE BIASI Aldo (c) 

DE CAROLIS Giuseppe 
DE COCCI Salvatore (c) 

DE FANIS Ugo 
DE GASPER Mario 
DE GRANDIS Ottaviano 
DE LUCA Aldo 
DE LUCA Alberto (c) 

DE MARCO Giovanni 
DE MARCO Giuseppe (c) 

DE NAPOLI Attilio (d) 

DE PAOLI 
DE PAOLIS Renato 
DE PAOLIS Giuseppe 
DE POL Giovanni 
DE SANCTIS Augusto (c) 

DE SIMONE Antonietta (c) 

DE TOCCO Francesco 
DE VECCHI 
DE ZERBI Albino 
DEDE Eugenio 
DEDONI Dario 
DEL BINO Roberto 
DEL BONO Terzo (c) 

DEL FABBRO Roberto Rinaldo 
DEL PRETE Giovanni (c) 
DELAI Pierino 
DELFINO Domenico 
DELFINO 
DELFINO Giulio (c) 

DELIPERI 

DELLA CIANA Quirino (c) 
DELLA CIANCA Guerrino 
DELLA LIBERA Italo 
DELLA PINA Sergio 
DELLA ROSA Ruggero 
DELL’AMICO Landò 
DI BARI Leonardo 
DI BELLA Salvatore 
DI BIN 
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519 DI FRANCESCO Antonio (d) 

520 DI GIARA Franco (d) 

521 DI GREGORIO Calogero 

522 DI MARCO Tommaso (c) 

523 DI MARCO Genio 

524 DI MARCO 

525 DI MAURO Marcello 

526 DI MAURO Aurelio (d) 

527 DI NOVA Iseo 

528 DI PRISCO Renato (d) 

529 DIECIDUE Mario 

530 DTMPORZANO Silvano 

531 DINI Bruno 

532 DIOMEDI Oreste (d) 

533 DIONIGI Vito 

534 DIPLOTTI Mario 

535 DIRIZIO Giovanni (d) 

536 DOATI Virgilio (c) 

537 DOGLIANI Giovanni (d) 

538 DOMENICONI Roberto 

539 DOMINICANI Adriano 

540 DONATI Giorgio (d) 

541 DONDI Daniele 

542 DONELLI Giordano 

543 DONNA Nicolò (d) 

544 DORÈ’ Bruno (c) 

545 DOSSENA Giovanni (d) 

546 DOVIGHI Sergio 

547 DOZIO Giovanni (c) 

548 DRAGHI Carlo (c) 

549 DRAGONI Erberto (c) 

550 DUCE Roberto 

551 DUCHINI Quinto (c) 

552 DUELLI Raffaella 

553 DUNER Ferruccio 

554 DURANTI (d) 

555 EGI Walter (c) 

556 EMALDI Angelo 

557 ENDRIZZI Guido (c) 

558 ENRIQUEZ Sebastiano (c) 

559 ERICI Federico (d) 

560 ERIOTTI Pellegrino (d) 

561 ERRANI Filippo (c) 

562 EUSEBIO Giovanni (c) 

563 EVIOTTI Alessandro (d) 


564 FABBRI 

565 FABOZZI 

566 FAGGIAN Giuseppe 

567 FAGNANO Leonida (c) 

568 FAGNANO Walter (c) . 

569 FAILLA Giacomo 

570 FAILLI Luigi 

571 FAINI Giorgio (d) 

572 FALANGOLA Federico 

573 FALCARO Alberto 

574 FALCHETTI Mario (c) 

575 FALCIANI 

576 FALESSI Maurizio 

577 FANTESCHI Dino (c) 

578 FANTI Germano 

579 FARINA 

580 FARNE’ Alfonso (c) 

581 FAROTTI Giorgio 

582 FASSETTA 

583 FA VATI Renato 

584 FELIZIANI (c) 

585 FELIZIANI Giovanni 

586 FERRARA Franco (d) 

587 FERRARI Franco 

588 FERRARI Luigi 

589 FERRARI Franco 

590 FERRERÒ Antonio (d) 

591 FERRIGNO Salvatore (c) 

592 FERRINI Elvio 

593 FIASCHI Pietro (c) 

594 FILIPPUCCI Elvio 

595 FINI Luciano (c) 

596 FIOCCA Alfonso (d) 

597 FIORELLI Giuseppe (c) 

598 FIORONI 

599 FLORIO (d) 

600 FOGLIARINI Elios (d) 

601 FOICO’ Luciano (c) 

602 FONTANA Enrico 

603 FONTANA Antonio 

604 FONTANELLA Michele 

605 FONTANELLA 

606 FORESTI (c) 

607 FORIERI Angelo (c) 

608 FORNACIARI Giulio (c) 


235 — 







609 FORNARI Marcello 

610 FORNARI Aldo 

611 FORTE Eugenio 

612 FOSSI Fernando 

613 FOSSI Roberto (c) 

614 FOSSI Roberto 

615 FOTI Livio (c) 

616 FRACASSICI Massimo 

617 FRACASSINI Franco 

618 FRAMPOLINI Domenico 

619 FRANCESCHINI Bruno 

620 FRANCHI Luciano 

621 FRANCHINI Enea 

622 FRANCIA Alfeo 

623 FRANCIONI Siro 

624 FRANCISCO Giuseppe 

625 FRANCO Carmelo 

626 FRASCINO 

627 FRASSINI Gioacchino 

628 FRATUSCO Camillo 

629 FRATUSCO Giuseppe (d) 

630 FREGOSO Roberto 

631 FREGOSSO 

632 FREZZA Emanuele (c) 

633 FRIGERI Vittorio 

634 FRIGERIO Terenzio 

635 FRISARDI (c) 

636 FRISENDA Arturo Paolo (c) 

637 FROSSINI Paolo 

638 FUMAGALLI Giuseppe 

639 FUMAGALLI Camillo 

640 FUNARIO Aurelio (c) 

641 FURILLI Franco 

642 FUSCO Mario 

643 GAGGERO 

644 GAGGETTI Giuseppe 

645 GAGGETTI Vincenzo 

646 GALFO Salvatore 

647 GALIMBERTI 

648 GALLI 

649 GAMBA Ezio 

650 GAMBINI Pasquino (c) 

651 GAMMO 

652 GANACCINI Mario 

653 GANDIN 


GANDINI Filiberto 
GANDINI Silvio (c) 
GARIBALDO Massimo 
GARIGLIO Raimondo (c) 
GAROZZO Giuseppe (c) 
GATTI Alfiero (c) 

GATTO Giovanni Battista 
GATTONI Alberto 
GAVARINI Loris 
GAVRIOGLIO Domenico (c) 
GAY Giulio 
GAZZOLA Angelo 
GELI Ugo 
GERALI Dario 
GERÌ 

GERINI Gianni 
GHIACCIO Giuseppe (c) 
GHIGNETTI Renato 
GHIGO 

GHIO Ernesto (c) 
GHIRIGHINI Augusto 
GHIZZONE Aronne 
GIACOMELLI Luciano (c) 
GIACOMETT1 Luciano (c) 
GIANLORENZI Camillo (c) 
GIANNETTI Eraldo 
GIANNINI Francesco 
GIANNINI Fabio (c) 
GIANOLLI Ottavio (c) 

GIARI Sergio 
GIAVARINA 
GIGLIOLI Amleto 
GINOCCHIO Francesco 
GIORDANI Franco 
GIORGETTI (c) 

GIORGI Adamo 
GIORGI Alberto 
GIOVANIORIO Carlo (c) 
GIOVANNINI Tullio (c) 

GIRL ANDO Angelo 
GIRUZZI Dario 
GIUGNARELLI Ugo 
GIULIMONDI Telemaco 
GIUSSANI Luciano 
GIUSSANI Aurelio 
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699 GIUSTI Giuseppe 

700 GOBBINI Oscar 

701 GOFFI 

702 GOLTIERI Gualtiero 

703 GONELLA Aldo 

704 GONNELLA Aldo (c) 

705 GORETTA Alessandro (d) 

706 GORETTO Mario (c) 

707 GRAGNANO Attilio (d) 

708 GRAMIGNA Marcello 

709 GRAMIGNAN Giandario 

710 GRANDI Carlo 

711 GRANDIS Ottaviano 

712 GRANELLI Carlo 

713 GRASSI Valerio (c) 

714 GRASSO Giovanni (c) 

715 GRAZI ANI Giuseppe 

716 GRAZIOLI 

717 GRAZZINI Giorgio 

718 GRECHI Franco 

719 GREGIO Ivo 

720 GREGOLIN Luigi (c) 

721 GRILLO Vittorio 

722 GRIOTTI Oreste 

723 GRISOLIO Mario 

724 GROPPO Ottorino 

725 GROSSI Corrado 

726 GROSSO Giovanni (c) 

727 GROSSO 

728 GROSSO Francesco 

729 GROSTI Adamo (c) 

730 GUADAGNOLI Domenico 

731 GUALTIERI Renzo 

732 GUALTIERI Carlo (d) 

733 GUASTIGLIA Vincenzo 

734 GUASTINI Dino 

735 GUATTÌ Adelmo 

736 GUELFI Lamberto 

737 GUELFI Giuseppe (d) 

738 GUERRA Luigi 

739 GUERRA Dino 

740 GUERRIERI 

741 GUERRINI Riccardo 

742 GUERRINI Guerrino 

743 GUIDI Ciro 


GUIDONI Giovanni 

HONORATI march. Claudio 

HONORATI march. Mario 

IAFRATE Carmelo (c) 

IAMONTE Alberto (c) 

IANNACONE Giuseppe (c) 

ignoto (c) 

ignoto (c) 

ignoto (c) 

ignoto (c) 

ignoto (c) 

ignoto (c) 

ignoto (c) 

ignoto (c) 

ignoto (c) 

IMBERTI Enrico 
IMENEO Armando 
INNOCENZI Renzo 
INTELVI Giacomo (d) 
ISAIA Giovanni 
ISAIA Pietro 
ISGRO’ Carmelo (c) 
IURILLO Franco 
IVENZIL Alberto 
LA CAGNINA Riccardo 
LA FACE Antonio 
LA NAVE Francesco 
LA SORSA Luigi 
LABONIA Emilio 
LACISAGLIA Nino 
LAGANA’ Giuseppe 
LAI Franco 
LANDUCCI Enzo 
LANFRANCO Michele 
LANZA Pietro (d) 
LARAMINI Prospero (c) 
LARDUCCI Carlo 
T ATTAN7T 
LAURENTI Aroldo (c) 
LAVAMINI Prospero (c) 
LAZZARI Gioacchino 
LAZZARINI Giuseppe 
LAZZAROTTO Gaetano 
LAZZERI Valerio 
LECI Benito (d) 
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789 LENARDON Silvio 

790 LEONCINI Enzo 

791 LEONETTI Leonardo 

792 LEONETTI Leonetto 

793 LEREDE Alfredo (c) 

794 LEVI Franco 

795 LEVI Benito (c) 

796 LIMANO Aldo (c) 

797 LIQUORI Elio 

798 LO BOSCO Dario 

799 LOCCI Sergio 

800 LOMBARDI Emilio 

801 LOMBARDI Attilio 

802 LOMBARDI 

803 LOMBARDO Claudio (c) 

804 LONGO Camio 

805 LONGON Antonio 

806 LOREGGIA Angelo (c) 

807 LORENZELLI Bruno 

808 LORENZI Giovanni 

809 LOTTI Chilvo 

810 LOVATO Aldo (c) 

811 LOVETTI 

812 LOYOLA Giovanni (c) 

813 LUCARELLI Cino (d) 

814 LUCCHESI Lelio 

815 LUCCHI Luigi 

816 LUCCI CHIARISSI Luciano 

817 LUCIANI Luciano 

818 LUCIDI Luigi 

819 LUCIDI Vinicio (c) 

820 LUCIFREDI Stefano (c) 

821 LUCINI Pietro (c) 

822 LUMACCHELLI Lorenzo (c) 

823 LUMINI Lucio 

824 LUNATI Ambrogio 

825 LUNATI 

826 LUPI Guido 

827 LUPI Luigi 

828 LUSETTI Arrigo (c) 

829 LUSETTI William 

830 LUZZETTI Cesare (d) 

831 MACCHI Enrico 

832 MACCHINI Giulio (c) 

833 MACCI 


834 MACCIOLI Piero 

835 MACRINA Pasquale 

836 MADAU 

837 MAFFEI Bruno 

838 MAGALOTTI Ezio 

839 MAGGARI Amerigo 

840 MAGGI 

841 MAGGI ANI Attilio 

842 MAGGIANI Amerigo 

843 MAGGIANI Almo (c) 

844 MAGGINO Alfredo (c) 

845 MAGNANI Alfredo (c) 

846 MAGONI Antonio 

847 MAGRI Roberto 

848 MAI Aldo 

849 MAIALI Giancarlo 

850 MAIANI Renzo 

851 MAIOCCHI 

852 MAIOLI Paolo 

853 MAIOLINO Giuseppe 

854 MALAGNINI Pietro (c) 

855 MALFERRARI Bruno 

856 MALFETTANI Mario 

857 MALTAGLIATI Luigi 

858 MALTINI Edoardo 

859 MANCINI Ercole 

860 MANCINI 

861 MANCINO Marcello 

862 MANCINO Aldo (c) 

863 MANDRIOLI Mario 

864 MANFREDI Guido 

865 MANFREDINI Benvenuto 

866 MANGILI Corrado (c) 

867 MANIGRASSO Piero 

868 MANNUCCI Luigi 

869 MANSANTI Remo 

870 MANTELLINI Aldo 

871 MANZONI Gaetano (c) 

872 MANZONI Gastone 

873 MAPPELLI Attilio 

874 MARAS Luciano 

875 MARAZZI Bruno (d) 

876 MARCELLI Fausto 

877 MARCHESI Alberto 

878 MARCHETTI Mario 
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879 MARCHETTI Antonio (c) 

880 MARCHETTI 

881 MARCHETTO Attilio 

882 MARCHI Franco 

883 MARCHI Mariano (c) 

884 MARCONCINI Bruno 

885 MARE Mariano 

886 MARE Mario 

887 MARELLI Sergio 

888 MARESCHI Eugenio (c) 

889 MARIANI Alberto 

890 MARIGONI Adamo (c) 

891 MARINELLI 

892 MARINI Fiorino (d) 

893 MARIOTTI Renzo (c) 

894 MARIUSSI Luigi 

895 MARMUGI Lero 

896 MARRAS Luciano 

897 MARREVI Emilio (d) 

898 MARTELLI Vittorio (c) 

899 MARTELLINI Fernando 

900 MARTINELLI Natale 

901 MARTINETTO Renzo (d) 

902 MARTINI Fiorino 

903 MARTINI Giovanni 

904 MARTINUZZI 

905 MARTUCCI Pietro 

906 MASCAGNI Roberto 

907 MASCHERINI Alberto 

908 MASCIADRI Fabio 

909 MASI 

910 MASI Giovanni 

911 MASI Armando (c) 

912 MASOTTI Valdis 

913 MASOTTO Paolo 

914 MASSETANI Amedeo 

915 MASSI Bernardino 

916 MATRONOLA Riccardo 

917 MATTELLINI Angelo 

918 MATTIOLI Bruno 

919 MAZIO 

920 MAZZI Bernardino (c) 

921 MAZZI Cesarino 

922 MAZZILI Vincenzo 

923 MAZZINI Germano 


924 MAZZIO Franco 

925 MAZZOLA Azzelio 

926 MAZZORINO Aldo 

927 MAZZOTTI Tullio 

928 MECO Domenico 

929 MEDICI Urbano 

930 MEDRI Filippo 

931 MEGNA 

932 MELEAGRI Marcello 

933 MELEGARI 

934 MELLI Elio 

935 MELONI Francesco 

936 MENCARELLI Carlo (c) 

937 MERCALLI Mario (c) 

938 MERCANTINI Roberto (c) 

939 MERLINO Rina 

940 MERONI Enrico 

941 MESCHIN Franco 

942 MESCHINI 

943 MESSERI Angelo 

944 MESSERI Paolo (d) 

945 MEZZETTI Mario 

946 MEZZETTI Giorgio 

947 MICARELLI Franco 

948 MICHELOTTI Orazio (c) 

949 MICHIENZI 

950 MIELE 

951 MILANESI Mario 

952 MILANI Giancarlo 

953 MILELLA Natale 

954 MILICI Francesco (c) 

955 MILONE Giuseppe 

956 MILONI Sergio (d) 

957 MINGUCCI Onorio 

958 MISCHINI Franco 

959 MITTONI Renato 

960 MOISO Luigi (c) 

961 MOLIGNANO Aldo 

962 MOLINARO Aldo 

963 MOLLI Riccardo 

964 MONSELLO Giorgio 

965 MONTAGNI Marcello 

966 MONTANARI Giorgio 

967 MONTANARI Dante 

968 MONTELLINI Aldo (c) 
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969 MONTICELLI Piero 

970 MONTICELLI Luigi (c) 

971 MONTORFANI Icilio (c) 

972 MORACCHIOLI Ismeno 

973 MORANI Benito (c) 

974 MORATI Franco 

975 MORATTI Ernesto 

976 MORBIOLI Ottavio 

977 MORELLI Marzio 

978 MORELLI Armando 

979 MORETTI Pietro 

980 MORETTI Alberto 

981 MORETTI Aldo 

982 MORI Raul (c) 

983 MORICONI Adamo 

984 MORO Gilberto 

985 MORO Attilio (c) 

986 MOROLIN Roberto (c) 

987 MORONI Alfonso (c) 

988 MOROSATTI Alfredo 

989 MORSELLI Giuseppe 

990 MORTELLI Vittorio (d) 

991 MOSSINI Luigi 

992 MOSTI Clemente 

993 MOSTI Argenziano (c) 

994 MOTTARONI Stefano (c) 

995 MUCCIOLI Piero 

996 MUGNAI Mario (c) 

997 MULLI Emilio 

998 MUNNO (c) 

999 MURANO Oscar 

1000 MUSAJO Aldo (c) 

1001 MUSCATELLO Carlo (c) 

1002 MUSSO Eraldo 

1003 NACCI Mario 

1004 NACRINA Pasquale 

1005 NADASIO Alfredo (c) 

1006 NANNI Alesandro 

1007 NAPOLEONE 

1008 NARCHETTI Antonio (d) 

1009 NARDI Antonio 

1010 NARDINI Renato 

1011 NARDINI Gianni 

1012 NASO Franco 

1013 NASTATI Adriano 


1014 NATOLA Vito 

1015 NEGRARI Armando 

1016 NEGRETTI 

1017 NEGRONI Benito 

1018 NERI Renato 

1019 NERVIANI Primo 

1020 NESPOLO Giorgio 

1021 NESTOLA Cosimo (c) 

1022 NICCOLAI Benedetto 

1023 NICCOLI Paolo (c) 

1024 NICOLETTI Alessandro 

1025 NICOLETTI Giuseppe 

1026 NICOLI Dino 

1027 NIESCOLO Giorgio 

1028 NOBILI Emilio (c) 

1029 NOCCHI Diivo 

1030 NOSTATI Adriano 

1031 NOTARBARTOLO Achille (c) 

1032 NOTARI Walter 

1033 NUCCIO Ferdinando 

1034 NULLI Emilio 

1035 NUTI 

1036 OLIVOTTI Franco 

1037 OMOBONI Orfeo (c) 

1038 OMOBONO Bruno 

1039 ORESTI Luciano (c) 

1040 ORNANO Galileo 

1041 ORSETTI Ettore (c) 

1042 ORSI Mario (c) 

1043 ORTOLI Gian Luigi 

1044 OSMANI Giorgio 

1045 OTTOLIA Cesare (d) 

1046 PADELLETTI Pierfrancesco 

1047 PADOLECCHIA Alfredo 

1048 PADOVANI Giuseppe (c) 

1049 PAGANI Giovanni 

1050 PAGLIARELLO Giuseppe (c) 

1051 PAGNOSSIN Giulio 

1052 PAGNUTTI Saverio 

1053 PALAZZO Enzo 

1054 PALLADINI Giovanni 

1055 PALLASTRELLI Ferdinando 

1056 PALMIERI Paolo (d) 

1057 PALMIERI Franco 

1058 PALMILI Renzo 
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1059 PAMPALONI Riccardo 

1060 PANDOLFI SPADE A Mario 

1061 PANEBIANCO Orazio (c) 

1062 PANICCA Livio 

1063 PANIGARI Guido 

1064 PANONTIN Benedetto 

1065 PANZIRONI Mariano 

1066 PAOLAZZO Ermanno (c) 

1067 PAOLELLA Giuseppe 

1068 PAOLI Enrico 

1069 PARDELLA 

1070 PARIMBELLI Rino 

1071 PARISI Antonio (d) 

1072 PARMEGIANI Antonio 

1073 PARODI Giobatta (d) 

1074 PAROLI Giacomo 

1075 PASQUALETTO 

1076 PASQUALINO Pietro (c) 

1077 PASQUALIS M. Antonio 

1078 PASSAGNO Lodovico 

1079 PASSAMAI Pietro (c) 

1080 PASS A VANTI Sergio 

1081 PASSERI Giovanni 

1082 PASSERO Gino (c) 

1083 PASTORI Lorenzo 

1084 PATELLONI Giorgio (d) 

1085 PATTA Primo (c) 

1086 PAUL AZZO Ermanno (c) 

1087 PAUSEI Elettra 

1088 PAVESI Gabriele 

1089 PAVESI 

1090 PAVESI 

1091 PAVESI 

1092 PAVESI 

1093 PE’ Antonio (Nino) (c) 

1094 PECCHIOLI Mario (c) 

1095 PEDRAZZINI Giovanni (c) 

1096 PEIRONI Piero (d) 

1097 PELLEGATTA Angelo 

1098 PELLEGATTA Lino (c) 

1099 PELLEGRINI Nello 

1100 PELLEGRINI Giuseppe 

1101 PELLEGRINO Filippo (c) 

1102 PELLICANI Alberto 

1103 PENNA Luigi 


1104 PENNACCH1A T. (d) 

1105 PENNINO (c) 

1106 PERAZZO Andrea 

1107 PERI Rino 

1108 PERINI Benito 

1109 PERONI Marcello 

1110 PERONI Camillo 

1111 PERPIGLI Alberto 

1112 PERRI Luigi (d) 

1113 PERRINI Quinto 

1114 PERRONE Pino 

1115 PERROTTA 

1116 PESARINI Giorgio 

1117 PESCATORI Renato (d) 

1118 PESCHIUTTA Domenico (c) 

1119 PETRELLA Vincenzo 

1120 PETRUCCELLI Antonio 

1121 PEZZALI Luigi 

1122 PEZZOTTA Sergio 

1123 PICCATE Pietro 

1124 PICCIONI Mario (d) 

1125 PICCIONI Mario 

1126 PICCOLI Alberto (c) 

1127 PICCOLO Angelo (c) 

1128 PIERANGELI Elias 

1129 PIERI Luciano 

1130 PIETRANGELI 

1131 PIETRANGELI Edda 

1132 PIETRANGELI Maria Èva 

1133 PIETRUCCI Renzo 

1134 PIGA Giancarlo 

1135 PIGIONATI Mario (d) 

1136 PINI Quirino (c) 

1137 PINTO 

1138 PIROTTI Michele 

1139 PISANI Tonino (c) 

1140 PITTALUGA Lucio (c) 

1141 PITTALUGA Marco 

1142 PIVA Francesco 

1143 PIZZATO 

1144 POCEK Alessandro 

1145 POESI Mario 

1146 POLACCI Siro 

1147 POLACCI Alfeo (c) 

1148 POLACCI Siro 
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1149 POLACCI Alfredo (c) 

1150 POLLASTRINI Romolo 

1151 POLLO 

1152 POLLOVINEO Osvaldo 

1153 POLUZZI Luciano 

1154 POMELLI 

1155 POMPEI Tito 

1156 PONTERIO 

1157 PONZI 

1158 PORTA Giulio 

1159 PORTIOLI Rolando (c) 

1160 POSIO Paolo 

1161 POSIO Vannozzo 

1162 POSSAGNO Ludovico 

1163 POSTI Saverio (c) 

1164 POZZI Icilio (c) 

1165 POZZI Alfonso 

1166 POZZI Oscar 

1167 POZZILLI Pietro (c) 

1168 PRAMPOLINI Domenico 

1169 PRESTERÀ Giovanni 

1170 PRESTURA Giovanni 

1171 PRETI Eliseo 

1172 PRIMO Napoleone (c) 

1173 PRIMO Napoleone 

1174 PRISURDA Antonio (c) 

1175 PROIETTI Antonio 

1176 PROSPERI Albino (c) 

1177 PROTANI Carlo (c) 

1178 PUCCETTI Ciro 

1179 PUGGIONI Francesco 

1180 PUGLIESE Armando 

1181 QUADRANTI Filippo (c) 

1182 QUADRINI Lorenzo 

1183 QUAGLIA Luigi (d) 

1184 QUAGLIA Luigi 

1185 QUATTROCCHI Gaetano 

1186 QUATTROCCHI Diego (c) 

1187 QUERCIA Italo 

1188 QUIRICO Franco (d) 

1189 RADA 

1190 RAGADINI Luciano 

1191 RAGAZZI Luciano (c) 

1192 RAGAZZI Ardito 

1193 RAHO Silvano 


1194 RAINA Giuseppe (c) 

1195 RALLO Francesco 

1196 RAMADORI Sauro 

1197 RAMANZINI Antonio (c) 

1198 RAMELLI Egidio 

1199 RANIERI Angelo 

1200 RANZI Giovanni (c) 

1201 RAPETTI Pietro (c) 

1202 RATTAZZI Umberto 

1203 RATTAZZI Urbano 

1204 RATTI Giuseppe (c) 

1205 RATTI Giuseppe 

1206 RAVAZZI 

1207 RAVOTTO (d) 

1208 REALE Pietro 

1209 REBECCA Angelo 

1210 REDAELI 

1211 REDENTINI Francesco (c) 

1212 REINA Alessandro (d) 

1213 RENASI (d) 

1214 RENZI Alfredo 

1215 REPETTO Pietro (c) 

1216 RESIA Umberto (d) 

1217 RESTAINO Aniello 

1218 RESTELLI Alarico (c) 

1219 REVERDITO Luciano 

1220 RICCI Luigi 

1221 RICCI Mario 

1222 RICCIARDI Achille 

1223 RICCIO Eugenio 

1224 RICCIO 

1225 RICCITELLI Antonio (d) 

1226 RIDONI Raffaele 

1227 RIGAMONTI Rubens (d) 

1228 RIGUZZI Antenore 

1229 RIONDINO Mario 

1230 RISI Emilio (d) 

1231 RI VANI Giuseppe (c) 

1232 RI VANO Pietro 

1233 RIVIERI Giacomo 

1234 RIZZI Sperandio 

1235 RIZZI Angelo (c) 

1236 RIZZO Francesco 

1237 ROBERTI Franco (d) 

1238 ROBERTO 
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1239 ROCCHETTI Sergio 

1240 ROCCHICCIOLI Mario 

1241 RODARO Mario 

1242 RODEGHER Oscar 

1243 ROFFO Sergio (c) 

1244 ROFFO Giovanni (c) 

1245 ROLANDI Riccardo (c) 

1246 ROLANDI RICCI Vittorio (c) 

1247 ROLLA Giona 

1248 ROMAGNOLI Italo 

1249 ROMAGNOLI Bruno 

1250 ROMANCIUK Giuliano 

1251 ROMANELLI Vittorio (c) 

1252 ROMANI Ernesto (d) 

1253 ROMANO Gino 

1254 ROMEI Vasco (c) 

1255 ROMEO Giovanni 

1256 ROMEO Aldo (d) 

1257 ROMEO Edmondo 

1258 RONCHI Giulio 

1259 ROPPO Sergio (c) 

1260 ROSATI (d) 

1261 ROSOLINI Mario 

1262 ROSOLINI 

1263 ROSSETTI Pietro (c) 

1264 ROSSI Stefano 

1265 ROSSI Aristide (c) 

1266 ROSSI Bruno 

1267 ROSSI Franco (d) 

1268 ROSSI 

1269 ROSSI Fabio 

1270 ROSSI Gino 

1271 ROSSI Federico 

1272 ROSSI Carlo 

1273 ROSSINI Giovacchino 

1274 ROSSO Luigi (c) 

1275 ROSSO (c) 

1276 ROVALDI Fulvio 

1277 ROVERSI Alfio (d) 

1278 RUBAGOTTI Giacomo 

1279 RUBINO C.E.M. 

1280 RUCCI Salvatore 

1281 RUFFINI Gustavo 

1282 RUGGERI Mario (c) 

1283 RUGGERI Aldo 


1284 RUGGERI Ettore (c) 

1285 RUGGERI Lorenzo (c) 

1286 RUGGERO Renzo (c) 

1287 RUGGINELLI Claudio 

1288 RUGGINI Mario (c) 

1289 RUSSO Antonio 

1290 RUSSO Gaio 

1291 RUTOLI Abele (c) 

1292 RUZZA Remigio (c) 

1293 SABATINI Ersilio 

1294 SABATINI Alfio (c) 

1295 SABBIONI Alberto 

1296 SACCAGNA Alessandro 

1297 SACCHETTI Achille 

1298 SACCHETTINI Arrigo 

1299 SACCHI 

1300 SACCHI CARLO 

1301 SAITTA Salvatore 

1302 SAITTI Luigi (c) 

1303 SALA Sergio 

1304 SALA Giulio 

1305 SALA Gaetano 

1306 SALA 

1307 SALA Luciano 

1308 SALAMI Mario (c) 

1309 SALSANI Eolo 

1310 SALVI Trento 

1311 SALVI 

1312 SANFILIPPO Giovanni 

1313 SANGALLI Ernesto (c) 

1314 SANGES Mando 

1315 SANGILLO Ernesto (c) 

1316 SANGIORGI Giuseppe 

1317 SANNICOLA Antonio 

1318 SANNINO Lucio (c) 

1319 SANT ANDRE A Calliope 

1320 SANTARELLI Ennio 

1321 SANTARIELLO Antonio (d) 

1322 SANTORI Carlo 

1323 SANTORO 

1324 SARACCO Gesualdo 

1325 SARACCO Dino 

1326 SARACINO Antonio 

1327 SARDINA Giuseppe 

1328 SAROCCO Gesualdo 
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1329 SARTI Agatodoro 

1330 SARTORI Gianni (c) 

1331 SARTORI Carlo 

1332 SASSI Silvano 

1333 SA VELLI Gabriele 

1334 SA VELLI Luigi 

1335 SBARBATI Ercole (c) 

1336 SBARDELLA Lodovico (c) 

1337 SCALA Luciano 

1338 SCARDELLATI Alberto (c) 

1339 SCATTI Paolo (c) 

1340 SCERLATI Domenico (c) 

1341 SCHEDA Guido 

1342 SCHEDA Romano 

1343 SCHIAVO 

1344 SCHIAVON Umberto 

1345 SCHIERA Leonardo 

1346 SCHIRO’ Aldo 

1347 SCIOSSO Michele (c) 

1348 SCOGLIO Carlo 

1349 SCOPES Mario 

1350 SCORDA Renato 

1351 SCORDI A Renato 

1352 SCORDO Gaetano 

1353 SCOTTI Paolo (c) 

1354 SCOTTO Sergio 

1355 SCOTTO Leo 

1356 SCOZZARI Franco 

1357 SCREMINA Gino 

1358 SCUDELLARI Alberto (c) 

1359 SCUFFI Giancarlo 

1360 SEBASTIANI Osvaldo 

1361 SEBASTIANI Paolo (c) 

1362 SECCHI Sergio 

1363 SEGAPELI Renato 

1364 SERAFINI Dante (c) 

1365 SERCHI Mario 

1366 SERCHI Marino 

1367 SERIN Gino (c) 

1368 SERINA Enrico 

1369 SERRANTINI Dante 

1370 SESTELLI Vincenzo 

1371 SESTU Luigi (d) 

1372 SETTE Corrado (c) 

1373 SETTEMBRE Gandino 


1374 SEVERI Oreste 

1375 SEVERI Luigi 

1376 SFRAPPINI Carlo 

1377 SGAMMA Giuseppe 

1378 SGARZI Sergio 

1379 SIBONA Remo (d) 

1380 SIDONI Aldo 

1381 SIFREDI Adelmo (d) 

1382 SIGNANINI Rivano 

1383 SIGNORELLI Cesare (d) 

1384 SIGNORI Lorenzo 

1385 SIGNORI Bruno 

1386 SIGNORI Arcangelo (c) 

1387 SIGNORINI Silvano 

1388 SILVESTRI Fiorio 

1389 S1MONELLI (d) 

1390 SIMONETTI Sergio 

1391 SINI 

1392 SINI Carmelo 

1393 SIRCHIA F. Gaetano 

1394 SIRI Aurelio (d) 

1395 SIRI Giobatta (c) 

1396 SIRIGHELLI Ettore (d) 

1397 SLERBATI Ercole (c) 

1398 SLORAVICH (d) 

1399 SOAVI Giorgio 

1400 SOCCHI A Bruno 

1401 SOFFIANTINI Diomede 

1402 SOGGIU (c) 

1403 SOLA Ferruccio 

1404 SOLAMI (c) 

1405 SOLDATI 

1406 SOMMARI VA (d) 

1407 SOPPELSA Ferruccio 

1408 SORBERA Salvatore (c) 

1409 SORLINI Luciano 

1410 SORZINI Luciano (c) 

1411 SOSSI (c) 

1412 SOTGIU Narciso 

1413 SOTGIU Efisio (c) 

1414 SPADEA PANDOLFI Mario 

1415 SPAGA VINO Giovanni (d) 

1416 SPAGNA Alberto (c) 

1417 SPEDI Spedo (c) 

1418 SPERA Silvano 
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1419 SPINA Nando (d) 

1420 SPINELLI Mario 

1421 SPINELLI Gabriele 

1422 SPINSO Andrea 

1423 SQUARCI Antonio (d) 

1424 STASI Franco (d) 

1425 STAZZONE Silvano 

1426 STAZZONE Carlo 

1427 STELLA Athos 

1428 STELLINI Modesto (d) 

1429 STELLUTI Gabriele 

1430 STELLUTI SCALA Paolo 

1431 STELVIO Angelo (d) 

1432 STERNI Lucio (c) 

1433 STONA Gianpaolo 

1434 STORINI Carlo (c) 

1435 STORTI Adelmo (c) 

1436 STRENGHETTO Dario 

1437 STRINGHETTO Dario 

1438 SUBONA Federico (c) 

1439 SUCCHIELLI 

1440 SUPERINA Dario (d) 

1441 SUTTORA Renato 

1442 TABELLA Giorgio 

1443 TABUCCHINI Luigi 

1444 TAFURRI Psquale 

1445 TAJANA Pier Luigi 

1446 TALESI Luigi (c) 

1447 TALVACCHIO 

1448 TAMAGNO Giulio (c) 

1449 TAMBURINI Ercole (c) 

1450 TANDA Genesio (c) 

1451 TANUCCI Ruggiero (c) 

1452 TARICCO 

1453 TARINI (c) 

1454 TARUFFI Pasquale 

1455 TASSI Andrea 

1456 TEDESCHI Mario 

1457 TEDESCO (c) 

1458 TELLONI Otello 

1459 TENA Ubaldo 

1460 TENENTI Fausto 

1461 TERRANOVA Nicolò 

1462 TERRIBILE Andrea 

1463 TERRINI Elvio 


1464 TESORINI Fabio (d) 

1465 TESTA Giampaolo 

1466 TODDE Pasquale (c) 

1467 TODISCO Felice 

1468 TOESCA Dino (d) 

1469 TOGNARELLI Vittorio 

1470 TOGNETTI Pietro 

1471 TOGNI Ferdinando 

1472 TOGNOLON1 Alessandro 

1473 TOLDO Antonio 

1474 TOLOMEI Ferruccio 

1475 TOLU Benito 

1476 TOMAGNO Giulio (d) 

1477 TOMASCHINI Oreste (d) 

1478 TOMASELLI Antonio 

1479 TOMASICH Oreste (c) 

1480 TOMMASI Renato 

1481 TOMMASI 

1482 TOMMASI R. 

1483 TONDA 

1484 TONDI Giovanni 

1485 TONDUT (d) 

1486 TONOLI Giovanni 

1487 TOP ANO Decimo (c) 

1488 TORELLI Giancarlo 

1489 TORIO Francesco (d) 

1490 TORIO Francesco 

1491 TOSELLI Quirino (c) 

1492 TOZZI Mario 

1493 TRACCHI Carlo (c) 

1494 TRACCI Marcello 

1495 TRAINA Domenico 

1496 TRAVAZZI Franco 

1497 TRECCHI Mario 

1498 TRETTENE Domenico 

1499 TREVIA Giovanni (d) 

1500 TREVISI Franco 

1501 TROCHEI Vincenzo (c) 

1502 TROGU Sergio (c) 

1503 TROMBETTA Giorgio (c) 

1504 TROSIO Antonio (c) 

1505 TROTTA Antonio 

1506 TROTTA Cesidio (c) 

1507 TROVATELLO Giuseppe (d) 

1508 TROVATI Emilio 
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1509 TUMINETTO Adriano 

1510 TURATI Carlo 

1511 TURCHI Enrichetto 

1512 TURINI Ezio 

1513 UBALDINI Carlo (d) 

1514 UBBIATI Mario (d) 

1515 ULACCO Italo 

1516 UL1ANA 

1517 UMBRI Alfiero (c) 

1518 VALENTI Valerio (c) 

1519 VALENTI Vittorio 

1520 VALENTINI Riccardo 

1521 VALENTINI Antonio (c) 

1522 VALENTINI Gianni 

1523 VALLAUR1 Giuseppe 

1524 VALLERÒ Luigi (c) 

1525 VANNUCCHI Rolando 

1526 VANNUCCHI Ivan 

1527 VANNUCCHI Emilio 

1528 VANSATI Aldo 

1529 VANZATI Edemondo (c) 

1530 VARANNI Ubaldo 

1531 VARESI Gino (c) 

1532 VASARI Luca (c) 

1533 VASTAROLI Giuseppe (c) 

1534 VECCHI Giulio 

1535 VELLA Nicola 

1536 VELLA Giuseppe (c) 

1537 VENDRAMIN 

1538 VENEZIANI Domenico 

1539 VENTURA Raffaele 

1540 VENTURA Mario 

1541 VERNAZZA Luciano 

1542 VESCOVI Aldo (c) 

1543 VETTORI 

1544 VICENTINI Ezio 

1545 VICENZINI Francesco 

1546 VICINI Luigi 

1547 VICINI (c) 

1548 VIDALI Roberto (c) 

1549 VIDALI Rodolfo (c) 

1550 VIGO Umberto 

1551 VILLANI Aldo (c) 

1552 VINCI Vincenzo (c) 

1553 VIOLA Gennaro 


1554 VIOLA Aldo 

1555 VIOLANI Elio 

1556 VIRGINI Vittorio (c) 

1557 VISENTIN Silvio (c) 

1558 VISENTINI Giulio (d) 

1559 VISMARA Franco (d) 

1560 VISMARA Giuseppe (c) 

1561 VITTI Elio 

1562 VIVALDA Vittorio Veneto (c) 

1563 VIVI Angelo 

1564 VOLANTE Egidio (c) 

1565 VOLONGO Paride (c) 

1566 VOLPI Bernardo 

1567 VOLTA Rino 

1568 VULSCI Cesare (c) 

1569 WENSEL Umberto 

1570 ZACCO Mario (c) 

1571 ZAMBELLI Nestore 

1572 ZAMBONI Guerrino 

1573 ZAMPIERI Luigi 

1574 ZAMPORI Cenisio 

1575 ZANASI 

1576 ZANDONAI (d) 

1577 ZANETTI Giovanni 

1578 ZANOTTI 

1579 ZANURITA Gavino 

1580 ZAPPONI Sergio 

1581 ZARASI Angelo 

1582 ZARRA (d) 

1583 ZATTERA Rino 

1584 ZAVAGNO Mario (c) 

1585 ZECCHINATO Giovanni 

1586 ZENGARINI Mario 

1587 ZERMAN Mario 

1588 ZIMMET Gioacchino 

1589 ZINETTI Bruno 

1590 ZINI Umberto 

1591 ZOCCHIA 

1592 ZOPPIS 

1593 ZORZIN Giulio (c) 

1594 ZOTTA Umberto 

1595 ZUCCHINETTI Giuseppe 

1596 ZUCHINI Quinto (c) 

1597 ZULIANI Antonio (c) 

1598 ZUSCIARI Enzo (c) 
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HARD TO DIE... 


Duri a morire noi qui restiamo 
solo perchè siamo quelli che siamo! 

Hard to die , bere we stay 
only for we are of our kind! 


(Barbarigo Battalion motto) 




















Battalion Barbarigo 


On 8th of September 1943 all thè Italian soldiers and whole Ita- 
ly were astonished heards by thè radio announcement given by thè 
premier marshal Pietro Badoglio: an armistice was stipulated with 
thè Allied forces. 

A few weeks before, on 25th of july, thè fascist regime ceased 
to exist and its leader Benito Mussolini was arrested by thè king, in 
spite of all that thè war was stili going on. 

And now thè order was not only to cease every hostility against 
thè former adversary but to oppose with weapons to whatever ag- 
gression would come and therefore to fight against thè former Ger- 
man allied. 

It wasn’t just an armistice justifiable if regarding to thè condi- 
tions in which Italy was living thè fourth year of war but by treach- 
ery a reai and sudden change of front. 

The nation don’t ceased to combat, it only turned thè side. In 
those days within thè allied forces it was used a new verb to under- 
line a treacherous behaviour: to badogliate... 

The worst thing was that in order to keep thè secret no order 
was formerly issued from thè Italian Headquarter to thè troops; and 
nobody in thè high ranks tried to take charge of thè things in thè fol¬ 
lo wing hours. 

All thè Italian military structure suddenly collapsed: in a few 
hours thè army and thè aviation, that had already wore down except 
from some detachments, ceased to exist. 

«All home» was thè words amid thè soldiers while thè control 
of thè whole peninsula was gained in two days by strong German units 
come from thè north and thè allied forces landed in Salerno. 

In spite of thè fact that thè Italian forces had lost many small 
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ships in thè Metditerraneum battle, thè Royal navy had resources large 
and powerful enough to fear thè enemies. But as was ordered thè larger 
part of thè fleet come in thè Malta harbour under thè Allies control. 

Sometimes a reai battle was stili fighted in a nation that was ai- 
ready prostrate but thè so much wished end of thè hostilities didn’t 
look so near. 

Some Italian soldiers spontaneously went to fight side by side 
of thè German forces while other were opposing fierce resistance to 
thè old allies. Many were taken prisoners. 

Italy vvas going to be divided not only phisically. 

The highest politicai and military responsibles King Vittorio 
Emanuele III and premier Badoglio rather than tryng to face thè sit- 
uation embarked on thè «Baionetta» corvette taking refuge in thè 
south and left behind them uncertainty and fear in whoever remained. 

In that particular situation, without any state authority every- 
one had to make his choice by his own; that was thè first time after 
a twenty years’ dictature. 

Within those soldiers and civilians that decided to résumé thè 
fight some chose to fight at thè king’s side and with thè new allies 
by then certain winners. 

Other wished instead to enlighten thè Italian honour commit- 
ment fighting side by side with Germany and thè other Axis nations; 
then they tried to résumé thè weapons and to join thè front with thè 
now sceptical German allied even if they had clear conscience to run 
into a defeat. 

Some of them wrote they felt thè need to expiate thè shame for 
an useless betrayal not accomplished by them but also falline over 
them. 

Within those men there were some sailors of a very special unir 
thè Decima Flottiglia MAS. 

MAS initials marks a light surface craft armed with a few torpe- 
does, thè Motoscafo Anti Sommergibili (known in english navies as 
Patrol Torpedo Boat); and thè flottiglia (flottilla) was thè naval 
detatchement for these small boats; but no PT Boat was until then 
detatched to thè Decima Flottiglia... 

This name was useful to hide thè true activity of a top secret Royal 
Italian Navy unit, that used special techniques and equipments devel- 
oped starting from thè former war succesful raids inside thè Austro 
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Hungarian harbours. So manned torpedos, explosive motorboats, 
combat divers and swimmers, small torpedo-boats, midget subma- 
rines, raiders drove their attacks against thè hostile bases scattered 
along thè Mediterranean coasts and inside thè Black Sea reaching big 
successes and earning thè respect from thè adversary as like as from 
thè allied for their technical skill, their courage and their determina- 
tion. 

Malta, Gibraltar, Alexandria, Suda bay, Algiers, Sebastopol; all 
places where thè few Decima assault men hit hard, even if often pay- 
ing thè highest price. 

One of them said: «The main point is not to sink an adversary 
ship; thè enemy could reconstruct her. The main point is to show that 
there are Italians disposed to risk their life and if necessary to sacrifice 
it bringing against thè hostile ship a load of explosive»; this was thè 
spirit of thè Decima sailors when they moved to assault thè enemy 
conscious of thè conflict course. 

His commander in september 1943 was thè Capitano di Fregata 
Junio Valerio Borghese. 

Descendant from an ancient and noble Roman family, married 
with thè Russian princess Donna Daria Olsoufieff, little attracted from 
Mussolini and thè fascist creed, more tied up to thè monarchy, Bor¬ 
ghese undertook thè navy officer career. 

He had his baptism of fire as submariner during thè war of Spain 
where gained a good name. 

But his exploits come off with thè Decima MAS operations; very 
often thè success of thè attacks depended on thè accuracy with which 
Borghese and his submarine Scirè had taken thè assault crafts closest 
to thè objective exceeding thè obstructions and thè hostile defenses. 
He earned for his submarine and for himself thè highest military Italian 
decorations always operating with decision and open-mindness without 
injustified threaten for thè life of his men but knowing also how to 
obtain thè maximum efforts from his crew. 

Junio Valerio Borghese in that september day heard casually of 
thè armistice and decided almost immediately that his duty was to 
continue thè war with thè German armed forces; he was well aware 
to be forced to a military defeat to preserve entire his soldier honour. 

The La Spezia based unit remained organized even in thè gener¬ 
ai disbandment; at last thè commander himself left to his men free- 
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dom of choice. 

Part of them left away whereas some others instead decided to 
stay at his side. 

Such was thè prestige of thè Decima Flottiglia MAS as well as that 
ofits commander that on 13th ofSeptember 1943 thegigantic Wehr- 
macht signed an alliance pact with thè small Italian detachment recog- 
nising ite thè right to exist and fight with thè Italian uniform and flag. 

This fact had happened before thè world knew about thè much 
claimed liberation of Mussolini and about thè birth in thè northern 
Italy of a new state called Repubblica Sociale Italiana (Social Italian 
Republic). 

During thè months of September and October many were thè 
volunteers that went to La Spezia in order to enlist themselves in thè 
Decima Flottiglia Mas; what attracted them was thè opportunity that 
they could bave been protagonists, they could have fought for honour 
and homeland, they could have been just soldiers out from every po¬ 
liticai plot, far away from thè wish to thè reborn Republican Fascist 
Party and its politicians; to fight for Italy was enough. 

Their act was not motivated from anything else than thè rejec- 
tion of thè armistice by wich Italy suddenly jumped from one to thè 
other contender, and their fight was nothing but an expiation of a 
guilt. 

Between thè September 1943 and thè Aprii 1945 thè Decima MAS 
became an autonomous force of beyond 12000 men well organized, 
serious and motivated. 

The Decima was hated by enemies and allies for his boldness and 
independence. 

The Decima fought also thè civil war against other italians; this 
fight was carried with strenght as a reply to ambushes and killings; 
it was just a confrontation between sailors in uniform and an adver- 
sary in civilian dress that sometimes shot back ad disappeared. Each 
side made wrong things as good ones. This cruel and blooded page 
is stili dividing and embittering thè people of Italy. 

However in those last months of 1943 everything had to be be 
reconstructed, invented, torn from thè German hands using thè good 
and sometime thè bad manners. 

Uniforms, weapons, fuel, vehicles, boats, special crafts... all rose 
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in hundreds ways from licit and illicit trades. 

The black market paid thè ammunition and thè food, and notori- 
ous artists as Osvaldo Valenti turned themselves into smugglers with 
thè near and not so unpleased Switzerland. 

The first substantial quantity of MAB 38A submachine gun was 
stolen by fake partisans from a train moving those equipments into 
Romania. 

The sailors of thè Decima would become burglars to earn thè 
privilege to die for Italy. 

At thè end of thè 1944 thè Decima Flottiglia MAS included: 

— an underwater assault craft pilots training school; 

— a surface assault craft training school; 

— a divers training school; 

— an underwater raiders’ swimmers training school; 

— an operational Caproni CB Midget Submarine flottilla; 

— a MAS flottilla; 

— an Assault Craft unit for thè Tirrenian sea; 

— an Assault Craft unit for thè Adriatic sea; 

— a light ships fleet operating in thè Adriatic and Tirrenian seas; 

— a Special Craft Midget Submarine Support flottilla; 

— a division of marines comprising thè four fusiliers battalions Bar¬ 
barlo, Lupo, Fulmine, Sagittario, thè Alpine Assault Sappers bat- 
talion Valanga, thè special duties parachutists’swimmers battalion 
Nuotatori Paracadutisti or NP, thè two field artillery groups Bar¬ 
tolomeo Colleoni and Alberico da Giussano, thè mountain artillery 
group San Giorgio (formerly field artillery), thè training battalion 
Castagnacci, thè engineers battalion Freccia; 

— thè five independent marines battalions Pegaso, Risoluti, Scirè, 
Serenissima and San Giusto; 

— a number of small garrisons and units gathered in thè everyday 
restricting Repubblica Sociale Italiana territory; 

— some special duties and tactis units as thè «Ceccacci group» and 
thè battalion Vega 

— an intelligence Service; 

— an auxiliary female Service, thè first that officially enlisted female 
volunteers in thè Italian military history. 

Furthermore thè engineering division developed new special crafts 
mainly in thè underwater war fare sector. 
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Here you could find thè first born between thè marines battal- 
ìons: thè battalion Maestrale, then Barbarigo. 

In that september of 1943 at first hundreds and then thousands 
people went to La Spezia in order to join thè Decima asking to move 
back to thè weapons; rapidly their number overcame thè needs for 
thè various naval operative units and training schools. The command- 
mg officers then decided to group these volunteers into marines bat- 
tahons and created thè first ones in october 1943. 

One of these was thè NP battalion (Nuotatori Paracadutisti stand¬ 
ing for combat swimmer - paratroopers) mainly formed by veterans 
trom thè homonymous Royal Navy battalion and highly skilled in 
raids and special operations (similar to thè Special Boat Section or 
to thè Enghsh Commandos); thè other battalion was thè Maestrale 
that was made of thè volunteers that had come in thè meantime. 

They were mostly 17/18 years old students; somebody was six- 
teen and thè mascots thirteen (they were so young because they had 
ost thfir family and were adopted by thè battalion but nobody ever 
carned them near to thè front line). 

The Maestrale commander was a former submariner born in 
Trieste: Umberto Bardelli. He had strong personal charisma, a charm- 
mg manner to achieve thè sailor’s respect and affection, thè custom 
to speak frankly and directly, and thè habit to carry inside thè right 
eye - horbit a monocle. 

He refused thè bombastic promises; when his battalion moved 
to thè front to fight thè first of many lost victories he premised to 
thè volunteers: «The all of you are dead: for your country for your 
families for your girls. No one will recognise you later!» When he 
moved to search for volunteers officer his question was «Anybody 
of you would like to die for Italy? That’s all I could promise to you». 

At thè end of december 1943 in some sectors of thè Repubblica 
Sociale Italiana thè fear of thè too little politicized and too much in- 
dependent Decima MAS and of thè continuous stream of volunteers 
justified an attempt to deprive thè Commander Junio Valerio Bor- 

Forces° f ^ aUth ° rity and t0 gather the Decima in the Republican 

But the two officers sent by the Navy Headquarter to substitute 
Borghesie were arrested by the sailors. The politicai authorities later 
judged this faci similar to what would happenend in a «Russian 
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Soviet»; the Decima was and wanted to be independent from the po- 
liticians and their ambiguities. 

The reaction burst out on 13th January 1944 with the arrest of 
the Commander Junio Valerio Borghese. 

The marines battalions as the other personnel immediately re- 
acted by taking arms and being ready even to depose Mussolini and 
his staff to free their commander. In those strange days at last the 
Duce decided: the Decima would live its own life. Borghese come back 
to his men and in a few weeks no records are officially stili surviving 
of the fact. 

But the military republican hierarchies did not forget the rebel- 
lion. Someone must be punished by paying an high price. 

On 22nd January 1944 an Allies task force landed in two small 
Coastal villages at the south - west of Rome: Nettuno and Anzio. Even 
if gaining the full surprise the attack carried with low resources did 
not achieve the hoped result of breaking the front over the Cassino 
and Gustav line. The task force was enclosed in a beach-head sìir- 
rounded by German and Italian forces. There the war turned back 
of thirty years to the first world war trenches. There one battalion 
from the rebel Decima sailors would be sended to die. But wich of 
the existing two? At last Bardelli won the battle. The Maestrale reached 
the front line; the news carne to the troops generating enthusiastic 
shouts. 

At the end of february 1944 the battalion was ready to move. 

In a ceremony it received his pennant and war - flag. It received 
also the new name Barbarigo to honour the memory of an Italian 
submarine lost in the Atlantic. 

On 19th February 1944 the Barbarigo moved to Rome: it con- 
sisted in a H.Q. battalion and four fusiliers companies. The individ¬ 
uai weapon was the 9mm MAB 38A submachine gun, the squads being 
armed with a few Breda 30 6,5mm light machine gun and the com¬ 
panies with Breda 37 8mm heavy machine gun; no trace of mortar 
or antitank gun. The automatic weapons were turned from one to 
the other Company in exchanging the line. When the battle ended 
someone wrote about the Barbarigo: «It moved to the front armed 
essentially with spirit...». 

They were missing the guns, they were missing the ammunitions, 
they were missing the training and the coats even. 
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The grey - green uniforms were those issued to Royal Army air- 
borne troops with long trousers and thè beret; but no greatcoat even 
in thè cold winter... 

In Siena where thè picturesque column (it was a column of mot- 
jey civic bus) was forced to stand for a short time, other volunteers 
joined together with thè 980 sailors among officers and troop: some 
cadets from thè locai Republican National Guard school loosing thè 
rank and defecting to thè front. 

The battalion stood for a little in a Rome only waiting for thè 
roaring of thè Allied columns, then carne on its way to thè front that 
began to be reached on 3rd March 1944. 

It was assigned along thè southern border of thè bridgehead: from 
thè lake Fogliano and along thè Mussolini Canal almost until thè Le- 
pini mounts. 

Fronting it thè First Special Service Force: one of thè lesser known 
and best skilled allies units. Resulting from a mix of young and rough 
Canadian and American volunteers all well trained in thè infantry 
tactics as like as in assault combats in thè sea, in thè sky and thè in 
mountains, and in thè rainding and destruction tecniques, a few 
months before thè Force had an outstanding victory obtained in few 
hours and with minimun losses: thè conquest of a mountain that a 
full division was estimated to reach in two weeks. 

The Barbarigo guys knew very little about war-making or how 
to survive under thè hostile fire in a rotten ground, and suffered con- 
tinuous casualties. An example: their first loss was thè eighteen ma¬ 
rò Alberto Spagna. He in full daylight put thè head over thè hole 
ridge to get a sight of thè battleground. An enemy sniper saw him, 
shot a single bullet and hit him in thè head. He had never had thè 
time to learn to stay down and conceiled... 

They resisted thè enemy only because of their spirit and high mo- 
tivation. 

An example: during thè day thè American artillerymen shot with- 
out economy of grenades stopping only for change thè gun’s crews. 

Into those breaks thè marò leaned out from thè holes address- 
ing to thè adversaries jokes and mocking gesture moving thè adver- 
saries to fulfill thè pauses with thè fire of small weapons. 

The Barbarigo was lasting from three months at thè front; its 
men learned thè work of weapons on thè field while improving their 
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85. Nervesa, autunno 1944: un bel ritratto del 
G.M. Franco Ferrari evidenzia le tute da com¬ 
battimento mimetiche che in quei mesi sono 
distribuite alla fanteria di marina della Deci¬ 
ma. (Saitta) 

85. Nervesa, autunni 1944: a beautifulportrait 
of thè Guardiamarina Franco Ferrari empha- 
sizes thè combat camouflaged overalls that in 
those months were issued to thè navy infan¬ 
try of thè Decima. (Saitta) 

86. Veneto, autunno 1944: volontari della IV 
Compagnia durante un trasferimento, in ca¬ 
bina 2° Capo Marcello Bernardini; sul casso¬ 
ne da sinistra marò a.u. Francesco Cesaroni, 
marò a.u. Oscar Pózzi, marò Athos Stella, s.c. 
Dino Guerra, Marò se. a.u. Gianluigi Ortoli, 
marò Antonio Petruccelli, marò Giuseppe 
Lazzarini, Marò se. a.u. Carlo Chiesa Bo- 
smenzi, marò Giuseppe Sgamma. (Olivotti) 

86, Veneto , autumn 1944: volunteers of thè 
IV Company during a transfer, in thè truck - 

















































box 2 0 Capo Marcello Bernardini; on thè backfrom thè left marò allievo ufficiale. Francesco 
Cesaroni, marò allievo ufficiale Oscar Pozzi, marò Athos Stella, sottocapo Dino Guerra, ma¬ 
rò scelto allievo ufficiale. Gianluigi Ortoli, marò Antonio Petruccelli, marò Giuseppe Lazzari- 
ni, marò scelto allievo ufficiale. Carlo Chiesa Bosmenzi, marò Giuseppe Sgamma. (Olivotti) 


IL GORIZIANO, IL FRONTE SUD, E POI... 

THE GORITIAN, THE SOUTHERN FRONT, AND THEN... 

87. Gorizia ed i suoi monti in una cartoline degli anni ’40. Sulla destra si scorge l’altura del 
San Gabriele, la cui sommità fu teatro dei combattimenti sostenuti dal Barbarigo fra il 20 ed 
il 21 gennaio 1945. Fra il San Gabriele ed il Monte Santo s’apre la Sella Dol, accesso al vallone 
di Chiapovano e base avanzata per i reparti della Divisione Decima impegnati nel soccorso 
al Fulmine assediato in Tarnova. (coll, autore) 

87. The town of Gorizia and thè surrounding mountains in a forties postcard. On thè right 
we can see thè Mount San Gabriele, whose peak was theater ofthefights withstanded by thè 
Barbarigo between January 20th and 2lst 1945. thè Dol Saddle opens amid thè San Gabriele 
and thè Monte Santo (on thè left). It was thè way to thè large volley of Chiapovano The saddle 
was Me advanced base for thè details of thè Decima Division committed at thè reinforcement 
of thè Fulmine battalion, that was besieged inside thè village of Tarnova. (coll, author) 






88. L’abitato di Chiapovano in una cartolina degli anni ’30; la ripresa è stata effettuata dalla 
strada che porta alla Selva di Tarnova. Sulla destra, seminascosta, la chiesa, dietro a cui v’è 
il cimitero che ospitò temporaneamente i resti del comandante la Divisione Decima, Carallo. 
Oltre ad essa, nella vallata nascosta dalla piccola gibbosità del terreno, si svolsero le fasi prin¬ 
cipali del combattimento sostenuto alla fine del dicembre 1944 dal Barbarigo. (coll, autore). 

88. The settlement of Chiapovano in a postcard of thè thirties ; thè shooting was takenfrom 
thè road that goes up to Tarnova Wood. On thè right we can see thè church and behind it 
thè cemetery that temporarily lodged thè remain of thè Decima Divisioni commander Caral¬ 
lo, killed decembre 22nd 1944 in an ambush by slavish partisans. The main phases of thè bat- 
tle sustained at thè end of thè December 1944 by Barbarigo 3 s three hundreds men against about 
one thousand marshall Tito’s partisans took place immediately at thè right of thè portrayed 
area. (coll, author). 



















































89/90. Sul Dol, 20 gennaio 1945: gli obici da 
75/13 del San Giorgio aprono il fuoco per ap¬ 
poggiare l’attacco al monte San Gabriele del 
Barbarigo (Panzarasa) 

89/90 Dol Saddle, January 20th 1945: thè 
75/13 howitzers of thè ‘San Giorgio’ opening 
fire supporting Barbarigo moving to attack 
Mount San Gabriele (Panzarasa) 



91. Monte San Gabriele, 21 gennaio 1945: il volto del G.M. Alberto Piccoli, caduto nella not¬ 
tata precedente. Alla memoria dell’ufficiale è attribuita la Medaglia d’Argento al Valore Mili¬ 
tare. (Piccoli) 


91. Mount San Gabriele , 21 January 1945: thè face of Guardiamarina Alberto Piccoli falien 
in thè previous night after having drived a decisive counterattack for thè handling of thè peak. 
To thè memory of thè officer was attributed thè Silver Medal for Military Bravery. (Piccoli) 

92. Gorizia, gennaio 1945: le esequie ai caduti del Barbarigo. Al centro il C.C. Rodolfo Sca- 
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relli, vice comandante la Divisione Decima; a destra il comandante del battaglione, Giulio Cen- 
cetti. (Piccoli) 

92. Gorizia, January 1945: thè funerals of thè Barbarigo’s falien marò. Al thè center thè Ca¬ 
pitano di Corvetta Rodolfo Scarelli, deputy commanderfo thè Decima Division; at thè right 
thè battalion commander, Giulio Cencetti. (Piccoli) 

93. Gorizia, gennaio 1945: le esequie ai caduti del Barbarigo. Le bare sono portate a spalla. 
(Piccoli) 

93. Gorizia, January 1945: thè funerals ofthe Barbarigo ’s deaths. The coffìns are carried over 
thè comrades’ shoulders. (Piccoli) 

94. Gorizia, gennaio 1945: le esequie ai caduti del Barbarigo. Il corteo funebre si snoda per 
le vie della città; in primo piano la bara del G.M. Piccoli. (Piccoli) 

94. Gorizia, January 1945: The funeral procession comes along thè city streets; in thè fore- 
ground thè Guardiamarina Piccoli coffin. (Piccoli) 

95. Gorizia, gennaio 1945: le esequie ai caduti del Barbarigo. Le salme dei caduti sono compo¬ 
ste su d’un camion. (Piccoli) 

95. Gorizia, January 1945: The coffins containing thè corpses ofthefallen marò are arranged 
over a truck. (Piccoli) 
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96. Gorizia, gennaio 1945: le esequie ai caduti del Barbarigo. L’arrivo dei congiunti del G.M. 
Piccoli. (Piccoli) 

96. Gorizia, January 1945: thè Guardiamarina Piccoli’s relatives at thè funeral. (Piccoli) 

97. Gorizia, gennaio 1945: le esequie ai caduti del Barbarigo. L’arrivo dei congiunti del G.M. 
Piccoli. (Piccoli) 

97. Gorizia, January 1945: thè Guardiamarina Piccoli’s relatives at thè funeral. (Piccoli) 

98. Goriziano, inverno 1945: da sinistra il G.M. Guidoni, il G.M. Alberto Giorgi, ed T.V. 
Giulio Cencetti, comandante del battaglione. Cencetti sta prendendo posto sulla ‘pidocchio¬ 
sa’, la Fiat 508 del battaglione. (Olivotti) 

98. Goritian area, mnter 1945: from thè left thè Guardiamarina Guidoni, thè Guardiamarina 
Alberto Giorgi, and Tenente di Vascello Giulio Cencetti, batallion commanding officer. Cen¬ 
cetti is taking place in thè ‘lousy’, thè little FIAT 508 car of thè battalion. (Olivotti) 
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99. Goriziano, inverno 1945: da sinistra G.M. Alberto Giorgi, marò Dario Dedoni, G.M. Giorgio 
Farotti, G.M. Guidoni . (Olivotti) 

99. Goritian area, winter 1945: from thè left Guardiamarina Alberto Giorgi, marò Dario De¬ 
doni, Guardiamarina Giorgio Farotti, Guardiamarina Guidoni. (Olivotti) 

100. Fronte del Senio, primavera 1945: uomini del Barbarigo di pattuglia lungo gli argini del 
fiume. (Tamaro) 

100. Front of thè Senio river, spring 1945: Barbarigo’s marò on patrol duty along thè river 
dams. (Tamaro) 

101. Nettuno: Il Campo della Memoria, sacrario dei caduti della RSI ad Anzio e e Nettuno, 
progettato dalla Medaglia d’Oro G.M. Alessandro Tognoloni. (Perissinotto) 

101. Nettuno: The Field of thè Memory, thè memorial of thè Italian Social Republic fallen 
soldiers, projected by thè Gold Medal awarded Guardiamarina Alessandro Tognoloni. (Peris¬ 
sinotto) 






















































TABELLA COMPARATIVA -DEI GRADI 


Marina 


truppa 

marinaio 
marinaio scelto 
sottocapo 

sottufficiali 

sergente 
2° capo 

capo di 3 a classe 
capo di 2 a classe 
capo di 1 a classe 

ufficiali inferiori 

guardiamarina 
sottotenente di vascello 
tenente di vascello 

ufficiali superiori 

capitano di corvetta 
capitano di fregata 
capitano di vascello 

ammiragli 

contrammiraglio 
ammiraglio di divisione 
ammiraglio di squadra 
ammiraglio d’armata 
grand’ammiraglio 


abbreviazioni 

Esercito 

mar. (marò) 

truppa 

soldato 

se. 

caporale 

s.c. 

caporalmaggiore 

serg. 

sottufficiali 

sergente 

(capo) 

sergente maggiore 

(capo) 

maresciallo ordinario 

(capo) 

maresciallo capo 

(capo) 

maresciallo maggiore 

g.m. 

ufficiali inferiori 

sottotenente 

s.t.v. 

tenente 

t.v. 

capitano 

c.c. 

ufficiali superiori 

maggiore 

c.f. 

tenente colonnello 

c.v. 

colonnello 

c.amm. 

generali 

generale di brigata 

amm. div. 

generale di divisione 

amm. sq. 

gen. corpo d’armata 

amm. arm. 

generale d’armata 

G. Amm. 

maresciallo d’Italia 


Tavola di corrispondenza fra i gradi delle marine italiana, britannica e statunitense 


Italia Marina da Guerra 

British Royal Navy 

United States Navy 

Grande Ammiraglio 

Admiral of thè fleet 

Admiral of thè fleet 

Ammiraglio d’armata 

Admiral 

Admiral 

Ammiraglio di squadra 

Vice - Admiral 

Vice - Admiral 

Ammiraglio di divisione 

Rear - Admiral 

Rear - Admiral 

Contrammiraglio 

Commodore l a class 
Commodore 2 a class 

Commodore 

Capitano di Vascello 

Captain 

Captain 

Capitano di Fregata 

Commander 

Commander 

Capitano di Corvetta 

Lieutenant - Commander 

Lieutenant - Commander 

Primo Tenente di Vascello 

- 

- 

Tenente di Vascello 

Lieutenant 

Lieutenant 

Sottotenente di Vascello 

Sub Lieutenant 

Lieutenant junior grade 

Guardiamarina 

- 

Ensign 

Aspirante Guardiamarina 

Midshipman 

- 

- 

Commissioned warrant 
officer 

- 

Capo di l a Classe 

Warrant officer 

Chief warrant officer 

Capo di 2 a Classe 

- 

Warrant officer 

Capo di 3 a Classe 

- 

- 

2 a Capo 

Chief petty officer 

Chief petty officer 

Sergente 

Petty officer 

Petty officer l a class 

- 

- 

Petty officer 2 a class 

- 

- 

Petty officer 3 a class 

Sottocapo 

- 

- 

Marinaio scelto 
(marò scelto) 

leading rating 

- 

Marinaio l a classe (marò) 

Able Seaman 

Seaman l a class 

Marinaio 2 a classe (marò) 

Seaman 

Seaman 2 a class 

Marinaio 3 a classe (marò) 

Ordinary Seaman 

Seaman 3 a class 
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equipment. 

The companies one after thè other had a quick training course 
held by German instructors. The sailors learned how to take refuge 
from thè burst of thè grenades and from thè adversary shot, how to 
move under thè fire, how to try to stop a tank with a handgrehade, 
a mine, or a panzerfaust antitank weapon. 

On 15th Aprii and lst may thè italian lines suffered two heavy 
raids carried by thè 2° Regiment of thè FSSF supported by armoured 
cars and tanks units. 

The first action gave good result to thè Americans: thè destruc- 
tion of two strongpoints inside thè no man’s land and thè capture 
of many prisoners with almost no losses. The second one ended in 
a bitter way with heavy casualties for thè attackers in men and ve- 
hicles. 

The battalion turned itself in Combat Group receiving a fifth 
support gun company with a few little 65’27 WWI vintage guns and 
also creating an artillery group called «San Giorgio» that was orga- 
nized in two batteries: thè first was armed with four 105/28 and thè 
second with four 105/32 guns. 

The incoming of thè German SS Italian volunteers battalions re- 
duced thè front assigned to thè Barbarigo. But it already had payed 
an high price to defend his country. 

At thè end of Aprii Umberto Bardelli received thè task to or¬ 
ganze and command thè upcoming Divisione Decima (marines De¬ 
cima division); at thè head of thè battalion was called Giuseppe Vai- 
lauri. 

The war in Nettuno and around thè city of Littoria was fought 
in thè trenches with rapid night-time actions against thè adversary 
strongpoints resisting to thè continuous fire of thè opposite artilleries. 
The death carne from above or from thè dark. 

The companies alternated in resting along thè coast committed 
on garrison assignments or working on defensive structures in thè zone 
behind thè front. On 23rd May 1944 thè allies offensive to break thè 
siege of thè bridgehead start up. 

The Barbarigo had some of his companies lost: thè first and thè 
forth lined up at thè front with thè support guns company and thè 
artillery group, thè third was garrisoning in Terracina at thè south 
of thè bridgehead and thè second was at rest near thè town of Cisterna. 
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Here started thè allied attack and thè second company was thè 
first to enter thè combat. 

The Guardiamarina Alessandro Tognoloni was ordered to de- 
tend a strongpoint with a platoon; in spite of thè loss of heavy weap- 
ons thè sailors had been resisting for forty-eight hours against thè 
adavancing enemy supported by armoured forces. 

At last thè young officer already wounded gave to thè few sur- 
vivors order to withdraw. Then he rise up clamping in his hands a 
grenade and a pistol and runned against an advancing tank being scyth- 
ed by a machine gun burst. He was awarded with thè thè military 
bravery gold medal to thè memory. But a little prematurely... 

Although seriously wounded Tognoloni was found and treated 
by American upcoming forces. He survived and fifty years later he 
was able to receive himself his own memory awarded medal! 

The allies push from thè west and from thè south caused thè dan- 
ger ot an encirclement and forced thè retreat from thè line 

The Barbarigo retired untidy partly fighting: thè fourth compa¬ 
ny under Norma and thè remaings of thè second around Cisterna op- 
posed with little result to thè advance of thè enemy. 
ir , Then .^ two adversary wings closed and milled thè battalion 
Under artillery fire that carne from thè sea and from thè land, under 
air bombing and strafing thè companies partly disbanded and thè 
smgles moved to Rome. They were about 600 people. 

While thè main pari in thè last hours of 3rd june 1944 moved 
northward a volunteers company deployed at thè south of thè Eter¬ 
nai City to offer thè last resistance. But thanks to thè good English 
deciphratmg service thè allied attack instead arrived unexpected from 
thè west. 

At thè dawn of 4th June 1944 thè company withdrawed without any 
tight; thè last bit of Barbarigo to leave Rome. 

In thè afternoon thè Americans entered in thè Eternai City. 

The retreat was also thè fire baptism for thè Auxiliary Female Ser- 
vice volunteers that from march 1944 has begun to cooperate with 
thè battalion. 

In thè summer 1944 thè remains of Barbarigo were transferred in Pied- 
mont near Ivrea. The battalion was more a military expression than 
a reai umt having lost during thè battle almost a half of his strength. 
Their men were splattered on garrison duties on thè neighborough 
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villages. In thè district there was almost thè entire Divisione Decima 
that was there as a result of thè southern France Allies conquest and 
thè subsequent menace for thè north - western Italy. In thè same area 
and in thè same time thè partisan movement was achieving its most 
prominent results. 

The conflict between brothers carne to thè highest peak. 

There they meet all thè tragicity of thè civil war: in one of those 
villages, called Ozegna, thè Commander Bardelli and forty men were 
treacherously ambushed while they were negoting with thè partisan 
group leaded by Piero Urati. Bardelli surrounded by partisan and 
asked to surrender keep his pistol from ground (it lay there to testify 
his dialogue willing) and cried «Barbarigo will never surrender! Open 
fire!». In a few minutes all ended: Umberto Bardelli and other ten 
Decima sailors as well as three partisans lay death on thè road; with 
them a civilian hit by thè crossfire. 

The death bodies were outraged. Bardelli had his golden teeth 
stolen from his mouth; thè remaining survivors were menaced and 
ill-treated. 

After this massacre thè Decima headquarter decided to change 
his policy of mutuai non aggression and to start active operations 
against thè most blushed rebel formations. But many officers when 
asked refused thè battle with their people. Amid them thè Barbarigo 
Commander Giuseppe Vallauri who left service. Taking thè charge 
of commander was then thè former Grenadier captain Alberto Mar¬ 
chesi. 

The summer of 1944 it was a sequel of alerts runs and marches with¬ 
out result; thè morale amid thè marò lowered to thè deepest. They 
need so to fight for Italy and not against other Italians. Furthermore 
they have bloody lossies from thè ambushes managed by a phanto- 
matic enemy. 

In fact not always this confrontation was for thè life; thè com- 
munist and socialist oriented formations searched thè fight to death. 
The moderate formations were more inclined to dialogue. 

At thè end of summer Alberto Marchesi voluntarily remitted its 
command and moved to thè Lupo battalion. The new and last Bar¬ 
barigo commander was thè Tenente di Vascello Giulio Cencetti. 

The battalion began to receive reinforcements and became dif¬ 
ferenti ordered. The first and second fusilier companies were joined; 
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thè fourth was turned in a support company issuing it mortars and 
47 mm model 1932 antitank guns. 

It was clear that an offensive from thè western Alps was not going 
to be be launched until thè incoming spring, in autumn thè Divisione 
Decima moved eastward. 

A new higher danger was to be faced: thè loss of eastern Italy 
Two were thè enemies to resist: thè Yugoslav forces of marschal Tito 
and thè German military administration that after thè armistice has 
occupied these districts calling it thè «Adriatic Coast Operative Zone» 
or AOK. The Decima moved to defend thè Italian eastern border. 

In autumn a great antiguerrilla operation was launched on thè 
eastern alps involving many Italian and German troops. 

The Barbarigo operated in thè Valcellina and thè Cansiglio area 
and apart from some unrelevant clashes it gained no results and suf- 
fered of few losses mainly because of wounded peoples. At thè same 
time it received another reinforcement batch: a whole company cal- 
led «Sottocapo Bartoli» that issued with Breda 37 machine gun wich 
raised highly thè battalion fire power for thè incoming and more re- 
levant battles. 

In thè middle of december 1944 almost thè whole Divisione De¬ 
cima moved nearby Gorizia. This city was dominated by an upland 
sphtted in two part by thè Chiapovano valley. The northern part was 
thè Bainsizza plateau; thè southern thè Tarnova wood. Just over Go- 
rizia stood three dominanting mountains: Monte Santo, thè highest 
Monte San Gabriele and Monte San Daniele. The upland and thè 
mounts were controlled by thè Yugoslavian partisan army (that was 
a well equipped and trained force with good allied military advisors). 
The Decima was there to operate with German and prò - german slav 
forces in order to reconquest thè upland in a massive offensive denomi- 
nated «Adler Aktion» (operation «eagle»). 

The Barbarigo objective was to gain thè control of thè Chiapo- 
vano valley and of thè omonimous village. The operation started on 
19th december 1944 when thè battalion moved in three columns to 
check thè valley and thè slopes in order to secure thè Banks. Between 
thè 22nd and thè 23rd all thè three columns joined thè village. The 
battalion full operative strength was of about three hundreds and fifty 
men. On thè morning of thè 24th they was attacked by a three times 
stronger partisan force formed by thè Kossovel brigade lst and 3rd 
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battalion, thè Bainsizza brigade lst battalion, thè Garibaldi - Trieste 
brigade Mazzini battalion, all belonging to thè IX Korpus. 

These partisan forces launched a frontal attack after thè other 
but with little result and heavy losses. The Italian sailors were able 
to control thè situation all along thè day and when it darkened and 
thè ammunitions became low they retreated, for they have lost a single 
machine gunner and one inactivated antitank gun. 

Two days after thè battalion moved again to Chiapovano foun- 
ding thè clear traces of thè battle; then it marched around thè whole 
Bainsizza Plateau with no clashes. The Adler Aktion was half a suc¬ 
cess; thè partisan forces moved back but for thè uncooperative Ger¬ 
man and slav there was not a decisive clash. 

The beginning of 1945 was for thè battalion just a number of 
long range patrols and small fights with an elusive enemy; nothing 
more. 

After thè Adler Aktion thè upground over Gorizia was official- 
ly declared regained. A garrison was put in thè Tarnova wood, in 
thè omonimous village manned by thè italian sailors. At first was there 
thè battalion Sagittario, then a company from thè Valanga and for 
a few days even thè Barbarigo, and from about thè half of january 
there stood thè battalion Fulmine. 

On 19th January 1945 thè partisan forces launched a massive 
attack: thè battalion Fulmine was besieged inside thè Tarnova built- 
up area by prevailing partisan forces. In thè meantime other slav units 
were been placed all around in order to stop every relief effort to thè 
besieged. The first attempt showed how well done was that security 
ring. One of thè most prominent positions was above thè Monte San 
Gabriele from where thè partisans could directly menace Gorizia. 

The Barbarigo received thè order to conquest thè peak and to 
garrison it in order to cover thè advance to Tarnova. 

On thè first morning of 20th january thè marò beginned to climb 
to thè top sinking in thè snow. At first it carne no reaction from thè 
peak; but when they approached an heavy fire was opened. The Ital- 
ians ran thè last rush launching thè war cry «Decima! San Marco!» 
and thè mount at noon was in their own hands. 

They entrenched as possible in an arctic climate and waited for 
thè counterattack. 

It carne in thè darkness; thè partisans neared thè Italian lines simu- 
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lating to be German. But luck carne for thè defenders; at thè last mo¬ 
ment a machinegunner recognised thè incoming as slav and opened 
fire. The first Breda 37 bursts decimated thè attackers headquarter 
and thè assault lost partly his strength. 

But from thè right flank it carne a second storm; at first thè raid- 
ers succeed so in causing a temporary desbandment but immediatly 
it was drived a counterattack. The enemy attempt was contained then 
repelled. 

The fire exchange lasted all night long; but at dawn thè parti- 
sans retreated in thè wood pursued by thè mortars shells. Later a col- 
umn reached Tarnova freeing thè Fulmine survivors. 

The battalion Barbarigo moved back to Salcano, thè village near 
Gorizia where it had its quarter. 

A month later thè too many independent Decima was forced to 
leave thè area by thè Germans. 

The Barbarigo after a short time in Veneto moved to south to 
thè front near Imola, that was reached at thè end of march 1945. There 
was part of thè Primo Gruppo di Combattimento (First Combat 
Group) with thè battalion NP and thè artillery group Colleoni. The 
Barbarigo spent a few days there being suddenly called eastward over 
thè Comacchio area to dose a gap. After thè commandos landing 
thè 162nd German infantry division (formed by turkestan volunteers) 
suddenly disbanded leaving undefended thè sector. The Primo Gruppo 
di Combattimento was called to fili that gap. 

In those first days of aprii 1945 thè Allied forces started thè last 
powerful offensive. The whole front collapsed. The italian marines 
and thè Barbarigo were charged of rearguard. Marching and fight- 
ing in a ordered column they moved to north. They passed thè Po 
river where they were joined by thè battalion Lupo and then they pas¬ 
sed thè Adige and thè Brenta river. In those last days of was they 
marched wishing to reach again thè east to defend thè Italians that 
there were suffering from thè slav cruelty. But on 29th aprii 1944 near 
Padua thè colum was encircled by allied armoured. 

During that night they had been living an intense conflict; many 
of thè sailors wanted to fight thè last honour battle respecting thè 
moral appointment freely assumed with thè act of thè enlistment in 
thè Decima Flottiglia MAS. But at last thè officers’ orders prevail- 
ed. The enemy officer treating thè surrender offered thè Honour of 
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thè Arms. 

In thè darkness thè soldiers began to sang a sad and beautiful 
lyric song from thè Aida: «Và pensiero...» while reflectors sabred 
thè night. When they reached thè words «Oh my country so beauti¬ 
ful and lost...» all shouted. They realized they have lost. 

The following morning thè sailors entered Padua on parade; they 
were all lined up and armed. 

An allied troop was presenting thè arms. 

The citizens at first took them for thè winners troops then they 
recognized them as Italian defeated and tried to attack them. 

Someone took thè last pay from thè pockets and launched thè 
banknotes to thè crowd; others imitated his example. The cries «Kill 
them! Kill them!» immediately ended; everybody was too busy in pick- 
ing up thè money. 

So ended thè Barbarigo; thè major part of thè sailors were kept 
prisoner for a long time. But this is another story... 

The Barbarigo as thè Decima could have lived and operated only 
in a situation similar to thè one existing in those tragical months in 
Italy; they were a little part of a great war. But their wish to fight 
for thè honour could stili live in their song: «Our Decima Flottiglia, 
you that joked Englad, you winner at Alexandria, Malta, Suda and 
Gibraltar, now even on thè land you will winn!». 
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